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C ATALOG O 

Dal princìpio fino al fine di queft'Opera divifa 
in due "Parti , e in quindici Libri fi pongono 
almeno in compendio 

L E VITE 

D E’ SS. Cafto i c Caflìo Vefcovi, e Martiri. 

M ; 9 - ; 

Di S. Giuliano Martire. 12.218.136. 

Di S. Reflituta Vergine, e Martire. 17. 

DiS. Amafio Vefcovo. 35 * 

Di S. Gregorio Secondo Papa. 39. 

Di S. Leone Quarto Papa. 40. 

Di S. Domenico Abbate. 447 
Di S. Leone Nono Papa . tfi. 

Di S. Gregorio Settimo Papa . 60. 

Del B- Gregorio Decimo Papa . 95. 

DiS. Pio Quinto Papa. 133. 

Di Pafquale Secondo. 75. 

D’ Innocenzo Secondo . 77 - 
Di Adriano Qyarto. 78. 

Di AleflandroTerzo. 80. 

D’Innocenzo Terzo. 84. 

Di Onotio Terzo . 8 7. 

Di Gregorio Nono. 88. 

D’Innocenzo Quarto. 90. 

Di Clemente Quarto . 94. . 

Di Nicolò Terzo. 97. 
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Di Martino Secondo, detto Quarto. 98. 

Di Bonifacio Ottavo . 100. 

Di Urbano Sedo. 105. 

Di Bonifacio Nono . 107. 

Di Aledàndro Quinto . 109. 

Di Martino Terzo , detto Quinto . 1 1 1 . 

Di Eugenio Quarto. 112. 

Di Calido Terzo . 1 1 5. 

Di PioSecondo. 115. 

Di Sido Quarto .117. 

Di Aledàndro Sedo. 120. 

Di Giulio Secondo . 122. 

Di Leone Deci mo . 1 2 4. 

Di Clemente Settimo. '125. 

Di Paolo Terzo. 128. 

Di Paolo Quarto. 1 30. 

Di Pio Quarto. 131. 

Di Gregorio Decimo Terzo. 132. 135. 150. 166. 
Di Sido Quinto. 169. 

Di Clemente Ottavo .170. 

Di Paolo Quinto . 173.216. 

Di Gregorio Decimo Quinto. 218.224. 

Di Urbano Ottavo. 225. 

•D’Innocenzo Decimo. 234. 

Di Aleffandro Settimo . 238. 

Di Clemente Nono. 241. 

Di Clemente Decimo . 242. 
D’InnocenzoUndecimo. 243. 

Di Aleflandro Ottavo . 247. 

D’Innocenzo Duodecimo. 248. 

Di Clemente Undecimo. 262. 
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Del Card inai Celare Baronio . 1 6g. 1 7 3. 1 96. 

Del Card. Filippo Vallavillani . 1 66. 

Del Card. Filippo Boncompagni . 167. 

Del Card. Francefco Boncompagni. 2 1 8. 

Del Card. Girolamo Boncompagni. 239. 

Del Card. Giacomo Boncompagni. 249. 

Del Duca Giacomo Secondo Boncompagni . 227. 
Del P. Luigi Bizzarri della Compagnia di Gesù. 
2 - 45 - ; 

Del P. Anton Giorgio Giannelli della Compagnia 
di Gesù. 27 

Del P. F. Antonio da Sora Francefcano. 285. 

Di Enrico Terzo Imperatore . 63. 64.67.&C.75. 
Di Federico Primo Imperatore. 78. 79.82. 

Di Enrico Quinto Imperatore. 82. 

Di Fed erico Secondo Imperatore.8 3 . 85. 8 7.&C.9 1 . 
Di Corrado Quarto Imperatore . 91. 

Di Carlo Quinto Imperatore. 124. 126. 127. 130. 
Di Agnefe Augulta. 43.63.64.67. 

Di Leonora A ugufta. 289. 

Del Re Teodorico . 38. 

Di Maria Reina d’Inghilterra. 129. 

Di Criftina Aleffandra Reina di Svezia .238. 247. 
Del Conloie Barea Sorano . 8. 38. 

Del Duca Roberto Vifcardo. 65.71. 

Di D. Orazio Albani. 264.265. 

Della ContelTa Matilde. 69.72.75. 

Della DuchelTa D. Conllanza Boncompagni.2 1 7. 
Di D. Maria Florida Roberti. 243. 
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Oltre alle dette Vite fi pongono di pia 

.LE NOTIZIE 

D I Altri Santi. 11.57. 38. 39. 6 4. 91. 95. 95.97. 
99. 104. 107. 114. 1 15. 123. 131. 134. 1 7 1. 
174. 200. 213.214. 242. 251. 253. 

Di altri Papi. 43. 62. 64. 65. 73. 76. 82.93. lor. 
102. 104. 108. 109. no. 1 13. 1 17. 1 18. 125. 
129. 130. 131. 

Di altri Imperatori, e Imperatrici . 8. 35. 3 6.40. 

42 77.95. 102. 1 17. 120. 1 26. 127. 138.262.; 
Di altri. Re, e Regine. 38. 39. 85. 12 1. 126. 127; 
128.131. 139. 142. 144. 148. 1 7 1 . 185. 242* 
243.247. 249.262. 

Dj altri Cardinali, e Prelati. 27.41. 44.61. 76.80. 
81. 90. 103. 129. 217.224.225.226. 240. 243. 
248.263. 264. 

Di altri Principi, e Principefle. 39.40. 125. 128. 

143. 167. 172. 232.235. 239.247.270. 

Di Gran Capitani. 85. in. 1 1 5. 126. 127. 155. 
170.238. 273. 

Di Gran Letterati. 7.98. 102. 1 19. 135. 160. 169. 

172. 173. 214. 224.239.290. 

Di Scifmi. 3 8.70.77.80.88.96. 104.1 1 2.1 1 3.1 14.124. 
Di Erefie. 36. 39. 77. 86. 101. tu. 124. 125. 128. 
130. 225.235. 

Di Concilii Generali . 39. 76. 77. 81. 86. 91. 96. 

1 01. 109. 1 io. 1 12. 123. 129. 

Di Avvenimenti più memorabili . 7.35.38. 40.42. 
75.86. 94. 96. 98. 100. 108. 1 14. 1 1 9. 120. 123. 

126. 
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Oltre alle dette Vite , e Notizie fi pontoni 
di piu le latine 

ORAZIONI 

S Opra Papa Gregorio Decimo Terzo; 150. 

Sopra D. Orazio Albani. 265. 

Sopra la venuta del lo Spirito Santo . 2 92. 

Sopra la Paffione del Signore . 295. 

Nella S econda Vane di queft' Opera , che dalT anno 
1 000. di Cri fio fi ftendefino al 172 t.per maggior 
utile de Lettori , fpec talmente fi pone. 

LA SERIE 

D I tutti i Re di Napoli. 

Di tutti i Sommi Pontefici . 

Di tutti gl’imperatori . 

Di tutti i Vefcovi di Sora . 

Di Tutti i Conti, e Duchi di Sora. 
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Al? lìluftrt fimo , ed Eccellentiflìmo Signore 

D. ANTONIO 

BONCOMPAGNI LUDOVISI 
DUCA DI SOR. A. 


Icome quejìt Stati 
f ottimamente go- 
dono di veder fi dominati daV o- 
str a Eccellenza con amore da 

b JPa- 
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Padre , con equità da Giudice , 
è con beneficenti da Principe , 
così /pero , che anco V ostra Ec- 
cellenza loderà di rimirare 
quefii medefimi fuoi amantijfi- 
mi ì riverenti (fimi , e obligatiffìmi 
Stati , e fra ejfit più ancora fpe - 
cialmente la Città di Sora , la 
Città di Aquino , e la Terra di 
Arpino ,per qualche altro pili [pe- 
dale riguardo . Imperoche que- 
Jle cedono bensì ad altre Città 
del Mondo nell' ampiezza , e ma- 
gnificenza , cedono nel numero , 
e nobiltà de Cittadini ; ma nel 
valóre i e gloria de' Cittadini ef- 
fe certamente non cedono , Ar pi- 
no per il fuo Mario , e per il fuo 
Cicerone , Aquino per il fuo G io- 

■* >' vena. 
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venale , e per ilfuo San Tom afa , 
Sora per il [no Bar e a , e per ilfuo 
BaronioTutti nella loro Cia f e in- 
comparabili Prototipi feguiti da 
ognuno , e da nejfuno uguaglia- 
ti . Eroi dunque dal Mondo tut- 
to tanto flimati , rendono anco- 
ra quefte loro Patrie molto /lima- 
bili preffo a tutti , e /Ingoiar men- 
te preffo a Vostra Eccellen- 
za, che ne ha il dominio. Quin- 
di meritamente di eia /cuna di ef- 
fe fi è fcritta II fiori a, di Ar pino 
dal Padre D. Bernardo C lavelli, 
di Aquino da varj Scrittori , e di 
Sora, ebe fol ne mancava , fi è 
fritta da me in quefto Volume , 
che giuft amente offro a Vostra 
Eccellenza, come tutto fuo , 



non fol perche ha per argomento 
la fua Sora , ma perche è frutto 
nato nel fuo fuolo , qual è il Col- 
legio Sorano , dalla fua Bif avola 
D. Costanza anticamente fon- 
dato, e dopo lunga fofpenjione 
da Vostra Eccellenza ulti- 
mamente rift abilito . Dipià , non 
può non effere tutto fuo quefto Vo- 
lume , mentre è fparfo, come di 
tanti AJìri , degl Eroi Boncom- 
pagni , e del loro Sole Grego- 
rio Xiii. Ma il primario motivo 
di farle quefta offerta è quello , 
che io devo adempire per IJìituto ,' 
e Vostra Eccellenza già per- 
fettamente adempie per eletto- 
ne , cioè il giovamento fpirituak 
de Profftmi . E appunto fpero , 

che 
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che gioverà quefto Volume non fa- 
lò agl Ingegni colla varia er udi- 
zione , ma molto p'th alle Anime 
colle /acre Narrazioni , giacche 
contiene principalmente le Vite di 
molti Santi , e di altri gran Ser- 
vi di Dio, tutti appartenenti 
alla fua Sora. 11 riguardo adun- 
que di giovar e, f e ha indotto me 
a quefì'Opera , molto più glorio- 
la mente induce Vostra Eccel- 
lenza a darle la vita con man- 
darla alla luce , onde produca in 
chi la leggerà , o udirà , il dop- 
pio giovamento Letterario per 
la vita prefente , e Spirituale per 
la futura. E qmconprofondifji- 
moinchino miconfermo qualfem — 

b 3 fre 
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pre per tante obbigazioni mi fon 
profetato . 

Di Vostra Eccellenza. 

Sora i. Aprile 1 72 5. 


Vmilifjtmo DevotìJJtmo , tObììgtHifftmo Servitole 
Francefco Tuzii della Compagnia di Gesù * 


A qua- 
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A qualunque Lettore. 

Ortefe Lettore , fe voi fleto 
Sorano , leggete pure tutto 
quello Volume, perche tutto 
è fatto per voi * Se non fleto 
Sorano, non ifdegnate di leg- 
gerlo , perche contiene molto* 
anche adattato a voi , corno 
avrete effervaco nel Catalogo a tal fine premelfo 
delle cofe più infigni . Del rello certe particola- 
rità , che fi pongono mafiimamente neglultimi 
Libri di molco momento per i Sorani , ma dr po- 
co, o niun momento per glabri , potrete, lo 
così vi aggrada , tralasciarle . Tralafciando que- 
lle , attendete pure a fornir la voftra mente col- 
le altre notizie delle Perfone , ed Imprefe più 
memorabili , che fi fiano vedute nel Mondo . 
Ma molto più attendete ad arricchir I’Anima_. 
voftra colle virtù , che troverete nelle vite di 
molti Santi, e di altri Eroi maftimamente facri. 
Che ciò appunto é di queft’Opera il primario in- 
tento , e di voi ftefiò è l’ultimo Fine in quella 
vita , che vi prego da Dio tutta felice . 




MICHAEL ANGELUS 

TAMBURINUS 

Pr&pofitus Generalis Societatis Jesv. 

C Um Librum, cuititulus: Memorie 1 (loriche , 
majjìmamente S acre , della Città di Sor a: à 
P. Francifco Tutio Societatis noftrae Sacerdote 
confcriptum, aliquot ejufdem Societatis Theo* 
logi recognoverint, & in lucem edi pofle pro- 
baverint j facultatetn facimus , ut typis mande- 
tutj fi iis ad quos pertinet ita videbitur; cujus 
rei grafia, hasLiteras manu nottra fubfcriptas, 
& figillo noftro munitas dedimus . Romse z6. 
Novembris 1725. 

Michael Angelus Tamhurinus . 
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Imprimatur, . 

Si videbitur Riho P. Mag. Sacri Palatii Apoftolici . 

N. occarius E fife. Bojan . Viccfgcrtm . 


I O infraferitto per commiflione del Reveren- 
didimo Padre Gregorio Sederi Maeftro del Sa- 
cro Palazzo Apoftolico , ho letto con diligenza 
il Libro qual s intitola: Memorie Ifioricbe majjima - 
mente Sacre della Città di Sora , comporto dal 
Molto Reverendo Padre Francefco Tuzj Teolo- 
go della Compagnia di Gesù, non ho veduto co- 
la alcuna, che difeordi da fanti dogmi Cattolici, 
o da’ Criftiani coftumi : Anzi con molta mia edi- 
ficazione v’ho trovate molte facre erudizioni op- 
portuniflime a promovere la pietà Criftiana, per- 
ciò lo ftimo degniflìmo della pubblica luce, fo 
così parerà &c. 

y 

D. Ignavia Abate Celle fi Lettore di Sacra 
Teologia . 


ÀP- 
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APPROBATIO. 


O Pus facrà , profanàque cruditione affabrè excultura , cui 
titulus Memorie IJÌoriche , mafjlmamente Sagre della Città di 
Sora, Authore P.Francifcco Tutio, celeberrimo Soc.Jefu Theo- 
logo , ticcnon Maronitarum Collegii in Urbe Moderatore vi- 
gilantiflìmo Reverendifiìmi P. Gregorii Selleri Ordinis Pne- 
dicatorum Sacri Apoftolici Palati! Magiftri mandatis morejh 
gerens attente , ac gratanter perlegi , atque evolvi iquoniain 
hac in Diflertationenon minusingenii excelientiam,quamfih* 
gularem Authoris ipflus pietatem fum admiratus. Nihil enim 
adinveniri valet , quod aut bonis moribus , aut Orthodoxre Fi- 
dei placitisdifl'onum vidcaturi quinimmo &legentnim inge- 
nia fublimi eniditionc exeolunturi piorumque voluntates fa- 
cra leclione excitantur . Quamobrem fummopere dignumdu- 
xi , ut incupclanter ob coipmunem , baud tamen vulgarem , 
uniulcujufque.utilitatem pubìiciji/ris fiat &c. 

Dat. in .T.dibus S.Petri ad Vincula de Urbe fexto Idus Se- 
ptembris Anno Reparatie Salutis CloDCCXXVI. 

r D. Albcrtut de Grandi Venetut , Abbai Vijìtator C<t- 
nonicorum Regalariam SS. Sahatorit , S- neologia 
Lettor emerita s , atque iu Vuiver/ìtate Patavina ejuf- 
dem FacultatH Dottor Collegìatut , necnon S- Congre- 
gat tonti lndicit Confaltor > ac S- Romana Vniverfalis 
Inquifìtiouit ualijtcator . 


Imprimatur. 

Fr. Gregorius Selleri Ord. Praed.Sacri Palatii Apoft.Mag. 


Au- 
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■ Authoris Proteftatio . 

G UmSS. D.N.U rbanus Vapa Vili, die i 3. 

Marti» 1 625. in S ac. Congregat. S. R. {y 
U niverjalis lnquifitioni* Decretarti ediderity 
idemque confirmaverit die 5. lutti i 1634., 
quo inbibuit , imprimi Libros Hominum , qui S anMitatey 
feù Martyrii fama celebres e vita migrarunt , gefta , 
miracola y revelationes yfeù quacumque Beneficia tan- 
quam eorum intere e ffionibu* a Deo accepta continente* 
fine recognitione , atque approbatione Ordinarti , {y 
qua baclenus fineea impreffa funty nullo modo vult cen- 
ferì approbata ; Idem autem SanHtjfimus die 5. lunii 
1631. ita explicaverit , ut nimbrum non admittantur 
Elogia Sanili , vel Beati abfolute , (y qua cadunt fu- 
per perfonam , bene tamen e a , qua cadunt fuper mo- 
re* y (y opinione s cum Vroteftatione in principio , qued 
iìs nulla adfit autboritas ab Ecclefìa Romana yfed fi - 
des tantum fit pene s Autborem . Huic decreto , ejufque 
confirmationi , (y declarationi obfervantia , (y reve- 
renda y qua par efty infifiendo profiteor , me baud alio 
fenju quìdquid in hoc Libro refero accipere , aut accipi 
ab ullo velie , quam quo e a folent , qua bumana dum- 
taxat autboritate , non autem Divina Catbolica Ro- 
mana Ec clefia y aut S anfta Sedi s Apofiolica nitun- 
tur . lis tantummodo exceptis , quos eadem S anBa Se- 
de* SanHorumy Beatorumy aut Martyrum Catbalogo 
adfcripfit . 


Condonando al Torchio gl’erron di minor conto > 
fi correggono (blamente i fegucnti . 


ET{T{AT A. 

Pag. i.dal fiume Liri 

67. fua confervazione 
7 3. non meno Benone 
p8. gravemente infermo 
126. Cotrecco 
ii p. Mailìmo Pio 
1 64. obJecunJiitidun fecit 
213. decorfe lettere 
*ip. lOrazioni funebre 
23P. della Compagnia 
343. Refmic 
2 66 , morietur 
1 66. proffimam 
. 374. dagl’occhi 
274. e perche 
27 6. fol quelli 
377. Ponelli , Pangelli 
3p4< tradit 
*6y. Domini cut j* 


CO’K'RIGE. 

dall’acqua fra due magnifici 
Ponti del fiume Liri 
fua confecrazione . 
nè meno Benone . 
gravemente infermò . 
Lotrecco . 

Miffimo Zio . 

obfecuvdandum fuit . 
decorofe lettere . 
l’Orazione fiinebre . 
dalla Compagnia. 

Refuic . 
morìtur . 
proximam . 
degl'occhi . 
e par , che . 
fol quello . 

Pongelli , pongelli . 
tradidic . 

Domini cut 


PAR- 
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PARTE PRIMA. 

LIBRO I. 

Dal principio di Sora alT amo primo 
di Cristo. 

ORA Città prima de’ Volfci , poi de’ 
Sanniti, inai del Lazio , al prefente_* 
della Campagna Felice, dittante da Ro- 
ma fefi'anta miglia Italiane , e poco 
più di altrettante da Napoli , irrigata-, 
a Levante , e mezzo di dal fiume Lit i 
oggi detto Garigliano, fpalleggiata_» 
a ponente , e tramontana da un mode- 
rato braccio dell’Appennino , è fiata 
lungamente lottopofta a tante , e tali 
vicende di fortuna , che forfè non riufciranno nè inutili , nè 
difpiaccvoli a rifaperfi . Certamente io non fo , fe altra Città 
d’Italia tante volte rovinata', e incenerita Tempre con tutto 
ciò riforgefl’e dalle fue ruine , e fi ravvivarle dalle Tue ceneri . 
Il che non è piccolo argomento dell’animo de’ Cittadini non_, 
mai abbattuto , dell’opportunità del fito non mai cambiato , 
e della fertilità del fuolo non mai abbandonato . Ma pure_» 
fapendofi di lei tanti riforgimenti a nuova vita, non Tappia- 
mo quando ella venne la prima volta alla luce , rimanendo a 
noi affatto ignoto e il tempo della Fondazione , e il nome del 
Fondatore : ciò che però non deroga punto , anzi più tofto 
conferilce all’antichità della Tua origine . 

Fu dunque Sora fra le principali Città degl’antichiflìmi 
Volfci , co’ quali poi Roma efercitò quell’oftinata guerra , che 

A dic- 
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Sor» tre 
Tolte efpu- 
go ita . 


% Parte Prima. 

diede occafione a quel Romano predo Livio d’intitolarli : 
Sterri os Hofìes Vrbis . Dipoi fu occupata, e con più migliaia 
d’ Abitatori popolata da’ vicini Sanniti , co’ quali parimente 
Roma efercitò un’altra guerra non men oftinata , come dimo- 
ftrano i ventiquattro Trionfi per altrettante infigni Vittorie ce- 
lebrati . In sì crude guerre non ha dubbio alcuno , che Sora_» 
non faced'e delle primarie parti col terrore delle file Armi , * 
mentre Lucio Floro parlando di Romane’^uoi moderati prin- 
cipi fiotto i Re , quando però già la vedea ne’ fuoi valli pro- 
greflì fiotto gl’imperatori ebbe ad eCclamare , Sora, & Algi- 
dìum , quìi credat ? terrori fuerunt . 

Ma finalmente l’anno dopo la Fondazione di Roma quat- 
trocento.otto , e avanti la nafcita del noftro Salvatore trecen- 
to quaranta quattro Sora pafisò al dominio de’ Romani parte 
efpugnata con forza , e parte fiorprefia con arte .'lmperoche 
avendo il Dittatore Camillo debellati gl’Aurunci , prefiero da 
Lui l’Efercito i due Confidi di quel tempo Marco Fabio Dor- 
fone , e Servio Sulpicio Camerino , e marchiarono verfio So- 
ra con tanta celerità , e fegrerezza , che i Sorani prima di ri- 
faper la loro mofsa videro il loro arrivo , e però ad un’afisalto 
tanto inafpettato fatta una più ardita , che profittevole relì- 
ftenza dovettero darli per vinti . Durò un tale acquifto per lo 
fpazio di trent’anni , quando poi Sora coll’improvifa uccifio- 
ne de’ Romani , che vi dimoravano , ritornò alle parti de* 
Sanniti fuoi confinanti. Accorfero da un canto quelli per di- 
fenderla, e’1 Romano Dittatore Quinto Fabio Ruffiano per ri- 
cuperarla . Ma fui principio Egli contenne il fiuo Efercitò den- 
tro gl’Alloggiamenti più tolto a guifa d’Alsediato , che di A£» 
Mediante , fin che Cajo Fabio fuo Fratello Generale della Ca- 
valleria venne ad unirfegli con nuove Truppe tanto fcgreta- 
mente , che da i Sorani , e Sanniti dirimpetto accampati non 
fu mai penetrata lafiua venuta. Allora il Dittatore ordinò, 
che fi dalle il fegno della Battaglia , e fece ancora bruciare 
tutti gl’Alloggiamenti de’ fuoi Soldati , affinché cosi com- 
batteftero con più ardore . Attaccata la zuffa , l’Efercito del 
Dittatore feompigliò i Nemici , che inoltre circondati all'im- 
penfata dalle Truppe del Generale della Cavalleria rimafiero 
quali tutti eftinti lui Campo. Furono ancora prefi i loro Al- 
loggiamenti , della cui preda ricondufse a Roma carichi i Sol- 
dati il vittoriofo Dittatore, che quantunque inferocito per 
tanta vittoria c avido fiopra modo di vendicarli diSora, pur 
non volle tentarne per allora l’ efipugnazione . Tornò bensì 
l’anno feguente all’iipprcfa con poderofo Efercitò . Ma dopo 

jtvet- 
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àvervi per molto tempo inutilmente contornati tutti gli sfor- 
zi , lalciò l’Elercito a i Confoli Cajo Sulpizio Longo , c_» 
Marco Petiiio Libone affinché profeguiflero si difficultofo Af- 
fedio . Nè farebbe forfè riufcita loro l’efpugnazione della Cit- 
tà , fe un Cittadino fuggitivo non l’aveffc fatta cadere nelle 
loro mani , come Tito Livio cosi lo narra . 

Ad Soram deinde reditum , novique Confules M- Petìliut , 
C- Sulpitius exercitum ab Dittatore Fabio accipitwt , parte vele- 
rum militum dimìfsd , novifque cobortibut in fupplementum adda- 
ti is . Cxteràm eum propter difficilem Vrbit ftttm nec oppngnandi 
fatis certa ratio iniretur , & aut tempore longinqua , aut pracept 
periculo vittoria effet , Soranus transfuga clam ex oppido profettut 
cùm ad Vigila Romanos penetrajfet , duci fe e xt empiè ad Confa- 
la jubet , deduttufqae traditurum Vrhem promittìt . Vifns inde , 
eum quonam modo id prxflaturus effet percontantes ioceret , baud 
vana afferro perpulit prope adjuntta Mxnibut Romana Cafra ut 
/ex milita ab oppido remover esitar , f ore ut minus intenta in Cu - 
ftodiam ’Urbis dìurnx Stationes , ac notturna vigili a ejfent • Ipfe 
infequenti notte J'ub Oppido Stive f ribus locis Cobortibut ìnfdere. i* 
juffts , decem milites delettos J'ecum per ardua , ac prope invia in 
Arcem ducit , pluribus , quhm prò numero virorum mì/ftlibus telit 
aè coUatìs . Ad bxc faxa erant ó* temerè jaccntia (ut fi) in offe- 
rii, & de indujìria etiam , qui loent tutior effet , ab Oppidanit 
etngefla . Vbi cut» eon/lìtuiffet Romanos , femìtamque anguftam , 
& ardua»/ erettam ex oppido h Arcem ojkndijfet , Hocquident* 
afeenfu, in quii , vel tres Armati quami/bet multi rudi ne»; or cuo- 
ri nt . Voi & decem numero , & quod plus efl , Romani, Romano 
rumque fortìffmi Viri eftit , & loent prò vobh , & uox erit , qua 
omnia ex incerto majora territit oflentat . Ego jam terrore omnia 
implebo . Vos Arcem intenti tenete . Decurrit inde quanto maxi- 
mi poterai cum tumuli u . Ad arma, <$• prò veftram fidem Cives ! cla- 
mitans . Arx ab Hoflibm capta e/l , defendi te , ite • Hat ince - 
dens Frincipum foribut , bxc obvìit > bete excurrentibus in publi - - 
cum Pavidit inerepat . Acceptum ab uno pavorem plutei per Vr- 
bem jecerunt . Trepidi ,J\4agiJlratut mì/jìs ad Arcem e xpl or a tori- 
bus , cum tela , & Armata tenere Arcem multiplicato numero au- 
ditori , avertunt anima a fpe recuperarla Arcit . Fuga cantteut 
compier tur , portxque à SemiJ'omnis , ac maxima parte inermi bai 
refringuntur , quorum per unam Prafidium Romanum clamore ex- 
citatum irrumpit , & concarfanttt per viam pavido s cadit • ffant^ 

S ora capta erat cùm Confules primi luce advenere , & quot reliquos 
fortuna ex notturna cade , ac fugi fecerat > in deditionem acci - 

?**'■ - - • > ' » . 
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In tal maniera i Romani s’impadronirono nuovamente di 
Sora ove diedero efempj come di Giuftizia , così anche di 
Clemenza . Imperocché da un canto mandarono a Roma^ 
prigionieri dugento venticinque Cittadini Rimati communè- 
mente più rei , che nel Romano foro battuti prima con ver- 
ghe furono decapitarli e dall’altro canto lafciarono illefa la. 
moltitudine degl’altri Cittadini nel pofledo di quella loro Pa- 
tria , con imporvi però militare Prefidio . 

E pure nè il fupplicio dato a i principali Autori della ri- 
bellione , nè il Prefidio impofto alla ricuperata Città ballò a i 
Romani per afikurarne lungamente il po/TelTo . Imperocché 
fcorfi appena otto anni , Sora efpugnato , e uccifo un’altra-» 
volta il Prefidio ; fcofle nuovamente il giogo di Roma , e fi 
rimile nella primiera libertà , che nè men’ella godè poi lunga- 
mente : Mercè che due anni dopo i Confoli Romani avendo 
in due battaglie campali fconfitti totalmente i Sanniti , e fpo- 
gliatili ancora degl’Allogiamenti , tornarono facilmente ad 
Roccadi impadronirli della Città di Sora . Mala Rocca per l’alto , ed 
Sora. al'pro fito Rimata inefpugnabile fu efpugnata con più difficol- 
tà , valore, e gloria. Talmente che con quella elpugnazio- 
ne , dopo qualche anno il Confole Cajo Giunio animò ifuoi 
« foldati ad all'altare i Sanniti poRati pur in arduo fito , Connite - 
rentur uno animo omnes invadere Hojìem loco , non armìs fretum * 
Sed quem effe jam virtuti Romana iuexpugnabilem locum ? Frege l - 
lana Arx , Soranaque . & ubicumque iniquo Jucceffum erat loco 
memorabantur . Prefa dunque per la terza volta la Città di So- 
ra , i Romani , in vece di afpro rileutimento , con più mite , 
ed avveduto configlio per non avere più Sora Nemica a Ro- 
ma, determinarono di farla Colonia di Roma , e peraflìcu- 
rarne il dominio gli accommunarono lTmperio , 

L’Anno dunque dopo l’edificazione di Roma quattrocen- 
j *° ra Co " tocinquanta , e avanti la Redenzione del Mondo trecento due 
01 1 ‘ furono mandati a Sora quattromila Cittadini Romani , chc_> 
abballerò la Città , e poiledeirero il Territorio , fra’ quali è 
rimafia fpecial memoria , che paffaflero molti della prima- 
ria , e patrizia Famiglia de’ Valeri . E perchè pare , che Tito 
. Livio afiegni quello fatto ancor all’anno feguente , fi può di- 

re , che Sora in un’anno fòfiè fatta Colonia , e nell’altro ac- 
crefciuta . 

Mafenza dubbio dopo duefecoli fu Ella maggiormente 
accrefciuta , e con maggiori Privilegi ornata da Celare Au- 
gufio, come narrano Frontino, e Svetonio. 11 primo così 
fcrive nel Trattato de Coloniis . Sora muro dufta Colonia deda- 
la 
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Sia e/i juffu Cafaris Augujìi . Iter populo debetur pedibut XV Ager 
ejus limitibui Augufieis ve t troni s e fi affìgnatus. Il fecondo poifcri- 
ve cosi nella vita dello ftefio Augufto al Capo 4 6 . Ad bunc mo - 
dutn Urbe » Vrbanifque rebus adminiftratis , Italiani duo-dc triginta 
Coloni arum numero deduci or um ab Je frequentavi! , operibufque , at 
veSligalibus publicis plurifariam infiruxit : Etiam jure , ac digna- 
tìoneUrbi quodam modo prò parte aliqua adequavi t , excogitato ge- 
nere fuffragiorum , qua de Migiftratibus Urbìcis Decurione s Colo- 
nici in Jua quijque Colonia ferrent , & fub diem comitiorum obfi- 
gnata Romammitterent . 

A Lucio Firmio Tribuno, che dedufle quella Colonia-» 
Sorana , fu eretta una onorevole memoria fcolpita in mar- 
mo , che Ha efpofto nella Piazza di Sora . Ma perchè dopo 
molti fecoli quella Ifcrizzione difficilmente eleggeva, ed in- 
tendeva , fu Ietta , ed interpretata dall'erudito Fabrizio Sac- 
cha in una lettera , che fcriuè ad Evaugelifta Carraria del te- 
nore feguente . 

Fabritius Saccba Parmcnfit magnifico Viro 
Evangelifta Canarie S- ’D. P- 
Saxi » quod in Sbrano Foro pervetuflum Diva Reftituta Tem- 
pio adjacet , notai libi nunc copiofiàs inter pretor Evangelifia , <$* 
domus tua decus amplum , 6- Patria tutela non mediocris non tan- 
tum , ut quomodo Jais litteris , idefi integri s enunciati conveniat , 
Jèd cum à Cafiellis tuie & Republtca otìum tibi fupererit , nofirtu 
kgens animum pafeat , & nofirì , qua tua e/ì Amicorum omnium 
eura me mi neri s . Vale . 

I . FIRMIO L- F. PRIM. PIL. 

TR- tjMlL. IIII. VIR- I D. 

COLONIA DEDUCTA 
PRIM. PONTIFICI 
LEGIO IIII. sorana 
HONORIS ET. VIRTVTIS 
CAVSSA . 

Hoc expeditiìu (foggiunge il Saccha) bxc aptiùt fic legentw . 

LUCIO FIRMIO. LUC1I. FILIO PRIMI PILO 
TRIBUNO MILITUM QUATRVMVIRO lURl DICUNDO 
COLONIA DEDUCTA 
PRIMUM PONTIFICI 
LEO IO QUARTA SORANA 
HONORIS , ET VIRTVTIS 
CAVSSA . 
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Finalmente il medefìmo Saccha dopo alcune erudite oC- 
fervazioni (opra limili antiche memorie , aggiunge alla lettu- 
ra della fopradetta Ifcrizione , per chiarezza maggiore la fe- 
guente fpiegazione . Legio quarta Sorana fecit , aut dìcavit Lu- 
cio Firmio Filio Ludi &c- fcilictt lune lapidem , deduciti Colonia , 
ob dedttfiam Coloni am caufa bonorit,& virtutis fcilictt ipjiut Firmii. 

Fatta dunque Sora Colonia di Roma e ne participò i Pri- 
vilegi , e ne coffe le fortune , ora godendo con Lei la pace , 
ed ora lòftenendo con Lei le guerre . E fingolarmente nella-, 
feconda gran guerra Cartaginefe fra le bellicofe Squadre , che 
componevano l’Efercito Romano , fi annovera da Silio Itali- 
co la Gioventù di Sora , Soraque fuventus ; fe bene dopo die- 
ci anni di continuate perdite fi vide quello Studio di Sora ver- 
fo Roma non poco illanguidito . Imperocché nel quinto Con- 
forto di Fabio Verrucofo , e quarto di Fulvio Fiacco avendo 
Roma per le tante (confitte ricevute dal fiero Annibaie , ad- 
dimandati li foliti foccorfi alle fue trenta Colonie lparfe per 
l’Italia , dodici di elle , fra le quali fu Sora , fi feufarono con 
dire , che non avevano più nè Soldati , nè danari per si lunga, 
ed infaufta Guerra . Ma le altre diciotto le mandarono quella 
memorabile rifpofta , Che i Soldati erano in pronto , come 
farebbe ogn’altra cofa , che comandane il Popolo Romano , 
che a ciò aveano potere a fufficienza , ed animo ancor a fo- 
prabbondanza . tAd id (ibi neque opcs deepe , animum edam fu - 
pereffe . Così riferifee Tito Livio , il quale poi nomina quelle 
diciotto Colonie col feguentc Encomio. Ne pleantur , fra»- 
denturque laude fua , Signitii fuere , Nolani , Norbani , Satri • 
culani , “Brundupni > Fregellani , Nucerini , Ve n tip ni , Adriani , 
Firmani , Arìncintnfes , ab altero mari Pontiani , Peflani , 
Cofani , dr Mediterranei Beneventani , Effemini > Spoletani , 
Piacentini , Cremonenfes . Harum Coloniarum Subfidio ìmperium 
Populi Romani fletit , iìfque grati x & in Senatu , & ad Populum 
a&ec . L’altre dodici Colonie fon dal medefìmo Autore nomi- 
nate eArdea , Nepete , Sutrium , Circeii , Alba , Carfeoii % Suef- 
Jd » Sora , Seda , Calce , Narnia , Interamna . La loro nega- 
tiva fu per allora dal Senato , e Popolo Romano prudente--, 
mente dillìmulata . Ma dopo fei anni celfato già il timore di 
Annibaie, e afficurato da Scipione l’Imperio, giudicarono 
di non lafciarla fenza emenda . Onde furono tutte dodici que- 
lle Colonie obligate a contribuire annualmente il doppio de’ 
foldati , e de’ ftipendj , che prima foleano fomminiftrare , e 
di più fu loro impofto il tributo di pagare ogn’anno il millen- 
nio danaro . 

Ma 
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Ma trafcorfi due altri fecoli , ne’ quali Ronìa foggiogata 
l’Africa, l’Afra, e’1 rimanente d’Europa i, dallo flato di Re- 
publica pafsò al dominio de’ Cefari ,giunfe finalmente all an- 
no della fua Fondanone fettecento cinquanta due fcliciffimo a 
Lei e al Mondo tutto per il Parrò divimffimo della Vergine , 
Da qui avanti noi ritrarremo dagl’Autori Criftiam notizie di 
Sora molto più copiofe , ed importanti di quelle che abbiane, 
fin ora ritratte dagl’Autori Gentili , quali fono fra gl altri 1 i- 
to Livio , Tolomeo , Plauto , Strabone , Diodoro Siculo , 
Vellejo Patorcolo, Seneca, Tacito, Plinio , Lucio Floro, Gio- 
venale, Silio Italico , Servio, e Cicerone , del quale fpe- 
cialmente aggiungo, che nell’Orazione prò Pianeta ripone. 
Sora già fatta Colonia nel numero più riguardevole de Muni- 
cipi , e nel libro fecondo de legibus deferive la fua Villa pretto 
a Sora , in cui era nato egli con Quinto fuo fratello , e in al- 
tri libri tratta di Piffide Augure Sorano , e di Quinto Vale- 
rio Sorano affai erudito nelle lettere latine , c greche , come 
anco tutto ciò apporta l’eruditifiìmo Ludovico Jacqbilh fcri- 
vendo nella vita di S* Domenico Abbate degl Uomini ìlluftri 
di Sora . E Plinio il Seniore non fol fa menzione del detto 
Quinto Valerio Sorano , ma di più ne profefla l’imitazione 
nella fua Epiftola dedicatoria a Vefpafiano Imperatore col- 
le parole feguenti . occupotionibus tuit pubi, co bona parcen- 

dumerat , quod (iuguli t contìneatur libri t buie Eptftolx Jubjunxt, 
fummo curo , nè perlegendos eot baberes , operam dedi . Tu per hoc , 
& olii t prxflabis , nè perlegant , J'ed ut quifque deftderaverit ali- 
quid, id tantum quxrat , &fciat quo loco inventai . Hoc ante. * 
mefecit in lit ferii nojlris Valeriut Sor anni in libris , quoi vrnnfùt 
inferi}) fit . 


» 
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LIBRO II 

Dall'amo I. di Cristo al 200. 

* 

Barea Confole di Roma , SS. Callo , e Calilo 
Vefcovi, e Martiri, S. Giuliano Martire . 

On la nafcita del Salvatore Roma di Sede , che 
fol’era deH’Imperio , divenne ancora Regia della 
vera Religione , e’1 Mondo involto nelle tenebre 
del Gentilefmo fu illuftrato dalla luce della-. 
Criftiana Fede . Or da sì faufta luce fra le prime 
Città d’italiane fu illuminata Sora dopoché il Prencipe degl* 
Apoftoli venuto in Occidente per le Contrade di Napoli , di 
Atino, di effa Sora fi trasferì a Roma*, E quivi appunto in_» 
Bare*; que’ tempi fiorì quel grand’Eroe Barea Sorano Confolo della 
Retta Roma , a cui l’empio Nerone levò barbaramente la vi- 
ta, forfè ancora per la cagione, per cui la tolte a Pietro capo 
della Chiefa . Certo almen’è per teftimonianza degl’Autori 
di quell’età, che Barea fu Uomo fra tutti gUaltri virtuofiffimo. 
E tanto batto per concitargli l’odio di quel Cefare Tiranno, 
che anche in lui, come fcrive Tacito , bramò di eftinguere 
la fletta virtù Virtutem ipfam excinderc concupivi . Al fupplicio 
del Padre aggiunfe quello della Figliuola Servilia , di cui vi 
fono congetture ancora maggiori , che fotte di profeffione 
Criftiana • Quanto qui ferivo parimente fi legge fui principio 
della Vita del Cardinal Baronio con quefte parole . Sora olita 
Volfcorum , deinde Campania Vrbs antiquijima domi , militiaque 
inclito t Giva babuit • In bit Biream ConJ'ularem virum , acque 
ejffta Proconfulem , quicum virtutem ipfam impius Nero excin~ 
dere vifus eft , & Servìlìam hujus ’Barea Filiam /pettata pietatit 
Vtrginem cum Parente optrmo pariter necalam , nec tam magica 
artit (ut ereditar) quàm Cvri/Hanx Fidei damnatam . 

Ma perche Nerone qual moftro di piùmoftriefercltava 
non meno della crudeltà la fraude , corrotti con danaro fper- 
giuri Accusatori contro quelli Innocenti , per condannare-» 
Barea pigliò il fallò pretetto , che quando era Proconlòlein 
Afta non aveffe adempito il fuo dovere contro la congiura 
Pifoniana, e per dannare Servilia pigliò l’altro finto pretefto 
di eflerc ricorfà a’ Maghicon dar loro il prezzo della Collana, 

delle 
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delle gemme , e degl’altri fuoi ornamenti per ciò venduti . 
Ma Odorico Rainaldi Compilatore del Cardinal Baronio , 
confutata quella impoftura , ed avvertendo , che i Criftiani 
fi chiamavano Maghi da’ Gentili , conchiude così : Per la_» 
qual cofa farà forfè più vero il dire , che la Giovane avenda 
abbracciatala Santa Fede , venderle i prefati ornamenti incen- 
tivi di peccati per dare il prezzo a’ Poveri , come fecero tante 
altre : Non altro dunque , che frodi , e fierezze afpettar fi 
poteano da quel Tribunale , in cui prefedeva il barbaro Nero- 
ne , giudicavano gl’ingiufti Confoii , votava l’Adulatore Se- 
nato , accufava il falfario Ottorio Sabino , e te (liticava il tra- 
ditore Publio Stoico già fiato Maeftro , e amico di Barea t 
mendaciflìmo Greco , deteftato ancor da Giovenale Sat. }. 

Et quoniam cxpit Grxcorum mentio , tronfi 
Gymnafita , atque audì facinus majoris abolì* 

Stoicus occidit ‘Baream delator oimicum 
Difcipulumque Senex ripa nutrìtus in illa , 

Ad quam Gorgenei delapfa eft penna cabali i . 

Avanti a quell’ iniquiffìmo Tribunale dice Tacito : fleteruntdi - 
verfi grandi s avo ¥ areni , contro Pilla intra vicefimum atatis an- 
num : E poi foggiunge , che nulla valfe contra lafraudede* 
Calunniatori , contro l’ingiuftizia de’ Giudici , e contro la_> 
barbarie di Nerone la giuftifìcata difefa , che Servilia fece più 
che di fe , del fuo Padre , e che fece Barea piu che di fe , del- 
la fua Figlia . E così con empia condanna all’efiremo fuppli- 
cio furono fagrificate quelle due Sorane Vittime di croisa vir- 
tù , e forfè ancora di Criftiana Fede . 

Ma fe non è certo , che Sora dafle a S. Pietro due de’ 
fuoi Eroi per feguaci , almeno è certo, che S. Pietro diede.* 
a Sora due de’ fuoi feguaci per Protettori. Quelli furono i 
Santi Vefcovi , e Martiri Cado , e Calilo, de’ quali darò qui 
almeno una fuccinta contezza tratta dalla loro vita più dilfufa, 
e data in luce colle (lampe di Napoli da D. Giufeppe Carbo- 
ne . Cado nativo di Calvi, e Calilo di SinvelVa furono con- 
vertiti dal Prencipc degl’Apoftoli S. Pietro palìando per quel* 
' le Città nell’andare a Roma l’anno della nodra lalute quaran- 
tefimo quarto , e fecondo dell’Imperio di Claudio . Furono 
fatti Velcovi delle loro Patrie dal medefitno Apofiolo , che_> 
poi da Roma li vifltò non folo colle fue lettere, ma ancora-» 
colla tua Perfona . Nello dato Pontificale furono intigni le lo- 
ro virtù , c gloriofe le loro operazioni , fra le quali fu la libe- 
razione di un’Ipvafato dal Demonio , e la converfione di mol- 
ti alla Santa Fede . Per ciò fdegnato Mefl'alino Prefidente dei- 

fi la 
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la Campagna mandato da Nerone li fece prima rinchiudere in 
orrido carcere , e poi li condannò ad ardente fornace , dalla 
quale però , come già i Fanciulli di Babilonia ufcirono illelì , 
e con nuovo miracolo a Medalino divenuto in pena repentina- 
mente cieco, redimirono la villa . Ma quell’empio , ed in- 
grato Tiranno fi moftrò Tempre più acciecato nella mente , 
ed indurito nel cuore per non veder la luce , e non cedere alla 
forza come de’ paflati , cosi anche de’ fufleguenti prodigi • 
Flagellati dunque crudelmente i Santi fuoi Benefattori , li 
traile al Tempio d’ Apolline, perche l’adorafiero , dove al 
contrario elfi con libera voce deteftando , e confutando i fallì 
Dei , convertirono molti all’adorazione del vero Dio : Im- 
prigionati di nuovo fi videro miracolofamente liberati con un 
repentino disfacimento della carcere . Condotti nuovamente 
al Tempio di Apolline, colla fola forza delle loro Orazioni 
lo diroccarono. Trasferiti finalmente a Sinvefia , vi furono 
lapidati , e con altri atroci tormenti cruciati , fin che corL, 
una generofa morte ottennero la palma di ungloriofo marti- 
rio . Le loro facre Reliquie fin ab antiquo fon venerate lpecial- 
mentc nella Città di Calvi , di cui han fempre avuta fpeciale 
Protezzione . 

Una limile Protezzione hanno fempre tenuta della Città 
di Sora , come abbiamo fol accennato di fopra , e come qui 
meglio efporremo colle parole ftefle del citato Autore della_> 
loro vita D. Giufeppe Carbone , che fono le feguenti . Diffufa 
già per la Campagna la fama de’ Santi Vefcovi , che coll’effi- 
cacia della loro Protezzione da per tutto fi fendevano venera- 
bili , e degni d’olfequio , giunfe fin da quei primi tempi anco 
nella Città di Sora , e fpinfe gl’animi de’ Sorani al defiderio di 
participare le grazie , e celefti doni , che effi udivano di con- 
tinuo conferirli da’ gloriofi Santi Callo , e Caffio a chiunque 
loro fi raccomandava . Qujndi vollero pubicamente dichia- 
rarli con fegni fpeciali della loro divozione , che già fi pone- 
vano fotto il manto della protezzione degli Invitti Martiri 
con celebrare folennemente la Fella de’ SS. Protettori Callo , 
e Caffio ogni anno a’ ai. di Maggio . E acciocché potefsero 
con culto particolare dedicarli aldi loro olsequio , edificaro- 
no dentro il Caftello della Città unaChiefina ad onore de’ 
medefimi , intitolandola con i nomi fteffi de’ S S. Callo, e Cafi* 
fio . Quivi fi portavano i Sorani a rendergli quell’omaggio di 
divozione , che giudicavano efser debito di chi vive bifogno- 
fo dell’altrui patrocinio . E perche la feftività , che nel gior- 
no natalizio de’ SS. Protettori celebravano, riufcifse più fo- 

len- 


Digitized by Googlq 


II 


Libro II. 

Jenne , convocavano il Clero tutto della Città, il quale uni- 
tamente col Popolo proccflionalmente andava nella detta-. 

Chiefa de’ SS. nel Caftello , ove nell’entrare era ricevuto dal 
Caftellano con fegni di allegrezza , e giubilo non ordinario , 
anche collo fparo de’ Cannoni , e altri iftromenti da fuoco , 
e dopo aver celebrato l’ufficio , e la mefsa ad onore de’ San- 
tiftìmi Protettori con lo ftefso ordine di Proceflione fe ne ri- 
tornava. Cosi Egli. 

Conferma poi quanto ha detto con tré autorevoli Tcfti- 
monianze, delle quali la prima è del peritiflìmo Canonico di 
Capua Michele Monaci nel fuo Santuario Capuano fol. 507. 
lit. A. del feguente tenore . SS . Caftut , & CaJJius Epifcojti 
creduntur , & coluti tur a S oratiti . Sor a nat/ique in Arce fuper Al- 
tare eorum fune Imaginet cum JMitra , & 'Bacalo paflorali . lllùe 
die 22 .fJMaii procedit Clerut , qui à Prefetto Arci: cum Ixtitia 
Jìgnis acceptut ibidem folemnem miffam facit . La feconda Teff imo- 
nianza è di Monfignor Tomafo Guzzoni Vefcovo di Sora , 
che in unafua lettera diretta a Monfignor Vincenzo de Silva_. 

Vefcovo di Calvi , fcrive che nel libro maggiore dèlie noti- 
zie della Diocefi di Sora fi replica più volte una notizia mar- 
ginale eftratta da diverfi Martirologi antichi , fubmenfe jMaii 
XI- Kal- partii Santtorum Martyrum Cafli , & Caffi . Né mai lì 
difgiunge il fecondo dal Primo , e fi contradiftinguono col ti- 
tolo , ed infogna de’ Vefcovi , e come Martiri ancora fono 
dipinti in una Cappella del Caftello della Città, ove antica- 
mente facevafi in detto giorno Fella folenne con publica Pro- 
celfione , Officio, e Mcf-..i de communi Martyrum Pontificami. 

La terza Teftimonianza è ancora del fopradetto Canonico 
Michele Monaci , il quale nel luogo citato alle parole ivi alle- 
gate aggiunge lefeguenti, con cui ritérifee , che Sora da_> 

SS. Caffo , e Calilo fu miracolofamente liberata dall’Efcrcito Sora difefa 
de’ Nemici , che l’afsediava . Cum aliquando Sora ab Inimìcit da’ Satti. 
obfideretur notte vip Junt fupra monte m Sanili (Caftus feilieet , & 

Cafftus) babentes in t/ianu face t , dr in quatuor lateribus monta in- 
gens numerut mi li rum in Cruci t formarti di/lributtts , qua viftone. ^ 

Inimici perterriti recejjerunt , & Calci obviam Civitatem invaden- 
tes depopulati fuerunt . Di quello Angolare (foggiunge qui l’Au- 
tore da me feguito D.Giufeppe Carbone) e maravigliolo Be- 
neficio non fi dimoftrarono ingrati i Soram , poiché di là in_» 
poi ogni anno nel primo del mele di Luglio, giorno , nel ouale 
fu liberata da’ SS. Caffo , e Calilo la loro Città di Sora dall'Af- 
fedio de’ Nemici , con folenne , c publica Proceflione fi por- 
tavano alla medefima Chiefa de’ SS. Vefcovi dentro il Ca- 
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dello a render loro le dovute grazie , ed indi continuarono a 
venerargli come Protettori , e Difenfori della loro Città . 
Fin qua il detto Autore . Or benché in Sora fi fia Tempre man- 
tenuta la privata divozione verfo quelli gloriofi Protettori, con 
tutto ciò dopo molto tempo fi erano aliai difmcfle le publiche 
dimoftrazionùquando ultimamente li fono con molto fervore 
ripigliate . Imperocché nel giorno della loro Fella i Fratelli 
della Congregazione dell’Immacolata Concezzione Eretta-, 
nel Collegio della Compagnia di Gesù fanno una follenne_> 
Proccfiione alla Chiefa della Fortezza , ove lamatina è gran 
frequenza di MelVe , e Communioni , e per tutto il giorno gran 
concorfo di Popolo all’acquifto dell’Indulgenza plenaria dal 
Sommo Pontefice benignamente conceduta . 

Oltre ai SS. Callo , e Calilo il Principe degl’Apofloli 
S. Pietro tutto benefico in provedere la Campagna felice di 
Sacri Pallori mandò S. Marco per Vefcovo di Atino dillante 
da Sora dodici miglia con la di cui predicazione fi dilatò in_> 
quelle parti la Fede Criltiana , e dopo lui andò Tempre fa- 
cendo maggiori progredì . Ciò molle gl’imperatori Teguenti 
fieridìmi Perlecutori della medefima Fede a fpedir ordini 
feveridimi ai Prefidenti della Provincia di Campagna d’invi- 
gilare con ogni attenzione allo fcuoprimento , e di procedere 
con ogni rigore al fupplicio de’ Crilliani . Per tali ordini re- 
plicati Tpecialmente dall’Imperatore Antonino circa l'anno di 
noflra Talute cento fefianta , Daciano Prefidente non folo in- 
vigilava da Te dello nella Città , ma inviava lefquadre de’ Tuoi 
Soldati per tutta intorno la Provincia , dove da effi fu arreda- 
to il Santo Giovane Giuliano, di cui giacché non Tappiamo 
la vita precedente , riferiremo almeno il gloriole) Martirio . 

^ Fu Giuliano nativo di Dalmazia nobile di lignaggio , ed 
5. Giulia- avvenente di afpetto . Venuto in Italia , ed incontrata nelle 
•°* pianure d’Anagni una Truppa di Soldati di Daciano, li falutò 
con quede parole > La pace Jìa co» voi, o Fratelli . Pax vobis 
Fratret . Per quedo faluto venne todo in" ToTpetto , che foTse 
Cridiano . E però fu fubito interrogato chi foTse , e qual Re- 
ligione profefsafse . Allora egli , paiefato colla Patria il no- 
me , animofamente foggiunfe . Io fono Cridiano , e vado 
efortando tutti , che abbominato il culto de’ Demonj Totto 
fembianza degl’idoli , adorino il vero Dio , e’1 Tuo Figliuolo 
Gesù Crido , al cui onore altro non bramo , che di fpendere 
la vita , e fpargere il fangue . A tjueda rifpoda i Soldati pri- . 
ma rimafero maravigliati , ma poi voltata in furore la mara- 
viglia , lo prefero , ed incatenarono per condurlo a Sora , e 
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dicendo , che frattanto voleano fpcrimentare , fe i fatti di 
Giuliano corrifpondelscro alle parole , per tutta la ftrada lo 
ftrappazr.arono con ingiurie, e lo peftarono con percofse, nuf- 
fimamente al paisodel Fibreno Fiume vicino a Sora oggi det- 
to Camello . Tra si afpri trattamenti egli alzando gl’occhi al 
Cielo , fupplicava Dio , che gli fomminiftrafse vigorofe for- 
ze da quel principio fino alla fine del luo combattimento . E 
fu da Dio efaudito con quella voce dal Cielo . Non temere o 
Giuliano : Io ti affiderò , e ti darò fortezza per combattere 
virilmente , e per vincere gloriolamente . Giunti à Sora i fieri 
Soldati lo prefentarono qual gradita preda a Daciano ,ilquale 
fubitamente comandò che fofse rinchiufo in un’orrido carcere 
limato in luogo non molto lungi dalla Città chiamato allora 
le tre Torri. Quivi fu lalciato per fette giorni continui fenza 
verun cibo , o bevanda , affinché perifse barbaramente di fa- 
me . Ma quivi ancora fperimentò gl’efTetti della divina pro- 
mefsa vifitato dagl’ Angeli , e con celede cibo , e bevanda 
da’ medefimi confortato . Trafcorfo lo fpazio di lette giorni , 
.e ritrovato con ammirazione di tutti non folo vivo , ma vege- 
to, e forte, fu di nuovo prefentato a Daciano, il quale avea il luo 
Palazzo, e Tribunale dove ora è il Duomo. Alla vida del forte 
Prigioniero il Prefidente con un mido di rigore , e di piacevo- 
lezza gli dille. Non ti vergogni tu, che fei nato nobilmente come anco 
ti dimoflra il J'embiante , non ti vergogni d’aderire ad un Reo Crocifif- 
J'o , e per feguire la fua abbominevole fetta incorrere la difgrazìa de' 
Cefari, e infieme de’ Dei ? Rifpofe Giuliano: Per la Santijfima Reli- 
gione, che tufalfamente chiami abbominevole fetta , eccomi pronto a 
dar la vita più tofto, che venerare i tuoi falfi Dei, e veri De moti j- Nè 
temo d’incorrere la difgrazia de' Cefari per effer fedele a Dio , e al fuo 
Figliuolo Gesù Crijìofol Crocififio per fua ìmmenfa carità , e per no- 
fra commune falute • A tali voci il Prefidentc infiammato d’ira , 
e fpumante di rabbia comandò , che fofie prima percofso nella 
bocca con pugni, e poi defo nella già preparata catada. In quel 
tormento rinovò Giuliano le fue ferventi fuppliche a Dio trat- 
te da’ Davidici Salmi , delle quali ne pongo qui alcune come 
molto valevoli ad armare ciafcuno all’ultimo conflitto . In te 
Domine fpcravi • In virtute tua libera me . Confundantur omner 
qui adorant fculptìlia . Tu et Deus meus , Refugium meum, & 
IJberator meus . In fegno di avere Iddio animelle le fue pre- 
ghiere , gli fe fentire queda voce dal Cielo . Non temere, o 
Giuliano : combatti virilmente confidato nel divino ajuto . Av- 
valorato da tal voce il Campione di Crido tramutata in ca- 
tedra la catada , e rivolto a Circodanti , che in gran numero 
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erano concorfi , difse loro . Ravvedetevi, o Fratelli , deh rav- 
vedetevi , nè vogliate riporre le voftre fperanze in quegl’ido- 
li , che voi Redi avete colle mani voftre fabricati , ma bensì 
adorate quel Dio , che dal niente ha creato il Ciclo , e la 
Terra . Furono così efficaci quelle , ed altre fue parole , che 
più di trenta Circoftanti molli dalla divina Grana lì refero 
Criftiani con fornaio giubilo del generofo Predicatore di Cri- 
ilo , che per ciò fu da’ foldati finitamente tolto alla villa del 
Popolo , e riportato alla Carcere . La mattina feguente fu ri- 
condotto al Tribunale del Prendente , il quale volle adopera- 
re gl’ultimi sfor/.i per indurlo al fuo intento. E giacche non 
avea profittato colla fierezza, tentò di nuovo la piacevolez- 
za con dirgli . O quanta compaffione mi viene di tc o Giulia- 
no I Ed è poffibile , che tu Hello non vogli provedere alla tua 
falute con ubbidire agl’Auguftilfimi Cefari c con facrificare a 
i potentilUmi Dei r 1 Rifpolè fubito il Santo Giovane . In dan- 
no o Daciano mi fai udire si empie fuggcftioni . 11 mio fermo, 
e immutabile proponimento fi è , che io ubbidifeo , e venero 
unicamente , e tutti eforto ad ubbidire , e venerare l’unico , 
efommo Dio Creatore del Cielo , e della Terra. A tale ri- 
bolla Daciano ripigliata la priftina fierezza , comandò , che 
folle crudelmente tormentato eoll’Equleo. Ma oh maraviglie 
di Dio ne ’ Santi fuoi i 1 Agl’Empi Carnefici s’inaridirono tal- 
mente le mani , che non poterono mai valerfene per crucia- 
re quel Santo corpo . Or mentre a quefto miracolo rimane at- 
tonito Daciano, gli giunfe unMeflo colla nuova, che all* 
improvifo era precipitato a terra il Tempio di Serapidc , eia 
fuaftatua non folo infranta , ma ridotta in polvere. A tale 
avvifo fi riempirono di ftupore gl’idolatri , di dolore i Carne- 
fici , di vergogna il Prefidente , c tutti davano fofpefi , e mu- 
ti a guifa d’infenfati . Ma dall’altro canto giubilanti i Criftia- 
ni rendevano a Dio divotilfime grazie , che facelì'e con tanta 
gloria trionfare la fua Santa Fede ■ Quindi inafpriti fieramen- 
te i Gentili , e conforme al loro coftume attribuendo ftolta- 
mentc ad arte magica gl’etletti della virtù divina con fedito- 
lo tumulto cominciarono ad el'clamare , Pera il Mago , Pera 
il Mago . Allora Daciano già infuriato per vederli vinto dal 
prodigioìò Eroe di Crifto , aflecondando le pazze grida della 
Plebe Idolatra , pronunciò contro di lui quella fentenza. 
Giuliano Mago della Setta Criftiana, difbrezzatore deglTddii, 
e ribelle a Celare nelle ftelTe mine del Tempio caduto ila in_, 
vendetta decapitato . Condotto a quelle ruine , e tentato 
uuov amente invano prima con lufinghe , e poi con minac- 
ele 
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eie a venerare gl’idoli, mentre il Manigoldo appreflava la feu- 
re , e fi accingeva all’ultimo colpo * il Santo Martire piegate 
a terra le ginocchia fece a Dio quella memorabile Orazione , 
che quìelprimerò nell’uno * e nell’altro noftr«* idioma. O 
Dio d’infinita clemenza io vi ringrazio , che concediate a me 
immeritevole un efito sì nobile della vita . Io vi fupplico , che 
con quello fpargimento del mio fangue mi laviate , e mondia- 
te , acciocché polla giungere alla Beatitudine del voftro Re- 
gno. Ricevete vi prego in pace lo fpirito mio, e degnatevi 
per voli ra immenfa mifericordia di ricordarvi di tutti quelli , 
che ad onore del voftro fanto nome faranno memoria del mar- 
tirio mio- Infinita clementi* Deus grattai libi ago , quodmeim - 
merentem hoc nobili vita exitu dignatut fis . Te precor , ut bac 
fanguinis mei profufione me abluat , atque emundei , ut ad Regni 
tui Beatitudinem vale am pervenire . Accipe , obfecro , fpiritum 
meum in pace , atque omnium , qui ad Sanali nominit tui honorem 
memoriam recolent martiri i mei dignare prò immenfa mifericordia 
tua memor effe . Terminata l’Orazione Giuliano fenti una voce 
dal Cielo , che l’alficurava di edere flato efaudito , e che l’in- 
vitava al poflefio dell'eterna Gloria . In quel punto gli fu dal 
Carnefice troncatala Telia , onde l’Anima libera fe ne volò 
felicemente alla prometta Beatitudine , e ’1 corpo indi fottrat-*- 
to di notte da i Criftiani, malfimamente da i convertiti da Lui, 
fu con inni, o con divine lodi onorevolmente fepolto in un_> 
luogo quivi vicino , dove poi abbattuta dalla vera Fede l’Ido- 
latria , gli fu dedicato un divoto Tempio . Succede quello il- 
luftre Martirio alli 27. di Gennajo chea l’anno della noftra fa- 
iute itf 1. fotto il comando dell’Imperatore Antonino . 

E qui ora conviene avvertire , che' quei Giuliano , il qua- 
le in Atino fi venera per Protettore , non è un’altro Giuliano , 
che fode ivi coronato di martirio , ma è quello medefimo co- 
ronato in Sora, come il Ferrari addotto dal Bollando fcrive , 
e prova nel Catalogo de’ Santi d’italia.con quelle parole . Ha - 
lene & lAtinate* fulianum Martyrem Patronum fuum , quenu* 
apud fe paffuta dicunt . Verìim cum bac eadem die , & eodem Impe- 
ratore , eodem mortit genere coronatum illum afferant , eundem fu- 
lianum , qui Sora paffut efl , effe putamus , cum MartyrologiunLj 
Romanum bac die fulianum Sora , non Atina paffum effe tefletur . 
Ncque qui Atina colitur , a Sorano diverfut effe potefi , cum ut 
prxdiximus , Atta fini eadem . Ed in altro luogo del medefimo 
Catalogo de’ Santi a quelle parole , Atina in Latio S. fulioni 
Martyris fub Antonino f contrapone la feguente fuanota. Mi - 
bi tome» idem videtur cum f alianti de quo hoc ìpfo die in Martyro - 

lo- 
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logìo Romano Sora paffo , quem non folnm Sor ani , fed & Atìna - 
tei ob vicinitatem loci , in quo paffut eft , venerantur . La forino- 
la poi del Martirologio Romano , che ci conferma il tutto , è 
quella : 27. pannarti » Sorte S- fuliani Martyris t qui in perfe- 
cutione v Antonini comprebenfut , cum Idolorum Templum > dum-e 
ipfe torqueretur corruijfet » truncato capite martyrii coronarti acce - 
pit . E nelle Annotazioni per maggior conferma fi aggiunge . 
Reftituitur ex Martyrologio Bufi liete Vaticana . Vìget in Soraneut 
C'nitate ejut CMartyris memoria eo loco pofita , ubi martyrium-j 
paffttt dicitur . Habentur Ulte dr ejufdem Martyrit A FI a M. S- fi- 
milmente nel Tomo fecondo degl’ Annali del Baronio all’an- 
no di Crifto 175. num. 7. fi legge . Tunc etiam fulianus illuftrit 
Martyr paffns eft Sora » Spoleti Concordius Prxsbiter > & Pontia - 
ttus . Perujìx Conflantiut ejus Vrbis Epifcoput , quorum omnium 
Acla in fuis Ecclejìis, qui bus coluntur , extant « aliaque eorumdem 
certaminum monumenta . Ma dopo lo fcritto da sì grandi Auto- 
ri fopra sì fodi fondamenti circa il martirio di S. Giuliano in_. 
Sora, ce ne ha tolto finalmente ogni dubio l’Invenzione del 
fuo facro Corpo nel fopradetto fuo Sepolcro , e Tempio Sora- 
no fucceduta nell’anno di noftra Redenzione idi*, al primo di 
Ottobre, e la folenne traslazione, che poi fene fecealla_» 
Chiefa del Collegio della Compagnia di Gesù, come noi a 
fuo luogo diftintamente riferiremo. 
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LIBRO III 

Dall'anno 200. d/ C risto al 1000. 

S. Reftiruta Vergine , e Martire , Amafio Ve- 
fcovo di Sora, S. Amafio Vefcovo di Teano, 
S. Simmaco Papa , Re T eodorico , Gifulfo 
Duca di Benevento , S. Gregorio II. Papa , 
S. Leone IV. Papa , Guido I. Duca di Spo- 
leti , cinque altri Vefcovi di Sora . Altro 
Perfone , e cofe memorabili . 


I L terzo fecolo della Chiefa offerito: alla noftra narra- vita, e 
zione l’ammirabile vita , e’1 non meno ammirabile^ miracoli di 
Martirio della Santa Vergine Reftituta , primaria Pro- S.Rcftitut*, 
tettrice della medefima Città di Sora. In quefta nar- 
razione noi ci atterremo principalmente a ciò , che 
raccolfe in lingua latina dagl’Atti antichi manofcritti , Gre- 
gorio Vefcovo di Terracina , come lì può vedere nel Bollando. 

Nacque Reftituta in Roma nella Regione di Traftevere , e fu 
molto riguardevole per la beltà , e per laftirpe, ma molto 

f )iù per la Fede Criftiana , e per la copia delle virtù , ede’Ce- 
efti doni . Il fuo Padre lì chiamò Ethel , c Dabia la Madre, 
amendue cofpicui per dignità , e ricchezze . Giunta che fu la 
Santa Donzella all’età nubile, i Principali Giovani Romani 
la dimandarono con ardente gara ciafcuno per fua Spofa . Ma 
interrogata da' fuoi Genitori , quali fra tutti ella fi icegliefte , 
rifpofe prontamente: E come pollo io ammettere Spofo ter- 
reno , e mortale , fe fono indiflolubilmente prometta a Spofa 
celefte, ed immortale? Lungi, lungi da me nozze profane 
fe mi afpetta un Talamo Divino,lungi vaniltìmi abbigliamenti 
di terra , fe li accinge a coronarmi colle fue gioje il Cielo . 

Una illibata Purità , una viva Fede , una ferma Speranza , un* 
accefa Carità liano, ah lìano i gemmati ornamenti con cui 
afpetti alla morte la venuta dell’Increato mio Spofo , Figliuo- 
lo della Vergine , Autore della Verginità , fantifìcatore , glo- 
rificatore di quello Corpo , di quello fpirito . Con tale rifpo- 
fta fodisfcce Reftituta ai fuoi Genitori , $ iofietne troncò af- 

C fot-* 
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fattole mal concepute fperanze a quella turba di odiofi Rivali. 

Ma perche crefceya Tempre più l’acerba perfecuzione 
mofla contro laFedeCriftiana dal crudo Aureliano allora Im- 
peradore , ed i Tuoi Mafnadieri a guifa di arrabbiati Mattini 
icorrevano da per tutto in traccia de’ Fedeli di Crifto , Retti- 
tuta temendo dell 'umana fragilità , per Acutezza del fuo can- 
dore fi conteneva del continuo in Cafa , e quivi in fanto riti- 
ramento faceva fpedò quefta orazione. Onnipotente Iddio , 
che per l’Eterno Verbo tuo Figliuolo Unigenito formatti dal 
niente il tutto , e per il medefimo nato dalla Vergine rifor- 
marti l’uomo perduto , acciocché di fchiavo de’ Demonj per 
le immondezze, divenirti: per la purità emulatore degl’Angio- 
li , e in quefta abitazione terrena menade una vita celefte : 
Io ti prego , Creatore de’ corpi, illuftratore delle menti , fpe- 
ranza , e vita delle Anime , che in me tua umiliffima Ancel- 
la ti degni di creare un cuor mondo , e di rinovare uno fpirito 
retto , affinché cosi avvalorata rintuzzi le ardenti faette della 
concupifcenza , e difprezzi le armate furie dell’Idolatria , è 
per ogni via più afpra feguiti generofamente il tuo Santiflimo 
Figliuolo , Agnello immacolato. E perche mi riconofco pur 
troppo debole per il fedo, e per l’età, dalle celcfti fchiere 
mandatemi per guida , e prefidio il voftro Santo Angelo , co- 
me ardentemente vifupplico per il voftro Coeterno Figliuolo, 
col quale vivete , e regnate nella carità dello Spirito Santo 
per tutti i fecoli de’ lecoli . Finita un giorno quefta orazione , 
fcefe vifibilmente dal Cielo l’Angelo del Signore , al cui af- 
petto la Santa Vergine retto fui principio alquanto intimorita, 
e turbata , ma torto meritò di edere dal Celefte Mefiaggiero 
rincorata con quefte voci. La tua orazione, o Reftituta , è fia- 
ta da Dio efaudita. Ti affitterà Tempre , non dubitare , la-. 
Divina Grazia, colla quale felicemente vincerai le lufinghe 
della carne, le vanità del fecolo , le infidie de’ Demonj , le 
fierezze de’ Tiranni . Sappi ancora , che io per divino coman- 
do fono deftinato alla tua tutela . Si difpone bensì l'Infernale 
Nemico a concitar contro di te i Miniftri della fua perverfità . 
Ma non temere darà Tempre teco quello , che tanto ami , 
l’immortale , l’invincibile tuo Spofo , che ti darà nella batta- 
glia la vittoria , e per vittoria la corona . 

Dopo quefte parole rendutofi al Cielo l’Angelo di Dio , 
Reftituta da si faufte promette rallegrata , e rinvigorita, fu for- 
prefa da un placido Tonno. Ma che d Allora le apparve il Ne- 
mico del l’uman genere , che con orrido volto , e con tuono 
minacciofo le dille. Come tu, mal configliata Fanciulla, tanto 
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foavemente ripofi r 5 Forfè ti fidi dell’Oracolo fpeciofo deli’ 
Angelo r* non fai, che io con tutte le miefquadre timuoverò 
una guerra si terribile , che quando anche ti fucceda il trionfo, 
fuccederà folamente a collo del tuo fangue i* Io sò , che tu 
machini al mio dominio la rovina. Ma non mancheranno a 
me e frodi , e forze per atterrare i tuoi tentativi . E ciò dicen- 
do Iguainò una Spada fiammante nelle lidie tenebre , ed in- 
tentandola contro di lei, feguì a minacciare. 'Con quella-. 
Spada fi ferirà quel collo, caderà quella teda ribelle , tacerà 
quell’ardita lingua. A tali minaccie l’addormentata Vergine 
fi rifeodè non poco atterrita . Ma fubito armandoli col legno 
dell’invittifiìma Croce , eltlamò col Salmilla . Exurgat Deus, 
& diflipentur inimici tjut , & fagiane qui oderunt eum afacie ejur. 
A quel fegno , a quello detto ìpari di repente lo fpettro infer- 
nale , nè afpettò l’altro fulmine di quelle pur Davidiche vo- 
ci . Èxurge , Domine , adiuva Ancillam tuam , ne quando dicac 
itti mi cut meut , prxvaluì adversùt eam . 

Nè fia meraviglia , perche a quelle ideile voci accorici 
fubit amente , conforme alla promeflà , Crifto Gesù , e colla 
fila divina prefenza dileguando da lei ogni timore, le dille. 
Perche, o Rcftituta,ti turbi^Nbn ti fovviene quanto il nemico 
infernale fia menfogniero j* Non fai , che abbattuto col tro- 
feo della mia Croce , e dannato ad eterne catene , non vince, 
le non chi voglia cllèr vinto i* Or fappi , che per mia permif- 
fione ti ha egli fatte si fiere intimazioni , acciochè chi fperava 
con terrori , e minaccie di fnervar la tuacodanza , fuperato 
da te tenera Donzella, con maggiore ignominia fi rifugga nel 
fuo Inferno . Piglia dunque le armi della mia milizia , adàlta 
generofa l’alìàltatore . Per Campo di battaglia , e di trionfo 
ti adeguo la Città di Sora . Và a liberare dalla diabolica tiran- 
nia quel Popolo redento col mio {angue . Nè ti fgomenti la_> 
fragilità del fello, la tenerezza dell’età . Io farò tecocon_» 
quella Onnipotenza , che girai Cidi, equilibra la Terra-. , 
comprime i Mari , foggetta gl* Abiffi . A quedi detti ripigliò 
la Santa Vergine . Signore io per zelo della mia Verginità non 
tratto con alcuno, fuggo da tutti , nè pongo piede fuori di 
Cafa . E come potrò trasferirmi alla mentovata Città , non_» 
fapendo in qual clima del Mondo ella fia fituata i* Soggiunfe 
il Signore. Dimani allo {puntare del giorno vanne frettolofa 
alla Porta Lateranenfe, che ivi Troverai pronto il Condottiero, 
che ti farà giungere ficuramente al luogo deflinato. 

■ Per ubbidire al comando del Signore , la mattina feguen- 
te fitrasferì Rellituta fu i primi albóri alla Porta del Laterano, 
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dove già l’afpettava il Celefte condottiero , a cui ella con gl* 
occhi modeftamentc dimeflì parlò in quella forma . Io credo 
certamente, che già Tappiate la cagione della mia venuta » 
Ora quello, che fidovrà fare in apprelfo, a voi toccherà il de- 
terminarlo , e a me prontamente adempirlo . Rifpofe l’An- 
gelo. Tu dall’Oracolo della divina voce fei Hata comandata 
di trasferirti a Sora dittante di quà più di quaranta miglia. E 
perche in tal viaggio potrebbero mancarti le forze , farà bene 
riftorarle prima cou qualche ripofo . Seguì la Santa Pellegrina 
l’Angelico configlio, e quivi fedutafì, poco dopo ancora fi 
addormentò , e così addormentata fu da virtù Angelica mi- 
rabilmente trafportata dalle Porte di Roma a quella di Sora , 
dove fcoflò il Tonno, prima rimafe come attonita , e poi ri- 
conofciuto il Angolare prodigio, tutta fi voltò a rendere grazie 
a quel Dio , il quale Omnia quxcumque voluti fedi iti Calo , <$* 
in terra . 

Colla fcorta dunque del Cielo entrò nella Città , e prefe 
albergo in cafa di una Vedova , la quale da due anni , e otto 
meli avea un Figliuolo chiamato Cirillo tutto ricoperto da 
fchifofa , e incurabile lebbra . A tal vifta in vece di contriftarfi 
la Santa Vergine , fi rallegrò , ' per vederli aperta la ftrada al- 
la propagazione della Fede. Onde rivolta alla dolente Madre, 
ceda, dille, cella dalle lagrime, poni fine a’ lamenti . Ab- 
biamo in Cielo un Medico Onnipotente , che potrà , e vorrà 
in un’attimo reftituirti fano il Figliuolo, fol che vi rifolviate 
di riconofcerlo , e adorarlo per quel Dio , che egli è . A tali 
voci fperanzofa la M*adre , promette di credere , fe fano ri- 
•cupera il Figlio . Allora Reftituta piegate a terra le ginoc- 
chia , e follevate al Cielo le mani , fece quella orazione . 
Eterno Dio Creatore , e confervatore di tutti, degnatevi di af* 
filiere, come avete promcll’o alla voftra Ancella , e ciò che 
vi dimando con viva fiducia, concedetelo con larga clemenza, 
acciochè mondato prodigiofamente quello Infermo dalla leb- 
bra , l’Anime di quella Città infette aallTdolatria, fiano pur- 
gate col vollro Tanto Battefimo, e lodino per tutti i fecoli il 
voftro Santiifimo Nome . Appena terminata l’orazione , fe- 
guì prodigiofamente reflfetto. Quel pellilente morbo in un 
fubito difparve , e Cirillo alla prefenza di tutti comparve.^ 
come allora rinato. A tanto prodigio efultò , e fi convertì 
con tutta la Famiglia la fortunata Madre ; e non poten- 
do in fe contenere l’allegrezza , prorompendo ad alta vo- 
ce nelle divine lodi , commofie tutto il vicinato . Accorfero 
tutti defiderofi di vedere co’ proprj occhi , e quello , che tan- 
to 
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fo miracolofamente fi dicea rifanato , e quella , che fi esal- 
tava come operatrice di un tanto miracolo. Allora il buon 
Cirillo tutto Sano di corpo , e più ancora di fpitito dille loro : 
Qu,efta o miei Cittadini non è opera di Medico terreno, ma di 
Gesù Crifto Figliuolo di Dio Onnipotente , il quale per mez- 
zo di Reftituta mandata da lui Hello fin da Roma , mi ha Su- 
bitamente , facilmente , interamente rifanato . E chi non_. 
Confedera , che tutti noi fiamo formati da luifolo , che quan- 
do vuole così ci rende la perduta forma d All’udire un sì con- 
vincente teftimonio , al vedere un sì patente prodigio , qua- 
ranta di quegl'Aftanti abbracciarono Subitamente la Religio- 
ne Criftiana , la quale poi fi andò Sempre propagando per 
mezzo del medefimo Cirillo , che però per opera di Reftituta 
fù promofio al Presbiterato coll’Ordine Sacerdotale . 

A sì buoni principi » e felici progredì della Santa Fede fi 
oppoSe , come Suole , il nemico infernale per mezzo di alcuni 
oftinati Gentili , che cominciorono a contradire allividenti 
teftimonianze , e a rigettare le profittevoli perlùafioni del 
nuovo Sacerdote di Dio , il quale però rinfacciando loro la 
cecità della mente , e la durezza del cuore, nonceflavadi 
efaltare la divinità di Gesù Crifto , la Santità della Sua Legge, 
la necedìtà della Sua Fede . Perciò pieni di rabiofo livore l’ac- 
cufarono al Proconsole Agazio., jl quale incontanente Se lo 
fece venire avanti legato , e in quella guifa l’interrogò . E* 
vero , o Cirillo , che tu con infana temerità , deprezzando gl* 
antichi noftri Dei , machini d’introdurre nel Romano Impe- 
rio nuove , e ftraniere Deità <* E’ veridìmo , riSpoSe Cirillo , 
che io esecrando i falfi Dei , che non hanno mai potuto , nè 
a voi , nà a me portar veruno ajuto , ho abbracciata la San- 
tidìma Fede di Gesù Crifto, che per mezzo della Vergine 
Reftitutacoll’invocazione del fuo gran nome mi ha in un Subi- 
to reftituita la Sanità , e rinovata la vita . 

Udita con meraviglia una tale riSpofta , il Proconsole fi 
fece Similmente condurre avanti la Santa Donzella , che in- 
terrogata da lui , palesò modeftamente il Suo nome, la Sua Pa- 
tria , e’1 Suo lignaggio , ma poi animolàmente profefsò di eS- 
fere Criftiana inviata efprellamente da Dio per la loro Salute , 
Ripigliò allora il Proconsole . Io credo, o Reftituta, che tu 
non Sappia ciò , che han decretato Sopra la fetta Criftianajl* 
Aitguftidìmi Imperadori , e che perciò tu non dubiti di pro- 
fefiarti così arditamente Seguace di tal fetta . Perdono dunque 
alla tua ignoranza , ficcomc feufo il tuo fedo , compatisco!* 
tua età, e Solo ti eforto ad ubbidire ai decreti de’ Cefari cou 
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offerire incenlì , e vittime ai noftri venerabilifiìmi Dei. Efe 
l’efeguirai (mira dove ti portarà la tua ubbidienza) giungerai 
alle mie fplendidiflìme nozze , e di nobile fi ma pove- 
rifiima Fanciulla diventerai ricchiflima Principerta. A cui 
Reftituta . Delle cofe , che mi proponi , o Agazio , la prima 
come allatto empia l’abbomino, eladetefto, l’altre, come 
del tutto vane, le rinunzio, e ledifprezzo. Del reftoquel, 
che tu chiami perdonare , non è altro , che un vero incrude- 
lire , mentre mi perfuadi , che in vece del Creatore , io adori 
le creature , e in cambio di uno Spofo divino , e immortale , 

10 mi congiunga a fpofo mortale , e terreno , quale tu fei . 
Egli è il Rè de’ Regi, il Dominatore de’ Dominanti. E tu 
foggetto all’altrui Podeftà , al ludibrio della fortuna , all* 
efterminio della morte , al pafcolo de’ vermi . Non fia mai , 
Che io preferifca ad una fomma felicità un’eftrcma miferia , 
che in luogo del vero Dio io mi pieghi all’adorazione facrile- 
ga di fai fidimi Dei . 

Alterato fortemente alla rifpofta , e ripulfa di Reftituta 

11 Proconfole , prima la rampognò con afpre parole , poi paf- 
fando ai tormenti la fece lacerare con afpriflìmi feorpioni di 
ferro . In quella carnificina delle tenere fue membra , non folo 
non proferì parola di lamento , ma fciolfe la lingua nelle di- 
vine iodi, cominciandole cgl cantico , ‘BetiediUut Dominus Deus 
Jfrael , quia vìjhavit tAncillam fuam , e in fine conchiufe : Ora 
godo di vedermi fregiata di tante ferite , che fono le gioje del 
Divino mio Spofo , colle quali fe fi affligge il corpo , fi bea- 
tifica lo fpirito . E perche Agazio ftupefatto infieme , ed ar- 
rabbiato a tali fentimenti , le rimproverò quel giubilo fra le 
pene, e quel cantico in mezzo quali al l’agonie , ella gli rifpo- 
fe colla celebre fentenza dell’Apoftolo, Non funi con diga* 
pajftones bujus temporit ad futuram gloriam , qux revclabitur in 
Ttobis . 

Quindi commoffo più che mai a rabbia , e agitato dallo > 

vergogna di effer vinto, prima divenire ad altri tormenti, 
comandò , che Reftituta forte fola inchiufa in tenebrofo carce- 
re , ftretta con pefanti catene , e lafciata per fette interi gior- 
ni fenza cibo, e bevanda. Ma in vano. Perche fcefo dal Cic- 
lo l’Angelo art'egnatole per Tutore , e già fervitole di condot- 
tiero , illuftrò quelle tenebre colla fua luce , disfece come.» 
molle cera, quelle catene , e sbandì affatto da quel corpo ver- 
ginale colle ferite ancor la fame . Con ciò ella confolata , e_> 
confortata , a Dio tutta fi rivolfe con cordiali ringraziamenti , 
ne’ quali afl'orta in fu blime contemplazione , fi vidde compa- 
rire 


Digitized by Google j 


Libro III. 2J 

rire in perfona il fuodiviniffimo fpofo Gesù, che per maggior- 
mente confortarla a i futuri cimenti le apprettò un riftoro di ce- 
lefti vivande, e datale la benedizione con quella delira, che 
foftenta la Terra, e’J Cielo , al CieJo fece ritorno . A tanti 
prodigj del Carcere penetrato fenza eflere a|icrto , delle tene- 
bre illuftrate fenza raggio di Sole , delle catene disfatte fenza 
forza di fuoco, delle ferite fanatc fenza terreno antidoto , 
della fame sbandita fenza umano alimento , rimafero i Cufto- 
di della Prigione attoniti , e cofternati . Ala poi ritornati in 
fe , argomentando dagl’effetti più che umani la virtù divina , e 
e dai divini favori la fantità deila Vergine Prigioniera , fi git- 
tarono riverenti a’ fuoi piedi , e la fupplicarono a palefar loro 
quel Dio, per cui potenza vedevano rifplcndere sì ftupendi 
miracoli . Allora Reftituta tutta lieta per quelle Primizie del 
Trionfo, che riportava di Satanaflo , e del Tiranno fuo con- 
federato , fegretamente ne mandò la notizia , e ne commifie 
la cura al Santo Sacerdote Cirillo , che premette le dovute di- 
fpofizioni , battezzò di propria mano trentanove di quei con- 
vertiti Idolatri. 

Ma perche alla virtù , e alla falute fempre fi attraverfa la 
diabolica invidia, un perfido Delatore andò a fcuoprire tutto 
l’avvenuto al Proconfole Agar io, il quale fieramente turba- 
to , fubito mandò i fuoi armati Littori a condurre Rettituta 
con Cirillo , e con tutti quei Neofiti al fuo Tribunale. Perla 
ftrada la Santa Vergine li ammaeftrava fopra le rifpofte , che 
dovevano rendere , e li animava %1 combattimento , che fi 
vedeano fopraftare , fin che giunti alla prefenza del Procon- 
fole così da lui furono interrogati : E’ vero ciò , eh forni è flato 
afleverantemente riferito , che voi difprezzato » .culto de’ 
Dei immortali tanto venerati nel noftro Imperio , «"da’ noftri 
Principi , adorate non sò qual Ci ifto dannato dai Principi , e 
rigettato dall’Imperio! 1 Rifpofero ad una voce tutti quei no- 
velli Fedeli , noi efecriamo i vani fimolacri di Uomini , anzi 
di Demoni tenuti ftoltamente per Dei , e adoriamo il Creato- 
re di tutti Gesù Crifto , vero , ed eterno Dio, per cui virtù ab- 
biami veduto il carcere fenza umana luce tutto rifplendenie , e 
quella Beata Vergine libera dalle disfatte catene , con cibo ce- 
lefte contro le tue furie vigorofamente confortata. Ondcj 
tieni pure per indubitato , che noi confermeremo col noftro 
fangue , e figillaremo colla noftra morte la Santiflima Fede_# 
Criftiana, qualunque cofa contro di no» tufia per dire, oper 
fare • Non potè fopportare più oltre i loro detti il Proconfole. 
Che però tutto infierito ripigliò , E chi mai fono quelli fede- 
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rati , che con tanta sfacciataggine ci rinfacciano la vanità , la 
falfità de’ noftri Dei ? E a qual prò fi lafciano più lungamente 
in vita i 1 Prefto, fi conducano tutti all’aureo Tempio , e quivi 
s’inducano a facrificare a i noftri numi . Che fe contumaci lo 
ricuferanno, fia troncata irrem iffibil mente a ciafeuno la teme- 
raria Tefta. Arrivati a quel Tempio ricufando generofamen- 
tc difagrificare agl’idoli, decapitati l’uno dopo l’altro , fe- 
cero di fe ftefiì un’accettabile fagrificio al loro Signore . Nel 
qual luogo poi, eftinta coll’Idolatria la perfecuzione, diftrutto 
l’antico , e profano , fu eretto magnificamente un nuovo , e 
Sacro Tempio in onore della Beatiftima Madre di Dio , e del 
Prencipe degl’Apoftoli . 

Portato fubitamenteal Proconfole l’avvifo dell’efeguita_j 
fentenza di morte contro li nuovi Criftiani , Reftituta riferva- 
ta con Cirillo a maggiori cimenti, cominciò con efl'o lui alla 
prefenza del medefimo Proconfole a lodare Iddio , che fi folle 
«legnato di coronare quei Novelli Fedeli , fortificandoli nel 
conflitto , adempiendone il defiderio , ed accettandone l’o- 
locaufto • All’udir quelle inafpettate voci l’infellonito Aga- 
zio , rivolto ai fuoi Miniftri efclamò : Vedete voi , come que- 
lla inumana Gente (lima guadagno la perdizione de’ Cittadi- 
ni? che faremo per reprimere, per efterminare una tanta_» 
Barbarie t* fperimentino in fe ciò , che non vogliono compa- 
tire fuori di fe . Efultano crudamente nel fupplicio degl’ Altrir* 
Gemano miferamente nel proprio . E fubito comandò , che 
fodero amendue condotti 'bella publica Piazza , e quivi con 
accefe fiaccole bruftolati in tutto il corpo . Ma non poteano 
fentire l’efkrno ardore del fuoco quei , che nell’interno ar- 
deano di. spirito Santo . Che però non fi udì mai dalla loro 
bocca veri»n gemito, anzi con liete voci benedicevano dolce- 
menteil Signore perla fua fpeciale adìftenza, con cui all’im- 
provifo fi eftinfero affatto le fiaccole ardenti , ed i Carnefici , 
chele maneggiavano , rimafero totalmente acciecati . Allo- 
ra efiì argomentando quanto fanti fodero quelli , che crucia- 
vano come rei , con gemito compaffìonevole fi pofero ad ef- 
clamare : Conofciamo , ah pur tròppo conofciamo nella no- 
fera cecità chi voi Cete , e quanto potente Dio adoriate . Deh 
per pietà redimite a noi miferi l’una, e l’altra luce, accioc- 
ché con gl’occhi torniamo a rivedere il Sole , e con la mente 
cominciamo a conofcere il vero Dio . Moda Reftituta da quel- 
le flebili voci , fupplicò per loro ardentemente il Siguore , e 
alle fue fuppliche gl’occhi di que’ mefehini fi riaprirono alla 
luce , e le menti fi rifehiararono colla Fede . Per lo che fopra 
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modo ftupiti , fi diedero a gridarrcon alta voce : Non vi è al- 
tro Dio , che Gesù Crifto , che per mezzo di Reftitiita ci ha_. 

I irima tolto per giuftizia , e poi redimito per mifericordia il 
urne degl’occhi . Fu fubito portata la nuova di quello avveni- 
mento al Proconfole Agazio , il quale più che mai infuriato , 
Cimandoli indegni della Tua prefenza , comandò , che in_. 
quella medefima piazza fodero tutti fenza dimora decollati . 
Onde prettamente da Reftituta iftruiti , e da Cirillo battezza- 
ti , dalla milizia del Secolo , meritarono con illuftre martirio 
d’edere aferitti alle fchiere de’ Beati . 

Dopo ciò il fieriflìmo Agazio fece venire la Santa Vergi- 
ne con CiriUo alla fua prefenza , e rivolto a i fuoi , dille loro : 
Che faremo di quefta fitcrilega , intorno a cui abbiamo adope- 
rate, e perdute tante diligenze t* Ella cogl’incantefimi ha li- 
quefatto il ferro delle catene , ha prodotta nelle tenebre la lu- 
ce , ha eftinte le facelle ardenti; e quel, che è peggio , mi ha 
Quali fpogliatodi Soldati dementati colle fue magie , e man- 
dati in perdizione colle fue frodi . Ha difprezzato il noftro Tri- 
bunale , difubbidito a i noftri Principi , beftemrtiiati i noftri 
Dèi . E non contenta de’ misfatti fuoi, procura d'indurre ognu- 
no a limili eccedi . Ecco, che oramai per opera dicoftei So- 
ra é divenuta Criftiana . Sopportammo noi di edere fuperati 
da una Donna d Tumultuarono allora Tutti , ma fenza dar di- 
ftinta rifpofta . Ond’egli rivolto a Reftituta, così per ultimo 
la tentò . Veggo ben io , che tu di quelle cofe ti pregi , e ti 
rallegri . Ma quelle non fono tue glorie , fono tue colpe , per 
cuidovrefti non rallegrarti , ma dolerti, non pregiarti , ma 
arroflìrti . Or finifea una volta la tua fuperftizione , ceffi la_» 
tua pazzia . Rilolvi faggia di fagrificare a i noftri Dei , e con_> 
ciò sfuggirai gl’orrendi fupplicj , che ti fovraftano ; anzi in lo- 
ro vece raderai fortunata (che ancora è tempo) allenoftre_» 
nozze . Allora Reftituta . Veggo ancor’io , che tu da fcaltro 
Dicitore hai variate le forinole , magnificate le fentenze . Ma 
pure alla fine hai vomitata fuori la velenofa pelle , che covi 
nel feno . Or fii pur certo , che nè io farò mai per fagrificai c_» 
a’ tuoi Demoni , nè tu farai per giungere giammai ad edere 
mio Spolò . Quei fupplicj , che tanto tu minacci , faranno a 
me più cari di tutti gl’onori , tefori , e diletti del Mondo . La 
morte fletta altro per me non farà , che un felice padasgio ad 
un’eterna vita. Fa dunque pretto ciò , che minacci di voler 
fare. Altro non fofpiro, che il beato arrivo al Divino mio 
Spofo , al cui cofpetto apparirò tanto più fpeciofa , quanto più 
da’ tuoi fupplicj deformata . 
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Confuto Agazio a tali detti, riflette per un poco arguii* di 
ftupido. Ma poi rifeoflo , e quafi da Satanad’o invafato preci- 
pitò a dar quella finale fentenza . In efecuzione de’ Celarei 
Editti , che tutti i Criftiani fi punifeano con fanefta morto , 
comandiamo, che Reftituta Cittadina Romana, Macftra d’Ar- 
ti malefiche , feguace , e Promotrice della Setta Criftiana, fia 
condotta fegretamentc co’ Cuoi compagni alla riva del Fibre- 
no , e quivi efeguita contro di Tutti la pena capitale , fi getti- 
no le Tede nel medefimo fiume , acciocché fia divorata da’ 
pefei la lingua beftemmiatrice de’ tioftri Dei . Fu rapita Cubi- 
to, e fegretamente all’ultimo fuppiicio con Cirillo, e altri 
due compagni la Vergine di Crifto i che nel viaggio incitando 
tutti a fcrvorofe orazioni , fi affrettava giubilante come una_» 
Spofa già proifìma al Talamo nuzziale . Giunta dunque alla 
fponda detonata del Fibreno , dimandò , ed ottenne da’ Mi- 
niftri breve fpa/.io di tempo , e proftefa in ginocchi fece co i 
Compagni a Dio quella orazione. Siate per fempre benedetto, 
o noftro amantilfimo Creatore, che ci abbiate condotti a queft’ 
ora , in cui ricevendo per voftro amore la morte temporale , 
fumo fatti partecipi per vottra mifericordia dell’eterna Beati- 
tudine . Ricevete benignilfimo Signore le anime noflre , ac- 
cettate il noftro Sacrificio , adempite le noflre fperanze tutte 
ripofte nella voftra immenfa carità . E ciò detto fu decapitata 
l’invittiffima Vergine Reftituta infieme con Cirillo , e gfaltri 
due novelli Criftiani alli 27. di Maggio circa l'anno di noftra 
falute 272. fotto l’Imperio di Aureliano . I capi furono gittati 
nell’acque del Fibreno in pafto a i pelei , e i corpi furono la- 
l'ciati nella riva infepolti in preda alle fiere . Ma gl’uni , c gl’ 
altri per divina volontà , e da’ pefei , e dalle fiere ferbati illelì. 

Rifaputafi in Sora la morte de’ gloriofi Martiri , fi eccitò 
una gran commozione in tutti gli Criftiani già crefciuti a mol- 
to numero , e tutti piangevano come Figli la loro Madre , co- 
me difcepoli la loro Maeftra tolta loro fenza faperlo,con quel- 
la rifoluzioiie fubitanea , e in quel luogo rimoto dalla Città . 
Perciò molti di erti andarono fubitamente alle rive del Fibre- 
no per onorare almeno gfeftinti cadaveri , dove trovatili 
lenza Tede , fi rinovò in loro il dolore , e fi accrebbe la mefti- 
zia . Ricercata diligentemente ogni fponda del Fiume, le a 
cafo l’onda le avefie colà fofpinte , e non trovatele mai , alla 
fine pigliarono riverentemente i facri Corpi , e portatigli con 
fegretez/.a nella Città , li chiufero in ficurodepofito . 

Pattati però fette giorni dopo la loro beata morte , La~» 
gloriofa Vergine, e Martire Reftituu accompagnata da 1 tre 
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Compagni nel martirio , e rifplendente in mezzo a un Coro 
di Angeli apparve in fogno ad Amafio al lora Vefcovo di Sora, AmifioVe- 
e gli didc : Sorgi , o Padre , e va fenza indugio al luogo della 
noftra Pailìonc , dove troverai le nodre Tede , che da’ Carne- 
fici gettate nel Fiume , ora fono date dall’onda portate alla 
riva . Non ha permeflo il Pio Signore , che fiano divorate da’ 
bruti animali, ma vuole, che fiano al fuo Popolo di gloriofa 
tutela . E tu raccolte , che l’avrai , congiungele a i nodri cor- 
pi . RifcolVodal fonno Amafio , non tardò punto ad efeguire 
il Celede comando, e trovati , raccolti, e portati a Sorai 
venerabili Capi , dopo averli ricongiunti a i loro Corpi, li 
ripofe quanto permife la qualità de’ tempi , in onorevole Se- 
poltura, dove poi celiate coll’Idolatria le perfecuzioni degl* 

Idolatri , fu ad onore della medefima Santa edificata una fon- 
tuofa Bafilica . E quivi fi può dire , che gareggialTero infieme Altri Mira, 
la divozione de’ Fedeli nel ricorrere a queda gran Protettri- coli di s. 
ce , e la Protezione di Lei in difpcnfare a i Fedeli grazie mira- Reftituta. 
colofe, quali erano fpecialmente la liberazione degl’Energu- 
meni , e’1 guarimento d’ogni forte d’infermi . Se oene non j 
folo in quel Tempio, fcpolcro delle fue ceneri, Ella comparti- 
va copiofi miracoli , ma dovunque per quei contorni Ella_» 
era invocata , maflimamente dove fi conservava qualche ve- 
digio della lua Padrone , come appunto nella Chiefa pura 
Lei dedicata fu le fponde del Fibrcno , nella quale ultima- 
mente ridorata, e ornata fi è introdotta unafolenne Feda la 
Domenica dentro l’Ottava della Santa Protettrice coll’Indul- 
genza plenaria , e col concorfo da ogni parte di numerofo Po- 
polo . 

Ma ficcome i Miracoli della Santa Vergine , e Martire^/ 

Reftituta non fi redrinfero (blamente alla Città di Sora , e fuoi 
contorni , ma di più fi fparfero in larga copia nelle Città , c_> 
Popolazioni lontane , cosi parimente non fi operarono folo ne* 
tempi ricini al fuo Martirio , ma fi diffiderò ancora con pe- 
renne vena ne’ fecoli fufleguenti . Io però ne feelgo folo al- 
cuni , che il medefimo Scrittore della Vita di I.ei Gregorio 
Vefcovo diTerracina publicò con fede indubitata, perche_> 
fucceduti nella fua età , e riferiti a Lui , o da quelle Perfone, 
che fi erano trovate predenti alla loro operazione , o da quel- 
le Perfone , che li aveano in fe defle fperimentati . 

In tempo, che i Cittadini di Campoli comandati dal Con- 
te Pandolfo il maggiore , efercitavano graviflime inimicizie 
con i confinanti Cittadini di Sora , quedi non folo fi difefero 
dalle odilità di quelli , ma di più li nduflcro in eftreme angu- 

D 2 die 


Digitized by Googk 


28 Parte Prima. 

ftie coll’afledio della Terra , col devaftamento del Territò- 
rio , colla preda degl’Animali , e colla prigionia degl’Uomi- 
ni . Una volta fra l’altre ne prefero , e condufiero a Sora no- 
ve , e li confegnarono ad un primario Comandante figlio na- 
turale di Pietro Gerardo , chiamato perciò Pietro adulterino . 
Quelli fieriflìmo di natura , e nimiciffimo de’ Campolefi, 
contro de’ quali ufciva giorno , e notte con- una Truppa di pro- 
pri Soldati , fece rinchiudere i nove Nemici carichi di catene 
in un’orrenda prigione , che vicino alla Chiefa di Santa Retti- 
tuta avea fabricata più tofto a forma di fepoltura , che di pri- 
gione , e quivi poi fieramente li macerò con far loro fommi- 
niftrare fol tre volte la fettimana fcarfiflìma quantità di pane , 
e di acqua . Dopo due anni di quello fupplicio il Prepofto di 
Santa Reftituta nominato Adone , appunto nel Venerdì Santo 
fupplicò il Comandante Pietro , che permettefte a quei mife- 
ri Prigioni l'andare allaChiefa, e partecipare de’ divini mi- 
fterj nella prolfima Solennità della Pafqua . Ottenuta la gra- 
zia, quegl’infelici, che fembravano più tofto cadaveri , che 
viventi , fletterò tutta la matina avanti all’Altare , e Sepolcro 
della Santa, implorando , e non in vano , il fuo potente Patro- 
cinio. Terminate le facre funzioni il Prepofto lì avanzò a fup- 
plicar di nuovo il Comandante, che concedette a quei sfortu- 
nati il refpiro delfaria fiior di carcere per tutto quel fauftiflt- 
mo giorno . Ma il crudo non animile la fupplica , e comandò, 
che i Prigionieri follerò tofto riportati alla loro angufta , cie- 
ca, e fetida folla. Allora il Prepofto modo, crcd’io, da_» 
fpirito fuperiore , dille all’inumano Comandante . Tu nieghi 
quella grazia a Gesù Crifto i ma egli faprà ben liberarli dalle 
tue mani . E cosi fu . Perche la notte feguente comparve a 
quei miferi , mentre dormivano , la Santa Vergine , e Mar- 
tire Reftituta , con dir loro: forcete pretto , e ulcitediquà , 
che già la cataratta di quella folla è aperta . A tal comando 
quell i non preftarono fede , come che altre volte erano (lati 
tentati a fuggire da alcune Donnicciuole mandate maliziofa- 
mente dal crudele Comandante , per avere pretefto di mag- 
giormente reftringerli , e cruciarli. Perciò la Santa nuova- 
mente tornò, e riprendendo la loro incredulità, foggiunfe : 
Che tardate o neghittofi ad efeguire i miei ordini Ma quelli 
la interrogarono , e chi liete Voi , che ci fate ordini tanto 
maravigliofi d lo fono, rifpofe, Reftituta Serva di Crifto , a 
cui vi fiere con tanta fiducia raccomandati . Ufcitediquà, e 
non temete , che io vi affitterò t fin che fiate pervenuti a luo- 
go ficuro . Così afsicurati , per niàno della Sauta furono eftrat- 
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ti da quel profondo , mentre il Cuftode giaceva oppreflo da_-> 
grave fonno. Chiedendo poi come potettero fuperaregl’altri 
ripari di un doppio muro , ella ftefla moftrò loro il luogo , e’1 
modo . Onde viciuo ad un gran fallo pollo ne’ fondamenti , 
cavando con le mani con maravigliofa facilità la terra , fecero 
un’apertura , per cui fenza veruna difficoltà ufcirono tutti . 
Non fapendo poi a qual parte, e per quale ftrada fi dovelfero 
incamlnare , la Santa Vergine fattali loro condottiera, li guidò 
per il traghetto del fiume , nè mai li abbandqnò, finche non 
furono giunti all'antica Boville , oggi detta Bauco , dittante 
da Sora nove miglia . Quivi dalla pietà di quei Cittadini furo- 
no fgravati delle loro catene , che fubito mandate al Tempio 
della loro liberatrice Santa Reftituta , fcrive il Vefcovo Gre- 
gorio , che {lavano pendenti da quelle facre pareti in teftimo- 
nio di un tanto miracolo. 

Non molto diffimile dal narrato è il feguente miracolo 
fucceduto pur inque’ tempi nella perfona di un Contadino per 
nome Giovanni , che trovandoli parimente incatenato in un 
Carcere fotterraneo , e macerato si colla fame , sì con altre 

E rettine , fece voto a Dio , e a Santa Reftituta , che fe fede 
berato da quel Carcere , averebbe mandate le fue catene al 
Sacro Tempio di lei , ed avrebbe celebrato con ogni poflìbi- 
Jefolennità il fuo giorno feftivo. Non molto dopo, mentre 
una notte dormiva , gli apparve la Santa , e colla delira fcuo- 
tendolo : Alzatevi , gli dille , e da quella Prigione fate ri- 
torno alla voflra Cafa . E rifondendo quegli , ohe volentieri 
lo farebbe, fe potette, la Santa foggiunfe. Tu certamente 
puoi , ma oppreflo dalla tua infingardaggine , non fai tifolver- 
ti ad abbracciare Ja tua falute . Nou però l’abbandonò la beni- 

f iniflima Protettrice , ma tornò altre volte a perfuadergli 
’ufcitai auando finalmente quegli con un cuneo trovato a 
cafo fchiodando una tavola , e facendo fotterra un fero capa- 
ce della fui perfona , ufci da queU’orrida fotta . E perche non 
potea fenza gran pericolo portarli aU’ufcio ultimo di quella 
abita?ione, per le Guardie da per tutto difpofte , cofa maravi- 
gliofa r* cosi legato fall fopra le travi fuperiori della cafa, e 
per colà pervenuto fopra la porta, fcefe , e fuggì . Ma fcampa- 
to quello , li vide in un miovopericolo perlina turba di cani , 
che latrando rabbiofamente fc gli avventarono addotto . Qua- 
tti però all’invocazione del nome di Reftituta , fubito ammu- 
tirono , e li pofero in fuga . Giunto egli alla riva del Fiume , 
£ non fapendo a qual partito appigliarli , ecco un Ucello più 
bianco della neve, che coi volo, e cól canto fembravadl 
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figtiifìcare , che per colà Tenia dubbio fi doveva paflare . Da 
quell’aug’urìo fatto anirnofo , entrato nel Fiume » felicemen- 
te lo pafsò , e pofto già in ficuro , mandò al corpo (come il 
Vefcovo Gregorio efpreffamente fcrive) dalla Santa fuaLibe- 
rattice per ifcoglimento del voto le fue catene, e celebrò 
Tempre con divote dimoftrazioni di oflèquio , e di ringrazia- 
mento il di Lei Natale . 

Un Giovane di Arci trovandoli in Arpino al fervizio di un 
«omo militare , fu invafato da un fieriffimo Demonio , che_j 
privatolo della favella, e delfènno, io ridulTe afarvita più 
tolto da beftia , che da uomo . Fu condotto l’infelice mente- 
catto , e muto a diverfi Santuari del Paefe, e fpecialmentc 
al Tempio di Santa Reflituta , nè mai fi potè ottenere la Tua 
liberazione. Anzi lo fpirito maligno Io rapiva del continuo 
quà , e là come una furia , quando alla fine fcefa viabilmente 
dal Cielo la Santa Vergine Reflituta , e fattali incontro al mi- 
fero Giovane in un luogo allora chiamato Arcus Fonili , lo 
liberò fubitamente dall’infernale tirannia , e gli rcftitui la fa- 
vella e’1 l'ennò . Egli grato per un tanto beneficio , fubito fi 
portò al fepolcro della Santa, dove con tutto il Popolo di 
Soracommoflo a si gran prodigio, refe a Dio , e alla Tua Bene- 
fattrice folenniflìme grazie . 

Maria Moglie di Giovanni Boni abitante in Sora vicino 
alla Chiefa Catedrale , avendo già fiiperati i confueti pericoli 
di un Parto, dato finalmente alla luce, pochi giorni dopo , in- 
corre in una molto più pericolo^ , èd oftinata infermità pur 
di utero , che travagliatala gravemente per lo fpazio di ducj 
anni , la ridufìe aH’eflremo, fenza ricevere verun follievo da’ 
terreni rimedj , chelefiifono continuamente applicati. Per- 
ciò tutta fi rivolse ai celefti , e ricorrendo l’annuale folennità 
della Santa Vergine , e Martire Reflituta, nel giorno appun- 
to della fu a Ottava , in udire le campane, che chiamavano 
il Popolo ai Vefperi , fece a Dio quella orazione • Eterno Dio 
Creatore del tutto , che per falure della noftra Città di Sora 
vi degnafte di mandarci la voftra Santa Vergine Reflituta > la 
quale per gloria del voftro Santiffìmo Nome vi confecrò con 
generofo Martirio la fua vita, io vi fupplico per i fuoi beati me- v 
riti, che vi degniate di (occorrere ancora me voftra indegniffi- 
ma ferva: Fatta quella orazione , e venutole poi alla notte 
il fonno, le parve di vedere una Perfona di grande autorità 
con g Tocchi luminofi , col volto •roffeggiante , colla fronte 
coronata di oro , e di gemme , che fi appoggiava graziofa- 
mentc ad una decorofa bacchetta , e dopo averle brevemen- 
te 
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te parlato , le reftituì la bramata fanità . Rifvegliatafi la_i 
* Donna, e conofcendofi perfettamente rifanata , fcefe fubita- 
mente di, letta, e proftrata non folo colle ginocchia , ma col- 
la taccia in terra refe alla Divina Maeltà divotiffime grazie . 
Tornata poi ài fuo ripofo di nuovo le apparve la medefima^ 
autorevole Perfona , la quale l’interrogò , fe fi fendile com- 
pitamente lana , e rifpoftole di sì, allora finalmente fi mani- 
feftò di edere l’Avvocata fua , e di tutta la Città , la Vergine, 
e Martire Reflituta . Venuta la matina , e divulgatoli per 
tutto il Popolo un tanto miracolo , fu commune il giubilo , il 
rendimento di grazie a Dio , e alla commune Protettrice . 

Una Nobile Matrona Soraua per nome Altruda conforte 
del Giudice Bonifacio era incorfa in un male non meno dolo- 
ralo , che incurabile d’intelliui , giacché coi medicamenti 
per lungo tempo applicati non avea mai potuto uè fuperarlo , 
nè allegerirlo . Perciò tutta fi voltò ad implorar l’ajuto della 
fua , e comtnune Protettrice Santa Reftituta , al cui Tempio 
avea vicina la fua Abitazione . Quando una notte dormendo 
tutte le perfone domeniche , ma vegliando ellaper l’acerbità 
de’ fuoi dolori , vide all’improvitò , che il fuoco già ricoper- 
to di cenere , cominciò ad arder tutto , e intorno ad eflò tré 
Venerabili Perfone , delle quali una le dille , Altruda non mi 
conofci f 1 ed ella rifpofe , vi conofeo beo’io mia cariffima Si- 
gnora . Voi liete la Beatiffima Vergine , e Martire Reftituta. 
Ma chi folio le altre due Perfone ? Ripigliò ella, quella èia 
mia Sorella , e Compagna la Beata Cecilia . Quello è il Ser- 
vo di Crifto il Beato Coftanzo . Allora Altruda : Io vi fuppli- 
co mia pulitina Signora , che vi degniate di foccorrere a quella 
voftra miferabile infieme , e divotilllma Serva . Ripigliò la_> 
Santa, volentieri > a tal fine con quella Compagnia fon qui 
venuta . E quindi accollandoli al letto , le pofe in bocca un 
non sò che fomigliante ad un fiore , e difparve . Con ciò Al- 
truda rimafe in un fubito talmente rifanata , che né pure il fe- 
gno vi reftòdel malore curato . E fvegliata di repente tutta la 
Famiglia con indicibile loro confolazione , e rendimento di 
grazie a Dio , palesò la mirabile vifione goduta , e la non me- 
no mirabile fanità ricuperata . 

Efiendofi milerameme acciecata in Arpino una Fanciulla 
di poca età, « dolenti Genitori perdefideno di vederle relli- 
tuito il lume degl’occhi , la portarono per tutti attorno i San- 
tuari più venerati . Ma non eifendo mai ftati eiauditi , la ri- 
portarono ftanchi alla loro Patria , fenza però ftancarfi mai di 
fupplicare la Divina Clemenza per la grazia fofpiraxa. Nè fu 

feu- 
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fcnza frutto la loro perfevcrante fiducia . Imperochè venuta 
l’annuale folennità della Santa Vergine , e Martire Reftituta, 
la Madre della cieca Fanciulla vedendo il Popolo concorrere 
alla Chiefa per aflìftere alla Mefia folenne , fece al Signore^, 
quefta orazione. Signor mio Gesù Crifto, fovvenitore de’ mi- 
feri , e confolatore degl’afflitti , per i meriti della voftra Bea- 
tifiìma Martire Reftituta vi fupplico , che vi degniate d’illu- 
minare la mia cieca Figliuola . Detto ciò , la Figliuola , che 
giaceva in un letticciuolo di Ararne, tu lorprefa da placido 
fonno , e terminata nel Tempio la Mefla , fi rifvegliò non più 
cieca , ma veggente , e come tale cominciò a fcorrere fpedi- 
tamente perla cafa. Stupefatta, e piena di allegrezza la Ma- 
dre, divulgò a tutto Arpino , che tanto avea compatita la Fi- 
gliuola, la ferie del miracolo , e poi condottala a Sora in fe- 
gno di gratitudine la prefentò al Tempio della l'uà miracolofa 
Benefattrice . 

Fra gl’altri miracoli non fi deve tacere il feguente pur a* 
tempi noftri (fcrive il medefimo Autore Gregorio Vefcovo di 
Terracina) fucceduto. La Bafilica di Santa Reftituta fabbri- 
cata in Sora magnificamente a volta , o per la poca diligenza 
degl’Artefici , o per la terra molle de’ fondamenti , o per le 
frequenti fcolfe de’ Tremuoti , cominciò in proceilo di tempo 
a minacciare rovina . Ma vicino alla Quarefima nel giorno 
feftivo della Catedra del Principe degl’Apoftoli , concorfoil 
Popolo a ’ Divini Uffici , nel celebrarli la Meda folenne , co- 
minciò effettivamente a crollare. 11 calcinaccio , checadea 
dalle parti fuperiori dcH’Edifizio , parea , chedenunziaffe la_> 

f >artenza . Le parti fpaccate dall’alto al fondo foftenendofi fo- 
o per Divina Virtù, parea, che afpettaflcro lufcita del Po- 
polo . Ma quefto con raro elempio di pietà , e di coftanza fol 
terminato il Divino Sagrificio , e ricevuta dal Sacerdote la fa- 
coltà di partire , con palio frettolofo bensì , ma Tempre invo- 
cando il nome di Santa Reftituta , fe ne ul'ci dal Tempio, e_> 
allora voltato in dietro lo fguardo, vedendo in un momento 
difciolta, e precipitata quella gran mole , refe grazie a Dio , 
che folle da quelle rovine per i meriti della Santa Protettrice 
così felicemente lcampato . 

Un Soldato Tofcano per nome Gallico Oriundo da Orbe- 
tello, per voto fattone , intraprefe il pellegrinaggio al San- 
tuario di San Michele Arcangelo nel Monte Gargano, e fui 
principi del fuo viaggio fi accompagnò con alcuni Cittadini di 
Todi , che aveano lo fteffo voto , ed erano prattici delle ftra- 
de . Dopo qualche giorno giunti a Sora , per la fama , che cor- 
reva 
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reva de’ miracoli di Santa Reftituta , entrarono nel Tuo Tem- 
pio , e cominciarono a farvi orazione , mentre vi fi celebrava 
il Divino Sagrificio . All’improvifo udendofi nella vicina-» 
Piazza un grande ftrepito di Cavalli , Gallico più da libero 
Soldato , che da divoto Pellegrino , lafciando imperfetta-» 
l’orazione , ufei di Chicfa per vedere il corfodi queideftrieri . 
Poi ripigliato con gl’altri compagni il cammino , giunfero 
tutti alla Città dì S. Germano porta alle radici di Monte Cali- 
no, e quivi pernottarono . Or mentre Gallico dormiva , gli 
apparve la Santa Vergine Reftituta, ed acremente lo riprefe, 
perche preferendo al culto di Dio il corfo de’ Cavalli , averte 
con si poca riverenza abbandonato il fuo Tempio : E in fine 
gli aggiunfe , che fra poco pur troppo avrebbe neceflità del 
fuo opportuno foccorfo . Rifvegliatofi Gallico dal Tonno , 
raccontò non fenza timore la vifione ai Compagni , co’ quali 
pervenuto al Gargano , ed adempito il voto , fe ne tornò fal- 
vo alla Patria . Ma indi a poco radunando Soldati il Marchefe 
della medefima Terra , arrollò ancora Gallico , che poi nel- 
la battaglia verfo Acqua Pendente generofamente combat- 
tendo , cadde in mano de’ Nemici , e da quelli porto in ferri , 
fu per Carcere calato con fune in un Pozzo fecco della Rocca 
Tutona fotto continue Guardie , le quali per più ficura culto- 
dia ogni notte chiudevano la bocca del Pozzo con una gran_» 
pietra molare . In quelle tenebre , in quelle pene, ricordevole 
di lui , gli apparve tutta fplcndida , e benigna Santa Reftituta, 
e riconofcendola bensì egli , ma non ricordandoli del nome , 
ella gli dille : lo fono Reftituta Sorana , che apparendoti itu» 
S. Germano , ti predilli , che fra poco avrefti avuta neceflità, 
come ora fuccede , del mio foccorfo . E appunto fono venuta 
per liberarti da quell’orrido Carcere . E dimandando Gallico, 

J iuando farebbe per fuccedere la tua liberazione , la Santa ri- 
pofe , che nella Rilurrezzione del Signore . A quella rifpofta 
Gallico non intendendo bene l’Oracolo , penfava mefto , che 
la fua liberazione fi dovefle differire alla Pafqua di Relùrrez- 
zione molto ancora lontana . Ma la notte della prortima Do- 
menica tornata benignamente a vifitarlo la Santa , l’efortò ad 
ufeire da quel penofo fondo . Quegli prontamente fi alzò in 
piedi. Ma oppreflo dalla gravezza de’ ferri, e delle catene, 
ricadde fubito interra. Allora la Santa colle fue mani lo fol- 
levò dal fuolo , e rimoflò dalla bocca del Pozzo la gran pie- 
tra molare , così incatenato l’eftrafle fuori , e fattolo poi mi- 
rabilmente falire , e feendere alte muraglie , l’accompagnò 
per due miglia , e finalmente portolo in ficuro , feveramente 

E gli 
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gli comandò , che andafle a rendere le dovute grazie al Tuo 
Tempio di Sora , e a compire l’orazione , che avea incauta- 
mente dimezzata . Ubbidiente a quelli ordini (attefta il Ve- 
feovo Gregorio) verme in diligenza Gallico al Sepolcro della 
Santa con pie oblazioni , e a tutti noi prefenti efpofe la ferie 
disi ftu pendo miracolo . 

Nel raedefimo tempo una nobile Matrona della fopra- 
detta Terra non avendo per quindeci anni del fuo Maritaggio 
riportato frutto di alcuna Prole , e vedendo la miracolofa li- 
berazione del fuo Paefano Gallico , ancor ella li molle a ri- 
correre alla Santa Vergine , c Martire Reftituta , per impe- 
trare da Dio coll’intercellìone di lei la liberazione da quella 
fua sì lunga fterilità . Non fi fparfero in vano le fue preghiere, 
né andò fallito il fuo defiderio , perehe non ancora paflato 
l’anno felicemente diede alla luce un Bambino . Per un tanto 
beneficio ella ftefl'a li trasferì al Tempio di Sora a render gra- 
zie alla fua Santa Benefattrice . 

Volendo un Cittadino di Sora porli a cena colla fua Mo- 
glie, e foffiando quella in un carbone per accendere la Lu- 
cerna , fu all’improvifo inv afata dal Demonio , il quale tan- 
to crudelmente la tormentava - , chequafi ogn’unodifperava 
della fua falute . Ma nella notte , che precede la Natività 
della Santiffima Vergine , congregato il Clero , e’1 Popolo di 
Sora nella Chiefa di Santa Reftituta per recitare il Matutino, 
appena fu prefentata all’Altare della Beata Protettrice la 
milera Energumena , che rimafe incontanente da quel mali- 
gno fpirito liberata. 

Un Soldato Cittadino Principale dell’Ifola di Sora nomi- 
nato Taddeo fi ricuppri tutto di una lebbra tanto ftomacofa , 
che già veniva in terrore alla Moglie , ai Figliuoli , al Paren- 
tado , e a tutto il Vicinato . Perciò fi era determinato dagli 
ftefti fuoi Genitori dì fequeftrarlo da ogni umano commercio . 
In sì mifera congiuntura visitandolo un filo Parente per nome 
Berardo, l’efortò a ricorrere al Patrocinio della miracolofa 
Santa Reftituta . Taddeo di animo , e di corpo eftremamen- 
te afflitto, fubito, e di tutto cuore fi voltò ad implorare il 
foccorfo della Santa , e in quelle divote preghiere accompa- 
gnate dadirotte lagrime avendo pallata gran parte della not- 
te , in fine prefe un poco di fonno , e allora gli comparve la 
mèdefima Santa , che col tocco delle verginali fue mani lo 
liberò fatatamente dalla fchifofa lebbra , ficchè rifvegliato 
vide tutto lieto il letto fparfo di Scaglie , e sé restituito a per- 
fetta ì'anità . Non tardò punto a trasferirli a Sara , dove cor* 
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umile rendimento di grazie, in fegno di gratitudine prefentò 
un prcziofo drappo di feta al Tempio della fua prodigiofa_> 
liberatrice . 

^ Orqui è tempo , e luogo di riflettere , che i predetti mir 
racoli fucceduri nel Secolo undecìmo, e duodecimo , quando 
ville il loro fcrittore Gregorio Vefcovo di Terracina , prova- 
no l’efiftenza del Corpo di Santa Reftituta nel Tempio di So- 
ra, e inficine riprovano l’opinione di chi ha fcritto, chefofi- 
fe già fiato nel Secolo nono prima trasportato a Roma , c poi 
in Francia . 11 Sacro Corpo donato da S. Leone Quarto Som- 
mo Pontefice al Figliuolo di Lotario Imperadore Ludovico 
Secondo , fu di un’altra Santa Reftituta Martire , come nota il 
Bollando, e non di quella Sorana . Non fi fa dunque con qual 
lòndamento fi dica , che i Cittadini di Sora, per timore dell* 
invasone de’ Saracini , falvaflVro in Roma colle cofe più pre- 
ziofe anche il Corpo della Santa loro Protettrice i mentre fic- 
come in Sora fi è Tempre autenticamente confervato il Tuo 
braccio , cosi parimente fi potea confervare il Tuo Corpo . E 
poi (terminati da Ludovico in poco tempo i Saracini , avreb- 
bero certamente i Sorani da Roma ripetuto inficme con gl’al- 
tri ancora quello più preziofo depofito . Finalmente fe folle 
feguita una perdita tanto notoria del teforo di quel Santo Cor- 
po , i Sorani non avrebbero profeguito anche in tempi cosi 
vicini a riconofcerlo , e venerarlo nel fuo Sepolcro , corno 
dimoftrano i narrati miracoli , che ancora per quello fine vo- 
lentieri ho feelti fra tutti gl’operati per intercefiìone di quella 
Gloriola Santa dal tempo del fuo Martirio fino a’ nollri gior- 
ni . Ma oltre a quelle ragioni , credo che parimente torrà un 
tal dubbio l’invenzione (limata del di lei Sacro Corpo , e de’ 

Martiri Tuoi Compagni , fucccduta ultimamente nel medefi- 
mo Sorano fuo Tempio , come narra diftefamente il Bollan- 
do , allora che vi farà , come fi fpera , l’approvazione di Ro- 
ma , dove fi fono già trafmefii gl’autenrici Atti . E frattanto 
per compimento de’ Miracoli riferiti di l'opra folo aggiungo , 
che di tanti ,che ricorrevano a quel Sacro Sepolcro non fol da 
Sora , e fuoi contorni , ma da Città , e Popolazioni lontane , 
e ne riportavano le grazie defiderate, trovo efprefla memoria, 
e però cfprelfa debbo farne la menzione di ciechi, di Adoppia- 
ti , d’idropici , d’impazziti , e di Energumeni finitamente 
liberati . 

Equi colpafiare, dopo S. Reftituta, ad altri Santi noi Vira, e (ri- 
entriamo nel quarto fecolo , quando la Religione Crilliana * aco,! di 
dall’Imperadore Coftantino il Magno fu non folo liberata dal- ma 10 * 

E a le 


Digitizij by Google 


3 6 Parte Prima. 

le perdecuzioni , ma follevata al Trono. E una tanta felicità 
durò ancora fin che videro i due fuoi Figliuoli Codantino , e 
Coftante , che relfcro l’Imperio d’Occidente . Ma Coftaiuo 
l’altro Figliuolo , che regnò in Oriente , degenerando affatto 
dalla paterna, e fraterna pietà, diventò empio feguace , e 
Promotore dell’Arriana Erefia. Per la fiera perfecu/.ione da 
lui moda contro i Cattolici , S. Amafio Sacerdote Greco fc 
ne venne in Italia a’ piedi di S. Giulio Primo , Sommo Ponte- 
fice , il quale conofciuta la fapienza , la facondia , e la dan- 
tità di Lui, gli comandò , che dco ire ile intorno per le Città 
più principali colla predicazione della parola di Dio . Per 
adempire l’Apodolico Miniftero , ricevuta la Pontificia Be- 
nedizione , Amafio fi trasferì a Sora , per avere rifaputo ,che 
quivi non pochi mafiìmamente de’ Nobili erano infetti del pe- 
ftifero Ananilmo . Entrato in quella Città , fu alloggiato in_» 
cadi di una Vedova per nome Crefcenzia , la quale avea un_» 
Figliuolo unico chiamato Artemio infermo di paralifia , data. 
Tempre incurabile ad ogni umano medicamento . Ma il Sacer- 
dote di Dio modo dalle i danze dell’afflitta Madre colle fue_» 
Orazioni fubitamente lo ridano . Sparfafi la fama di un tanto 
miracolo , cominciò dubito a quella Cafa un numerofo concor- 
do di Gente non dolo della Città , ma de’ Paefi ancora lontani, 
e colà fi portavano gl’infermi più indanabili , che il Santo Sa- 
cerdote rimandava felicemente alle loro Patrie ridanati . Co- 
sì refe in gran numero a i Ciechi la vida , a i Sordi l’udito , a. 
i Zoppi il camino , cosi mondò i Leprofi , liberò gl’indemo- 
niati . Ma con tutta queda gloria di Santità , e di miracoli , 
perche Tempre in privato , ed in publico declamava contro 
l’ Arriana Erefia , e procurava di ridurre i T raviati alla Catto - 
lica credenza , alcuni primari Sorani più odinati nell’Eretica 
perfidia , gli denunziarono , che o abbracciane i dogmi di Ar- 
rio , o sffattaffe incontanente da Sora , de non volea foggia- 
cere alla pena capitale ordinata dagl’Editti di Codanzo dive- 
nuto già dopo la morte de’ fratelli unico Imperadore nel Mon- 
do . A queda intima ridpofe l’Apodolico Sacerdote ad imita- 
zione del Principe degl’Apodoli, che fi dovea ubbidire più a 
Dio , che agl’Uomini , e che non avrebbe mai celiato di difen- 
dere la Cattolica verità contro la falfità Arriana . Allora quel- 
li oltre modo infuriati lo maltrattarono prima con acerbe con- 
tumelie, e poi con atroci percofle lo ladeiarono femivivo in_> 
terra. Non però venne meno , per favor divino , ma dolleva- 
tofi poco dopo dal duolo, partì dalla Città , e con languidi palli 
giunde ad Atino , dove riftorate alquanto le forze , pafsò ppi 
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alla Città diTiano. Ebbe notizia della venuta di lui un Santo 
Diacono chiamato Urbano , e andatogli ùicontro lo conduce 
alla fua Cala , dove con Comma carità lo curò , e rimife in_ 
perfetto vigore . Cosi rinvigorito volendo Amafio profeguire 
il fuo viaggio , fu dal fuo Ofplte con iftanti preghiere perfuafo 
a fermarli predo di lui , ed afpettare la divina difpofizione_> , 
che appunto non molto tardò . Imperocché venuto a mortc_j 
S. Paride primo Vefcovo di quella Città , il Clero , e’1 Popo- 
lo eledéro per Succedore il Santo Diacono Urbano . Ma que- 
lli con eroica umiltà ricufando quel fublime grado , operò , 
che fi facelfe nuova elezione nella perfona del Santo Sacerdo- 
te Amaiio , il quale poi approvato , c confecrato nella Bafi- 
lica Vaticana da S. Giulio Papa , governò per alcuni anni la 
Chieta Teanenfe non meno con fantità di vita, che con gloria 
di miracoli, finche avuta rivelazione del tempo della fua mor- 
te , fabbricatoli prima il Sepolcro , a quello confegnò il cor- 
po , lo fpirito al Cielo , e la Dignità Epifcopale a S. Urbano, 
fatto poi fuo fucced'orc. Seguita la morte di lui alli 23 . di Gen- 
naro dopo l’anno jsy^uuei medefimi Nobili Sorani, che tan- 
to l’avevano maltrattato, riconofciuto l’errore , e ritornati 
alla Cattolica Religione , gli dedicarono una fplendida Glie- 
la , che dotarono ancora con eguale fplendidezza di Ecclefia- 
ftici Benefici .Tutto ciò efprelVamente rifcrifcono gl’ Atti ftefi 
fi di Teano apportati dal Bollando . 11 Regio però, citato pur 
da lui , fcrive , che quel Tempio con tal dote fu fatto da i Cit- 
tadini di Teano nella loro Patria . Ma forte vi concorfero an- • 
cora i Sorani già convertiti , come nuovi Paoli ; mentre il mc- 
defimo Regio fcrive , che S. Amafio , qual’altro Stefano , fe- 
ce per elfi orazione nel tempo fted'o , che lo maltrattavano . 

Ora da quello Amafio Vefcovo di Teano mi conviene far • . 

ritorno al fopranominato Amafio Vefcovo di Sora , e da lui vl ora * 
ripigliare il filo delle noftre narrazioni , e fpecialmente de* 

Vefcovi Sorani . Non folamcnte non ci é rimafta veruna me- 
moria , fe prima di Lui vi follerò in Sora , come è probabile, 
altri Vefcovi fuoi Anteceflori , ma nè meno dopo di lui ci è 
rimafta quella memoria efatta , che fi dovrebbe de’ Vefcovi 
fuoi fucceftbri . E ciò ancor avverte nella fua Italia Sacra Fer- 
dinando Ughelli, attribuendo quella fciagura alle frequenti 
deftruzzioni , ed incendi della medefima Città di Sora , per 
cui dittanti, ed inceneriti gl’ Archivi , malamente fi è potu- 
to rintracciar la ferie cosi delle Perfone , come degl’avveni- 
menti . Dunque dopo Amafio , che vide nel terzo Secolo 
non troviamo memoria di alcun Vefcoyo di Sora , falvo che 
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vcrfo la fi ite del quinto fecolo , quando ne’ falli Ecclefiaftici 
fi trova regiftrato il Vefcovo Giovanm colla fegueute occafio- 
nc . Mcgetia nobile , e facoltosi Matrona avendo feppelliti 
in una fua Villa i Cadaveri de’ fuoi Parenti, vi fabbricò un’ 
Oratorio , c fupplicò S. Gelafio Papa per la facoltà di poter- 
vi far celebrare i Divini Offici . 11 Pontefice concedette la gra- 
zia per gl’Offi/.j privati de’ Defonti , con un referitto indiriz- 
zato a Giovanni Vefcovo di Sora , come fi legge in cap. Cer- 
tumde confecrat dijì. i. 

Nel medefimo tempo fuccedette la decadenza dell’Impe- 
rio di Occidente , che noi accenneremo in poche righe , per- 
che ci fomminiftra pur qualche contezza fpettante al noftro 
argomento. Odoacre Re degl’Eruli , uccifo in battaglia Ore- 
fte Iinperadore col fuo fratello Paolo , e rilegato il fuo figliuo- 
lo Mòmilo Auguftolo , fu il primo , che occupò il Regno d* 
Italia l’anno dinoftra Salute 476. Ma dopo dieciflètte anni fu 
ancor egli prima vinto in tre battaglie , e poi tolto di vita col 
veleno da Teodorico Re de’ Goti , che fui principio fi diportò 
da ottimo Principe , ma in fine degenerò in peffimo Tiranno. 
Fra le illuftri azioni di quello nuovo- Re d’Italia fu la protezio- 
ne , che quantunque Arrianoprefe della Chiefa Romana , e 
la difefa di S. Simmaco Papa contro lo feifma dell’Antipapa 
Lorenzo , per cui da Ravenna fi trasferì a Roma , ed affittò con 
raro efempio di religione al Concilio detto Palmare , che fu il 
quarto delli fei dal Pontefice Simmaco celebrati . Sebaftiano 
allora Vefcovo di Sora accorfe ancor egli alla difefa del com- 
mini Padre , e alla confervazione della Cattolica unità , tro- 
vandoli annoverato fra gl’afleffori , e confermatoci del quarto, 
e quinto Concilio . Fra le azioni poi tiranniche del medefimo 
Teodorico, depravato con gl’anni ancor ne’ cottami, fu l’ingiu- 
ftiffima uccifione di due grandi Eroi , e Confoli Simmaco , e 
Boezio. Or quanto Boezio nella Tua opprefiione fi animafl'e_* 
Earea . coll’efempio del Confolo Barea Sorano, ancor egli opprefl'o dal 
barbaro Nerone , lo manifefta nel Libro , che ci ha lafciato de 
Cottfol. PbiU Prof. j. Il che ridonda in grande onore, come di 
Barea , così anche di Sora fua Patria . 

Nel feguente fefto fecolo l’Italia dal dominio de’ Goti , 
pafsò a quello de’ Greci , benché dopo foli quindeci anni , cioè 
nel 16%. fu occupata da Alboino primo Re de’ Longobardi , i 
quali con più lungo poflèfi'o fino all’anno 774. la dominarono . 

In quetto tratto di tempo per quello , che appartiene al noftro 
intento , io trovo primieramente , che Valeriano Vefcovo di 
Sora fu uno de’ cento venticinque Padri , che compofero il 
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confetto del Sinodo convocato in Roma l’anno <J8o. dal Santo 
Pontefice Agatone, dove fiftabilirono tre Legati Sinodali, 
che congl’altri cinque Pontifici andarono a Collant inondi , ed . 
intervennero al fello Concilio Ecumenico , che con autorità 
del medefimo Agatone , e colla prelenza dell’Imperadore Co- 
ftantino Pogonato fu ivi celebrato in condannazione dell’Ere- 
fia de’ Monoteliti . Di più trovo , che l’anno 701. conforme al Sorafae. 
Biondi, o pure 702. conforme al Tarcagnota Gifulfo Duca di cheggiaca. 
Benevento invadendo con numerofe Truppe la Provincia di 
Campagna cfpugnò Arci , Arpino , e Sora , che anche furio- 
famente faccheggiò . Ma pure in fine fi ritirò ne’ fuoi domini 
per reificaci ammonizioni del Sommo Pontefice S- Gregorio 
Secondo . Finalmente trovo , che l’anno 7 i<S. e (Fendo venuto 
in Italia l’empio Editto di Leone Ilaurico Imperatore di Orien- 
te , che vietava il culto delle Sacre Immagini , il medefimo 
Pontefice S. Gregorio Secondo fubitameute lo condannò . 

E allora Roma con tutto il Ducato Romano fenoteudo il gio- 
go ,e lòttraendofial dominio dell’Eretico Iconoclafta , accla- 
mò per fuo Principe lo Hello S. Gregorio, e i fuoi Succeffo- 
ri. E ’1 ducato Romano , che allora fi (tendeva ampiamente 
per la Tofcana , per l’Umbria , c per il Lazio , come nota il 
Ciaccolilo, comprendeva parimente Sora con altri luoghi del- 
la Campagna felice . 

A tal nuova Leone infuriato , e tutto avido di vendetta Stradatili 
fece lega contra il Santo Pontefice con I.uitprando Ré de_>’ al 1>a P a * 
Longobardi , il quale unitamente con Eutichio Efarco da Pa- 
via , e Ravenna , marchiò a Roma , ed accampò l’Efercito 
ne’ Prati Neroniani poco dittanti dalla Bafilica Vaticana. 

Prefero fubitamente le armi per rintuzzarlo i Fedeli Romani . 

Ma Iddio volle , che la Vittoria folle del folo Gregorio , che 
dopo fervorofa orazione veftitofi degl’ Abiti Pontificali ufd a 
ritrovare il Longobardo , e si colla Maeftà dell’afpetto , sì 
colla fonia fovrumana delle parole , talmente lo commolle , 
che intimorito , e dolente fe lo vide cader a’ piedi con diman- 
dare umilmente perdono , e con giurar folennemcntc di non ’ 
voler più offendere alcuno . E in fegno del vero ravvedimento 
depofte l’armi , appefe all’Altar di S. Pietro il Reai Manto, 
le Maniglie, il Cingolo, la Spada dorata , c la Corona d’ora 
con una Croce di Argento. Indi fatta orazione al Sepolcro 
dell’Apoftolo , impetrò da Gregorio non fidamente il perdo- 
no all’Efarco già fuo Insidiatore , ma di più il foccorfo di 
Milizie Romane, con cui quegli debellò il Tiranno Tiberio 
Patafio . Cosi quello Santo Pontefice riltoratore del già fuo 

Mo- 


40 Parte Prima.' 

Monaftero cH Monte Calino, Prefervatore poi detta Tua Ro» 
• ma, e ampliatore della Tua Chiefa , terminò 1 Tedici anni di 
Regno, con gloria fomma anche per quello folo, che ne lap- 
piamo, che del redo per la fua Santità , e Dottrina ci com- 
parirebbe un’altro Gregorio Magno , le non follerò periti i tuoi 
ferirti , e mancati Scrittori ai fuoi fatti . 

Ma colla venuta del nonofecolo terminato il Regno de’ 
Longobardi , e redimito l’Imperio di Occidente da Carlo Ma- 
gno , anche Sora provò nuove vicende , e paisò a nuovi do- 
mini • Imperocché l’anno 845. avvenne in Italia la fpavento- 
fa invafione de’ Saracini , che sbarcati con flotta numerofii- 
lima lui Porto Romano , prima infultarono la della Roma , e 
poi s’impadronirono di tutta la Campagna diquà dal Gari- 
Sora in- gliano infino a Sora . Ma volendo da Sora pafiare avanti per 
vafa. depredare il celebre Monadero di Monte Calino , furono ri- 
fofpinti in dietro da una ìmprovifa , e inoperabile inonda- 
zione del Fibreno , o vogliamo dire Camello , come riferisce 
il Cardinal Leone Odienfe, e da lui il Cardinal Baronio . 
Quello giogo però degl’infedeli per Sora , e per la Campagna 
non durò lungo tempo , perche aflaliti , evinti dalle Truppe 
Pontificie di Leone Quarto , e dalle Regie di Ludovico Se- 
condo mandato da Lotario Imperatore fuo Padrei furono co- 
rretti i Barbari a lafciare precipitofamente l’Italia , o più to- 
lto a lalciare in Italia colle prede accumulate i più di eifi la 
' vita. Non ancora paflato daquefta catadrote un Decenajo , 
cioè l’anno 856. avendo il Conte Landolfo rincacciato dalla 
Contea di Capua Landone fuo Fratello , prefe di quedo la_» 
Protezzione Guido primo Duca di Spoleti , e con potente 
Armata fpogliato Landolfo della medefima Contea, la refti- 
Sotaefpu- tul a Landone . Ma egli efpugnara per fe Sora , Arpino, 
gnata. Atino , ed allgi luoghi li aggregò al Ducato di Spoleti . 

Ma per tófnare a Leone , Egli derminò non lòlo i Saraci- 
ui per terra, e per Mare, ma un fiero Dragone che coll’a- 
lito pedilente infettava l’aria , e facea drage de’ Romani , 
egli non foto col fegno della Croce liberò da funefto incen- 
dio la Bafilica Vaticana , non foto la ridorò dalle pallate mi- 
ne de’ Barbari , ma la refe più bella , e ricca di prima , e per 
maggior cudodia , e ficurezza vi fabbricò intorno una nuova 
Città da lui detta Leonina . Egli colla fama della fua Santità 
trafle a Roma Eteulfo Rè degl’lnglefi , che Coronato da lui 
foggetrò il fuo Regno a S. Pietro coll’annuale tributo da ogni 
luo fuddito di un giulio per Cala . Dopo ciò quedo Santo Pon- 
tefice paisò a participiar la Gloria del fuo Auteceflòre in_, 
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Cielo , come ne partecipa la venerazione in Terra . 

Nel feguente decimo fecolo Sora dopo altri fuoi Vefcovi; 
de’ quali non è rimafta veruna contezza, ebbe per Vefcovo 
Leone, di cui non troviamo altra memoria, fe non che in- 
tervenne alla confecra/.ione di S. Stefano Vefcovo Cajacenfe, 
1 ’annodi noftra Redenzione 978. Suo Succefl'ore nel Vescova- 
to di Sora l’anno 99 6 . fu Giovanni Zio Materno del Cardinal 
Leone Oftienfe ,.che,di lui fcrive nei li^ro fecondo dèlie 
Croniche Cafinenfi al cap. 16 . nè ridonda in piccola gloria del 
Vefcovo Giovanni l’avere fortito un tanto Cardinale difeen- 
dentc dal fuo fangue , c Scrittore della fua vita . 

* - • * - 1 
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LIBRO I. 


Val? anno 1000. di Cristo 0/ 103 1. 


Propofta di materie da trattarli . Undici Som- 
mi Pontefici > quattro Imperatori , dodici 
Duchi , Conti , e Rè Normanni . S. Do- 
menico Abbate , fei Conti di Sora . Altre 
Perfone , e cole memorabili . 


N quello principio del fecondo millefi- 
mo della Chiefaci fi preferita lo ftabi- 
limento inGcrmania dell’Imperio e 
degl’ Imperatori gettanti almeno al- 
cuni a Sorai riftitirziouc in Napoli del 
Regno , e de i Rè più anche apparte- 
nenti a Sorai la vita, e mor te di S Do- 
menico Abbate nel Monaftero di So- 
ra . Di quelle tre materie cominciare- 
.. , nio qui a trattare, per fondamento an— 

Opera* qUant ° pOÌ & tratterà uel reflai «e della prefenteL 

In quanto alla prima materia , verfo l’anno mìiun™ j* 
neftra Redenzione regnarono Ottone Ter Z oìm P ?rator^°,’{ 
Soinmo Pontefice Gregorio Quinto fuo Congiunto che 
tnulgò la Bolla circa la fede dell’Imperio , del l’impera t ore] 
; 17 cde^l* 
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■e dcgl’Elettori in Germania . Dopo quelli regnarono ire Im- 
peratori S. Enrico Primo , Corrado Secondo , ed Enrico Se- 
condo fuo figlio , e regnarono -altresì dieci Sommi Pontefici 
Sii veftro Secondo , Giovanni Decimo ottavo * Giovanni De- 
cimo nono , Sergio Quarto , Benedetto Ottavo , Giovanni 
V^efimo,Bencdetto'N ano, che poi divenne Antipapa con due 
altri , e Gregorio Setto , che avendo eftintoquel moftruolb 
Sciima, durò nel fuo Pontificato finche il fiiddetto. Enrico 
Secondo Imperatore k> privò della Sede , collocandovi Sin- 
rìigcro Vefcovo di Bamberga fuo dipendente , e. per fuo ri* 
guardo accettato dal Clero ccd nome di Gemente Secoodo -, 
che indi fcambievolmente coronò Enrico , ed Agnefe fua__> 
Confortexol Diadema Imperiale. Potea Gregorio colla giu- 
ftizia della fua caufa » e.col favor de’ Romani man, tenerli nel 
poto» ma come uomo ornile , .e pacifica., lagrificandoi! pno- 
jirio intr rette alla quiete della Chiela , pienamente riunnciò 
J'Apofiolico Trono a Clemente , dopo il quale regnò , ma 
per foli ventitré giorni Damafo Secondo . E quefta è, la Se- 
rie principiata dal mille , che poi fucoeffivamente profegoi- 
remo di tutti i Sommi Pontefici , e di tutti gl’imperatori con 
inferirvi ancora i più memorabili avvenimenti . 

In quanto alla feconda materia , pur circal’anno millen- 
nio di noftra Cilute , di fei Figliuoli di Tancredi Normanno 
Conte di Altavilla , cinque di cifi fignoreggiorono l’un dopo 
l’altro la Puglia, e la Calabria , cacciatine i Greci, «furo- 
no Guglielmo detto Ferabac , Dragone , Unfredo , Gotri- 
fredo, e Roberto detto Vifcardo , il quale tolta di più ia Si- 
cilia aiSaracini la cedette a Ruggiero Botto Aio. Rateilo , e 
fefto di quella celebre figliuolanza . Al Vifcardo fuccedette 
negli Rati di Puglia, e di Calabria Ruggiero firn feconrìogeai- 
to, e quello ebbe per fuo Succedine Guglielmo fuo Primo- 
genito , il quale mori fenza fuccefiìone , E |>er ciò Ruggiero 
figlio del fopranorainato Ruggiero Botto potè unire più facil- 
mente alla Sicilia da fe potteduta la Puglia , e la Calabria de- 
cadutegli , per le quali , e per la conquida poi fatta di Capua, 
e di Napoli affunfc il titolo di Rèdi ambedue le Sicilie , an- 
zi ancora d'Italia. Dopo quello primo Rè Ruggiero tenne il 
Regno delle due Sicilie Guglielmo fuo primogenito foprano- 
minato il Malo, e dopo quello regnò il di lui Secondogenito 
Guglielmo cognominato il Buono , e finalmente dopoqtxsft* 
ultimo, che non lafciò Figliuoli , regnò Tancredi fuo Zio fi- 
glio naturale dèi Rè Ruggiero . Cosi fu fondato , e ne’ primi 
tempi poflèduto il Reame Napoletano da’ Normanni. A que- 
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fti dopo fuccedettero gliSvevi, gli Angioini, gliAragone- 
fi , e gli Auftriaci-, fu la qual ferie noi per l’avvenire ci ter- 
remo per maggiore chiarezza , e ficurezza de’ noftri racconti . 
E con quella medefima ferie uniremo quella de’ Vefcovi de’ 
Conti , e Duchi di Sora . 

Inquanto alla terza materia , S. Domenico Abbate do- 
po avere fcorfe , e fantificate piu Regioni, trasferitoli a Sora 
•• nel iou. vi perfeverò fino alla fua beata morte fucceduta nel 
1031. Di luifcrifle prima di tutti la vita il Cardinale Alberico 

2 uafi fuo Conteporaneo i jx>i l’ha ferina Gafparo Snidili della 
iompagnia di Gesù. Finalmente Ludovico JacoDilli ne ha 
fcrittedue , l’iuia più breve inferita fra quelle degl’altri San- 
ti, e Beati diFuligno, l'altra più lunga ftampataa parte., 
con Angolare accuratezza , mentre vi premette un Catalogo 
di venticinque Autori , da' quali l’ha egli diligentemente rac- 
colta . Quella noi feguiremo ; anzi a maggior facilità diftefa- 
mente traferiveremo , facendo folo a’ fuoi luoghi qualche va- 
rietà , o aggiunta : mafiimamente fecondo le note del Bol- 
lando , e troncando in fine tutto ciò , che non concerne all’ 
intento di quella noftra Opera . 

Vita, e Mi- I. ”^T Acque S. Domenico in Foligno Città celebre della 

jacoli di s. xN Provincia dell’Umbria , nell’anno di noftra falute 
omemeo. $ji. al tempo di Papa Agabito Secondo , e di Ottone Primo 
Imperatore. Li Parenti di Lui furono nobili , e divoti: il Padre 
era Dottor di leggi , e chiamava!! Giovanni , e la Madre Apa , 
overo Ampa . Fu da loro allevato con molta cura , e diligen- 
za : ed egli , benché fanciullo , dimollrava efler di alto intel- 
letto , inimico de’ giuochi , e de’ fpaflì pugili , e incliuatiffi- 
ipo agli ftudj , all’orazione , c alle penitenze . 

Entrato nell’adolefcenza fu da’ Genitori fuoi confegnato 
al Monallerio di S. Silveftro Curafero dell’Ordine di S. Bene- 
detto* che in quei tempi era fuori, ed apprefTo le mura di 
Foligno , ed al prefente è dentro ella Città , e chiamafi S. Spi- 
rito . Quivi li Parenti lo mandarono , acciò apprendere le 
Scienze , e buoni coltumi : ove per l’acutezza del fuo ingegno 
in breve avanzò nelle virtù tutti li fuoi Compagni . In quello 
luogo fi efercitava del continuo nell’orazione , nel Salmeggia- 
re , nello ftudio delle facre lettere , e nelli digiuni : portava 
Tempre il cilicio , e per fuo mezzo il Signor Iddio cominciò ad 
operare alcuni miracoli > ed in fine quivi entrò ncgl’Qrdini 
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fi allontanò dalla Patria , e da’ Parenti , e motto dalla fama di 
un ottérvante Monaftero, che era flato edificato ad onore 
della fieatiifima Vergine, fotto l’obedienza, e coftituzioni 
dell’Abbate , e Monaci di Monte Calino dell’ordine di S. Be- 
nedetto , volle ivi trasferirli con animo di ricever l’abito mo- 
naltico . Quel Monaftero era lìtuato in un luogo della Sabina 
denominato la Pietra del Demonio, da una antica ftatua del 
falfo Dio Ammone : dove giunto , e fatta efperienza da quel- 
li buoni Monaci della fua vocazione , gli fu dato l’abito lacro 
per mano di Dionilìo , detto ancora Donnofo, Abbate di fanta 
vita , e ciò fegui l’anno 574. di noftro Signore , eflendo egli 
di ventitré anni . ' / À ■. :t 

Veftito di quel fanto abito procurò veftirfi di più fode 
virtù , dandoli tutto all’amor di Dio , al difprezzo di fe ftefi 
fo , e del Mondo , vivendo iu alfidue vigilie , orazioni . peni- 
tenze , nella lezzione de’ libri fiacri ed utili , e nella puntua- 
le oflérvanza della fua regola : ed avanzandoli di giorno in_> 
giorno , ivi fu promoffo all’ordine Sacerdotale , e fu a Lui 
caufa di maggior perfezzione . 

Poco tempo dopo , e circa l’anno p8o. di Noftro Signore 
fu da’ fuoi Superiori mandato ad abitare nel celeberrimo Mo- 
naftero di Monte Calino , nel quale fiotto l’obedienza di Ali» 
gemo Abbate ville con ammirabile efempio , e divozione al- 
cuni pochi anni: ma accefo dell’amor di Dio , per aver, più 
occalione di contemplarlo , e di far più afpra penitenza , fi 
difpofe a far vita folitaria fu la cima di un Monte della Sabini 
appretto la Terra di Scandriglia , ed aliai dittante da quel Mo- 
naftero ove dimorava : onde prefa licenza , e benedizione 
dal fuo Abbate andò a far ivi vita eremitica , anzi più Ange* 
lica, che umana, impiegando il tempo in aftidua .orazione , 
meditazione , e penitenza , e penfava giorno , e notte nella 
legge di Dio . 

Divulgatali la fama della fua fantità , molti concorfiero 
a Lui , e portandogli cibo corporale per mantenergli la vita , 
erano da Lui alimentati per mezzo delle lue fante parole , e 
divini configli , di cibo fpirituale per foftentar le loro Anime , 
e liberarle dalla morte eterna : e per tal caufa molti lafciaro- 
no li peccati , ne’ quali erano involti , e fi difpofero ad abban- 
donare il Mondo , e farli Religiofi fiotto la fua difciplina . , 

II. Ottenne quello Santo facoltà da Papa Giovanni XV. , 
e da’ Superiori dell’ordine di S. Benedetto di poter edificar in 
Italia Chiefe , e Monafterj : però a preghiere del Marchefc 
Uberto Signore di molti luoghi della Provincia di Sabina^ 

erette 



46 Parti Seconda. 

ereffe l'inno 9 Bd. di Noflro Signore un Monaftero in Scan» 

driglia Terra dell’iflefla Provincia lògcetut ad efiò Marc hefe, 
e k) intitolò di S. Salvatore , ctu dotato dal medcfimo Uber- 
to di molti beni fiiflìcienti al mantenimento di non fiochi Re- 
ligiofì . Qvivi veftì una moltitudine di Uomini dei fanto abito 
monadico , ed in elio gli potè ad abitare ; ed avendogli bene 
ammacftrati , lafciò loro per Padre , e Superiore Coftanzo 
Religiofo di non ordinaria bontà, e prudenza; ed indi in_j 
compagnia di un Monaco di molta Santità denominato Gio- 
vanni andò a far vitafolitaria nel Monte cognominato Pizi, 
overo la Cafa , ove edificò una Cbiefa alla Santiffima Trinità , 
c due Tugurj , o piccioli Eremirorj , in uno de' quali abitava, 
elio Santo , e nell’altro il detto Giovanni fuo compagno , e fe 
bene fra di loro erano di abitazione difgiunti , erano però con 
l’animo, e la carità uniti , e viciniflìmi , impiegando il gior- 
no , e buona parte della notte nella celefte meditazione . 

Scorfi pochi giorni , fi fparfe l’odore della fùa gran fata- 
lità in quella Regione ; per il che li Principali delle Terre del- 
la Provincia della Sabina, particolarmente della Terra di 
Credenderio , e di Ratterio de] Monte Pizi andarono a ve- 
nerarlo, e lo fupplicarono ad ergergli due Monafterj , come 
egli fece, uno nella fommità del detto Monte Pizi ad onore 
della Santi film a Trinità , e l’altro a piedi di efiò Monte nella 
Pianura apprellòal fiume Aventino , confecrandoloalla Bea* 
tiifima Vergine , e quelli due Monafterj furono dotati con_, 
larghe elemofine da quelli devoti Uomini , ed in eflì fi con- 
gregarono due religiofe famiglie fiotto l’ofi’ervanza della mo- 
nadica dificiplina di S. Benedetto . A quelle lafciò Priore Um- 
berto monaco di ficienza , e di virtù fegnalato : ed il Santo fi 
fcparò da loro , andando inpiu lontane Parti , cercando luo- 
go più ritirato , e più conforme alla folitudine , che egli tan- 
to bramava , e per fuggire ogni onore , ed applaufo mondano. 

Giunfie finalmente nel Contado di Valve di Molifia fiotto 
la Diocefi di Sulmona nella Provincia di Abruzzo , e dopo 
molto cercare trovò un fito in luogo folitario , il quale dagl* 
Abitatori ora chiamato Prato Carciofo , ove fi fermò , {liman- 
do potervi vivere con più quiete , e lontano da ogni mondana 
inquietitudine • Ma pochi giorni godè il fuo ripofo ; poiché 
la Città fondata fu l’alto Monte non potè nafeonderfi dagl’oc- 
chi de’ viventi; Fu però ritrovato da alcuni , e conofciuta la 
fua fantità fu vifitato da Teodino Borardo , & Odorifio Con- 
ti de’ Marfi , e di Valve , e dello flato di Valeria , li quali ra- 
pendo , che li domini , e le Città più fi mantengono con la 
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Religione, che con la prudenza umana , k> pregarono ad 
eleggere in quel Pacfe luoghi a fuo modo convenienti per abi- 
tazione de’ Monaci , e di chi volefic remine iar il Mondo ; 
per ilche S. Domenico crede un’altro Monafiero nel loro do* 
minio in un commodo fito chiamato Cocoglia , e vi ereflc_» 
ancora una Chiefa nominandola S. Pietro del Lago , ed in ti- 
fa veflì dell’abito monacale molti Uomini di quel Contado , 0 
da quei Signori furono concede a quel Monaftero molte pof- 
fefltoni , cinque piccioli Laghi , ed alcune Chiede , c beni 
nelli Contadi de’ Marfi , di Valve, e di Chieti per abitazione 
dell! Monaci di eflo . ■ ■ j ■ 

Avendo S. Domenico lafciato per fuo Vicario in quel 
Monaftero un Monaco dio Cugino di gran bontà , c governo 
chiamato Liuto , d trasferì alla, falda del Monte Argoneta 
in un luogo veftito di foltitììma felva di Platani , che per ciò 
fu detto Plataneto . Quivi da fé ftedo d fece una picciola Cel- 
la, ed ineda un Altare ad onore della Santidìma Trinità , 
dove flava fenza mai ufeime , eccetto , che in alcuni tempi , 
ne’ quali gli era neceffario vifitar quel nuovo Monaftero , acciò 
fi manteoede nell’odervanza . Quivi il Santo ebbe vifiom An- 
golari , che poi rivelò a gloria dT Dio fatto figlilo di fecretez- 
za in tutto il tempo della dia vita al detto Giovanni dio com- 
pagno , e per quaranta giorni vide con un poco pane , del qua- 
le fi nutriva per avanti fcardanenre in una fola fèttimana : ed 
in olite guari da febre ardentiffima un putto per nome Leone 
da Cade Ilo Terra appiedò Plataneto, corr aver fedamente be- 
vuta l’acqua caduta dalle mani del Santo , mentre d lavava . 

Fra le molte celcfti vìdoni , ch’ebbe qucfto Santo con- 
templativo , fi trova memoria delle feguenti . Meditando una 
notte con gl’occhi fidi in Cielo , vidde una Colonna di colore 
fimife all’Ateo Baleno. , che con la cima pareva toccacelo 
Stelle , e con la bafe pofade nel luogo , ove egli orava : per 
diabolo lòffi della fua vitata quale da badi prìncipi fino alla ci- 
ma della perfezione foikvò» accioché in oda , come in forte 
Colonna*»’ appoggiane la vita,e buoni propofiti di moki altri . 

In un’altra ìiotte contemplando le cede Celefti , vidde_, 
atPìmprovifo lampeggiar in Ciclo una bella luce > ed in ella 
tre Colonne Amili , ed uguali , una dopo l’altra per ordine 
difpofte rifplenderc a meraviglia : fopra la cima delle quali 
gir parve euer in un tratto rapito. E tanto durò la vifione ,* 
che ritornalo in ffe dall’eftafi, vidde con gl’occhi corporali 
per qualche fpatio di tempo nel luogo ove orava , quella tne- 
defima Uree , che con la mente contemplò . 
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Dopo aver per lo fpazio di féi anni tenuto il governo del 
detto Monaftero di S. Pietro del Lago il detto Liuto fuo Cu-» 
gino , lo rimandò al Convento di Scandciglia , d’onde l'aveva 
levato *e vi delle per Abbate un’altro Monaco . Avendo ciò 
efeguito, a’prieghi di Bure Ilo maggiore Conte di Valve , e 
figlio del detto Odorifio Conte de’ Marfi , edificò il Santo 
un’altro Monaftero appreflo Sangia, e lo denominò S. Pietro 
dell’Avellana: e fu largamente dotato di molte pofleffioni, 
e beni dal medefimo Burello , e da un’altro detto Benedetti'» 
netto, ed il Conte Aurelio, minore , o J umore fuo figlio gli 
accrebbe di dono cinque mila modioli di terra , e molte Chie- 
fe» e beni, e Gualtiero fito Nipóte gli donò dódici Calali nel 
Rivo Francoio . Fu il detto Monaftero di S. Pietro dcll'Avei- 
lana crefciuto col tempo in Cartello murato, e lòttopofto 
nello ipirituale , e temporale al Monaftero di Monte Calino. 

111. Allignato , che ebbe S. Domenico il governo del 
Monaftero di S.Pietro dell’Avellana a Pietro, Monaco di fama 
vita , per Divina rivelazione fe ne palsò nella Provincia del 
Lazio, o Campagna di Roma, e fermatoli in un luogo ap-, 
prello il Cartello di Trifulto ; fi .riduile alla radice del Monte 
cognominato della Porca , ove ivi vicino nafee un’abbondan- 
te rivo di acqua , ed in efio luogo dimorò tre anni rinchiufo in 
una caverna fenza effere flato mai conofciuto da alcuno , ed 
in quefto tempo l’Angelo di Dio gli fomminiftrò il vitto ne> 
cellario . Ritrovato da Alcuni , furono caufa , che corfero gran 
quantità de* convicmi a vifitarlo a ratcomadarfi alle fue ora- 
zioni , a ricevere faiutari confegli , & ad cflere fanati di molte 
infermità. Con le fue Prediche , ed efortazioni molti degl* 
abitanti vicini fi liberarono da gravi feeleraggini , ed in partii 
colare da illeciti M&trimonj. Quivi il Santo illuminò molti 
Ciechi, refe l’udito a non pochi Sordi , ii caulinare alli Zop- 
pi, e la fanità a’ più inferrai . 

Mentre S. Domenico abitava in quella Grotta , gli ap- 
parve l’Angelo di Dio in una notte , e gli dille . Partiti di qui, 
ed alla radice di quefto Monte edifica quanto prima una Ghie - 1 
fa, ed un Monaftero ad onore di Dio, e di ' S. Bartolomeo 
Apoftolo : come egli efeguì con l’ajuto divino , e delie pie 
perfone, e fu l’anno 909 . di Noftro Signore . Andando un_* 
giorno il Santo a veder la fabbrica del Monaftero ; e tenendo, 
faolti Operai per cuocere una fornace di calce, l’inimico del- 
le buone opere gittò a bailo di quel Monte un gran fallo , che 
nel cadere fece rumore grand iflìmo con precipitar molti 
Alberi . Il che vedendo gli Operar;, tremavano di paura* 
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fenendofi morti . Giunto il Caffo appretto la Chiéfa , ed agl* 
Operali, S. Domenico lo benediffe con il faiutifero fegno 
della Croce , ed il Caffo , come avelie intelletto , Cubito fl 
fermò , e fi concentrò tanto Cotto terra , che parea nato in 
effo luogo , come fino al prefente fi vede , nè fece dauno alla 
fabbrica, nè ad alcuno con gran meraviglia di tutti. In que- 
lla ChieCa ereffe tre Altari , il primo dedicò a S. Barrolomeo, 
edagl’altri Apoftoli, il fecondo alla Madre di Dio, ed a tut- 
te le Sante , e Santi , ed il terzo a S. Gio. Battifta , a S. Mi- 
chele Arcangelo , e a tutti gl’altri Angeli- Dentro ai Mona- 
fiero erede una Cappella alla Santiifima Trinità. 

Compito il Monaflero , fu arricchito di molte poffeflìoni,' 
e beni da quelli di Vico Cartello tre miglia dittante da efib M<y 
nafte ro , nel quale S. Domenico veftì molti Monadi ed ivi 
lafciò ad abitare , creandovi per Abbate Alberto Monaco 
dotto, e divoto. Dopo per configlio dell’Angelo Cuo Cufto-' 
de Cali alla cima del Monre, e di li a poco a’ piedi di eflo 
Monte appreflo un Rivo di Acqua edificò un’Oratorio , il 
quale raccomandò ad alcune perfonepie della Città di Alatri, 
e di Collepardo Cartello un miglio dittante da etto, ed egli 
andò ad un altro luogo denominato Fraterno , ove ereffe una 
ChieCa ad onore della Beatiflima Vergine . 

Fu in quello mentre violentato da’ Monaci di detto Mo- 
naftero di S. Bartolomeo di Trifulto ad effere loro Abbate » 
per il che ritornò inetto, e lo governò dodici anni . Dimo- 
rando quivi, il Signor Iddio, per autenticare la Santità del 
Cuo fedel ittìmo Cervo , operò per Cuo mezzo molti miracoli, 
e predille molte cotte future a quelli , che lo vifitavano , c_> 
fcuoprendo gl’occulti penfieri , che nell'animo tenevano afeo- 
fi » gii perfuafe alla penitenza , e alla mutazione della lor vita. 
Refe la loquela, e la fanità de’ piedi ad un Putto muto, e 
zoppo della Città di Veroli , dopo aver fatta orazione per lui. 
Un’altro Putto di Caftro Terra in Campagna di Roma, ed 
un’altro Sacerdote liberò dalla febbre con aver etti Colamentc 
bevuta l’acqua , con la quale egli fi era lavato le mani. Con 
la Umile acqua fi liberò una Donna nobile da flutto di Cangile , 
che molto tempo aveva patito fenza poter trovar rimedio fuf- 
ficiente. Con i ‘orazioni guarì uno dalla paralifia , duefpiri- 
tate, un Sacerdote, il quale aveva perduta la loquela, un t 
zoppo , molti da varj dolori , e infermità, illuminò due ciechi, 
refb la loquela ad un muto , con l’orazioni liberò una Donna 
di Collepardo molto veflàta da’ fpiriti maligni , con il Colo 
cenno piegò da un’altra parte un’Albero di Faggio, che gli- 
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cadeva addotto, e fece altre fante, e mirabili operazioni'. 

Giovanni Abbate di Monte Cafino modo dalla fama del- 
la fantità di Domenico mandò due fuoi Monaci a prefentar- 
gli molti belli Pefci, ed altri doni: ma li Monaci ne uafcofe- 
ro quattro deili più grandi in una Caverna , con intenzione di 
mangiarteli infieme nel ritorno . Giunti al Santo , furono da 
lui ricevuti nel Monaftero di S. Bartolomeo con molta beni- 
gnità , ed avendogli prefentato le robbe portate , dopo due 
giorni fì licenziarono da S. Domenico , il quale illuminato 
dallo Spirito Santo dille Fratelli non vi apprettate a quella 
Caverna , dove avete nafeofto li Pelei , perche fi fono con- 
vertiti in ferpenti . Vedendoti (coperti dal Santo , ancorché 
non avellerò ad alcuuo manifeftato il fatto , contuttociò pre- 
fero animo , fi partirono , ed andarono alla Caverna . Il San- 
to Abbate Domenico feceli accompagnare da due fuoi Mona- 
ci, dandoli il fuobaftone . Li due Monaci Calfinenfi entran- 
do dentro la Caverna per ripigliare li Pefci tolti , li trovarono 
diventati ferpenti , ma li Monaci di S. Domenico toccandoli 
col fuobaftone , ritornarono in Pefci . Stupefatti dal miracolo 
li Calfinenfi ritornarono a S. Domenico con li Pelei , doman- 
dandogli perdono. Il Santo impofeloro un digiuno di tre_j 
giorni di penitenza , e li efortò a non trafgredir punto gli or- 
dini di Dio, nè de' fuoi Superiori, e fi partirono compunti , 
Se edificati. 

Gifeltruda moglie di Randifio Conte di Valve mandò al 
Santo per due fuoi fervitori alcune cofe da mangiare : ma elfi 
per ftrada ne mangiarono una parte di nafeofto , e nel portare 
le reftanti a S. Domenico , furono da lui feoperti , ed ammo- 
niti a non far più tale errore . 

Falcone Vice Conte , Tedone Gaza, e Giovanni Gozone, 
Uomini principali della terra dì Arpino mandarono %donar al 
Santo molti vafi pieni di cofe cordiali . Li fervitori , che le 
portarono, parendogli il dono grande, ne tollero due vafi , 
e li nafeofero in luogo fecreto , e portarono il rimanente al 
Santo, il quale dille loro , che non pigliaflèro quelli vafi na- 
feofti , fe non volevano ufeir di vita. Guardorono il luogo 
nafeofto, e vi trovarono due gran ferpenti. Li lèrvitori sbi- 
gottiti» e compunti con le ginocchia in terra domandorono 
perdono al Santo Abbate , ed ottenutolo fi partirono . 

Papa Giovanni XVIII. l’anno ìoo?. di Noftro Signore-» 
con confenlo de’ fuoi Cardinali a requifiàone di quello Santo 
Abbate , che andò a Roma da fua Santità a tale effetto , pre- 
fe folto la protezzione della Sede Apoftolica la detta Chiefa' 
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di S. Bartolomeo di Trifulto con il filo Monaftero , e Monaci, 
e loro beni , e pertinenze , e deputò efia Chiefa principale , 
e matrice di tutte le altre delli Cartelli convicini . 

Ritornando S. Domenico da Roma verfo il fuo Monafte- 
ro , pafsò per il Cartello di Guarceno in Campagna , ove pre- 
dicò al Popolo, e terribilmente riprefe alcuni concubinarj. 
La matina partendoli verfo Vico una meretrice di Guarceno 
lo feguì dietro ingiuriandolo , tirandogli fatti , e battendolo 
con le verghe : ma quella mano , che lo percofle , divenne 
fubito fecca. Giunto a Vico vi celebrò la Metta, Predicò al 
Popolo , e fi reficiò , e di lì fi trasferì a Collepardo , dove fu 
dagli Abitatori ricevuto con grandiflìmo onore , andandogli 
incontro con rami di Olive , e fiori in mano , rallegrandoli 
di edere Itati degni di aver un sì celebre fervo di Dio nella lo- 
ro Patria ; ed avendo fatto al Popolo un’utile fermone fopra il 
Regno del Ciclo , e la gloria , che godono quelli, chèl’ac- 
quiftano con l’opere fante , e deprezzano le cofe terrene , ri- 
tornò al fuo Monaftero di S. Bartolomeo , ove efercitò le file 
folite fante operazioni » e fece altri miracoli . 

Gli Abitatori di Vico , e di Collepardo , e li Signori di 
effi Cartelli per nome Marone , e Ildino Figli di Locare , ed 
Adone figlio di Diodato , Pietro figliuolo di Amatone , ed 
altri compagni , fapendo tante virtù , e miracoli di S. Do- 
menico , andarono a trovarlo in erto Monaftero di S. Barto- 
lomeo , e trovatolo , genufletti lo pregarono à ricevere mol- 
te pofieflioni , Selve , Monti , ed altri beni , che gli donava- 
no per amor di Dio , e per foftentazione de’ fuoi Monaci , ed 
avendo il Santo lodata la loro carità , ne fecero quei Signori 
a Lui folenne ftipulazione a di 20. di Agofto l’anno 1024. , o 
più torto 1004. e poi fe ne partirono con la benedizione del 
Santo . 

IV. Iddio Signor Noftro per mezzo delle ferventi, ed 
infocate predicazioni di S. Domenico fuo fedeliflìmo fervo , e 
per l’ammirabile efempio della fua Tanta vita operò ampio 
frutto nell’ Anime, poiché non fidamente moltitifi mi fecola- 
ri abandonarono quanto aveano nel Mondo , e prefero per le 
fue mani il facro Abito Benedettino , e divennero luoi obe- 
dicntilììmi difcepoli , ma ancora molte Vergini di quel Con- 
torno deprezzando gli fpafli terreni, e la carne, che prefta 
avea ad efler parto de’ vermi , cercarono uno Spofo Celefte , 
ed immortale con dedicargli la loro verginità , e per meglio 
ott'ervarla, pregarono S. Domenico a fondar loro un Mona- 
fiero appretto il fuo , acciò potettero edere ammaeftrate , e 
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rette nel governo fpirituale da Lui, e Cuoi fuccclTori nella_i 
Badia di S. Bartolomeo . Il benigno Abbate le confolò defi- 
derando efeguire quello , che lignifica l'etimologia del Tuo 
nome : interpretandoli la parola Dominicu s , qua/i Cujìos Do- 
mini vtluntatii » & prxceptorum , vel Cujìos Domini vinea * 
Jivì Gregis , overo à Domino Cujloditus ; Onde effóndo egli ben 
cuftodite dal Signore , procurò cuftodire , ed efeguire la vo- 
lontà divina , e che da altri folle ancora efeguita , ed obedita , 
non guardando a fatiche , a travagli , né a perfecuzione alcu- 
ua : come non poche ne ricevè , e fopportò in varj tempi . 
Con l’elemofine, che diedero le dette Vergini , ed altri Si- 
gnori della Provincia di Campagna, fece labricare circa un 
miglio dittante al Caftello di Trifulto , ed un miglio e mezzo 
al fuo Monaftero di S. Bartolomeo un divoto Monaftero di 
Monache fotto la regola , ed ordine di S. Benedetto , che»* 
egli proiettava , e medefimo abito nero , che etto , e Tuoi 
Monaci portavano , e lo dedicò con la Chiefa , ad onore di 
S. Nicolò Vefcovo di Mira , che fu in vita Protettore di Ver- 
gini , e ne liberà molte dall’occafiom di trafgredire la divina, 
volontà . 

Fra il detto Monaftero di Monache , e’1 Monaftero di 
S. Bartolomeo de’ Monaci è fino al prefente un Ponte , fot-- 
to di cui palla un Fiume , che viene da’ Monti vicini . A que- 
llo Ponte in alcuni determinati giorni dell’anno con molta— 
modeftia , e divozione venivano le dette Monache , e S. Do- 
• menico , e fuoi Monaci, e Succeflori loro , alli quali fem- 
prefpcttò la cura, e amminiftrazione di ette Monache,- e 
nettino pattava il Ponte , nè fiume , che divideva gl’uni dall’ 
altre . Quivi facevano alcuni fanti ragionamenti , predican- 
do S. Domenico , e poi gli Abbati fuoi Suecettori alle Mona- 
che di detto Monaftero, che venivano indetto luogo, eli. 
dava molti fanti confegli, e documenti' t e poi tutti ritorna- 
vano alli loro Monafterj con molta compunzione , e frutto, 
fpirituale. E per le fopra nominate caufe iL detto Ponte è co- 
gnominato ancorafino ad oggi il Ponte de’ Santi .. 

Amato Conte della Città di Segni in Campagna di Roma 
motto dal la fama della Santità di Domenico , andò a pregar- 
lo nel fuo Monaftero di Trifulto, che voleflc fondar un Mo- 
naftero nelfuo ftato.il Sauto come pieno di cariti , e defidcro- 
fo del frutto dell’ Anime lo confolò: lo edificò fu la-pendice di 
un Monte del Territorio di Segni intitolandolo di S. Angelo, e- 
vi coftitui per Abbate GofFrcdo,monaco di gran bontà , e dot- 
trina: ed il Conte donò al Monaftero. molti.mobili , e ftabili À 
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Finita Iafabrica, ritornò S. Domenico al fuo Monaftc- 
ro di Trifulto : gli fi fecero incontro due ciechi, li quali con 
il fegno della Santa Croce illuminò. Martino Sacerdote di 
Arpino avendo perduta la loquela > ed un’altro , che era zop- 

f io raccomandatoli al Santo Abbate , con l’orazione refe la_> 
oquelaal Sacerdote , e l’andare al zoppo . 

Si trasferì una matina alla Chiefa S. Maria di Cavaninna- 
no , ove celebrò Mefla , e predicò a molto Popolo , che vi. 
era concorfo per vederlo, ed udirlo , ed a quelli aitanti , & 
ad altri Convicini , che trovò per ftrada raccom mandò quel, 
filo Monaftero di S. Bartolomeo , lignificandogli , che avca 
ottenuto da Dio per meriti di S. Bartolomeo Apoftolo , che 
tutti di quella Regione fariano liberati dalla Pelle, chein_j 
quell’anno era molto grande (e fu del ioti, di nollro Signore) 
Terminata la Predica fii condotta avanti a Lui in prefenza del 
Popolo una Donna indemoniata , la quale fi divorava le pro- 
prie carni . Poftofi in orazione il Santo , vi dimorò tre ore , 
e poi levatoli , andò da quella miferabile , e da ella il Demo- 
nio fi parti . Tutti ne rimafero attoniti , e rendevano grazie , 
e laudi a Dio i e S. Domenico prefa in mano una Croce, li 
benedille , e poi fi partì . , 

VI. Pietro figlio di Raniero Conte diSora, e di Arpino SoriCon- 
confiderando che li dominj fi mantengono più con la pietà , tea * 
e Religione , che con le Armi , e afprezza di governo , delu- 
deranno avere nel fuo fiato, almeno difcepoli, e fucceflòri 
di sì gran Santo , andò a trovare elto S. Domenico , pregan- 
dolo ad edificare un Monaftero nel fuo Contado , e nel luogo 
ove più gli piacefse . Il Santo per confolare il Conte, vidde 
più luoghi , ed in fine rifolvè edificar il Monaftero in una_>, 
polfeffione di elfo Conte più di un miglio dittante da Sora in Monaftero 
un luogo piano , ove il fiume Fibreno (oggi detto Camello) diSora. 
entra nel Liri , nel cui fito fu già la Villa di Cicerone , ove 
egli , e Quinto fuo fratello nacquero , ed erano di Arpino già 
Città celebre , al prelènte Terra murata dittante circa tre mi- 
glia fopra a quello Monaftero , il quale dedicò all’Immacola- 
ta Vergine Maria : c ciòl'eguì l’anno 101 j. di Nollro Signore , 
facendolo fabricare conforme al precetto del Patriarca S. Be- 
nedetto con l’orto , forno, , molino , cd altre officine per gl'ufi 
quotidiani, ad effetto, che li Monaci non avellerò neceflìtà 
di ufeir fuori per le cofe del vitto , e diftraerfi daU’ollcrvanza 
Rei igiofa . 

Finita la fabrica del Monaftero , fi ritirò S. Domenico 
quali mezzo miglio lontano daeiso in cima di un Monte di- 
ritti- 


Digitized by Google 


54 Parte Seconda. 

rimpetto a efso Monaftero chiamato la Pietra dell’Imperato- 
re , al prefente cognominato Monte Montano > ove erefsc 
un Tempio alla Santiflìma Trinità, e fu dotato da Umberto 
Malore , e da Giovanni Attone pe rione principali di quel 
Paefe . E perche a piedi di efso Monte flava un’altra Chiefa 
denominata S. Angelo delPlfola , gli fu donata anche quella 
con tutti li fuoi beni , acciocché alla fua Chiefa della Trinità 
come fuo membro la congiungefle . Al prefente la Chiefa_> 
della Trinità , è diruta, e quella di S. Angelo dell’Ifolaè 
Beneficio , o Jufpatronale del Duca di Sora . 

Nel fopranominato Monaftero fuori di Sora il medefimo 
Conte Pietro a perfualìone di Doda fua moglie , che era fi- 
glia di Odorili© Conte di Marfi , e di gran parte della Regio- 
ne di Valeria, v’introdufle alcune Donne Religione, le quali 
vivendo con molta libertà, S. Domenico andò a trovar il 
Conte Pietro , dolendoli fcco di quella fua inftabilità : per il 
che il Conte rimofle quelle Monache » e le trafmefle dentro 
Sora in un’altro luogo , e nel fopradetto Monaftero introduf- 
fc Monaci , e difcepoli di elio S. Domenico , ed a forza di 
preghiere dell’iftelfo Conte gli convenne prender il carico di 
Abbate di elfo Monaftero : a cui il Conte Pietfo nel mefe di 
Settembre deU'anno io jo. donò molte pofleflìoni, Molini, 
e Ville . Landone figlio di Landone Seniore Conte di Sora_» 
donò l’anno «075. a quello Monaftero il Cartello di Schiavo 
nella Diocefi di Sora . Fu poi il Monaftero molto privilegiato 
da’ Sommi Pontefici , e da altri Signori , non emendo fog- 
getto , fe non al Pontefice Romano , ed era uno de’ più cele- 
bri , e ricchi della Provincia di Campagna , e gl’ Abbati , 
che fuccederono a S. Domenico, lo ampliarono , ed abbel- 
lirono con Torre , ed altri muri forti come un Caftello : ed 
alcuni Scrittori chiamano quello Monaftero la Villa di quello 
S. Domenico . 

Governò S. Domenico quel Monaftero con fìngolar pru- 
denza, eperfezzione, e con fama, non più d’uomo di ordi- 
naria fantità , ma di perfona veramente Apoftolica , eJn tut- 
to immitatrice di quelli , che con fegni ammirabili fondaro- 
no nel Mondo le Religioni , e tanto più celebre divenne per li 
molti , e Angolari miracoli , che il Signor Iddio operò per 
fuo mezzo . 

La prima volta , che S. Domenico entrò nella Chifadel 
Monaftero di Sora , dopo elVerne divenuto Abbate , trovò in 
ella Chiefa un Cieco, e con l’orazione fubito l’illuminò. Si tra- 
sferì in un giorno nella fopranominata Terra di Arpino a prei 
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dicare : riprefe afpramente alcuni Coneubinarj , e le loro 
Concubine , proibendo , che nell'uno di loro ardifle accoftarfi 
ad udir la Meda lua , che ivi celebrò . Avendo ciò intefo due 
di elle Concubine , andarono nella Piazza maggiore della 
Terra con pietre in mano, e nel pattare, che fece S. Dome- 
nico, piene d’ira, glie le tirarono addotto, dicendo, ficco- 
me quella pietra non tornarà più indietro, cosi nè meno tu 
porti tornar più in Arpino . Appena ebbero dette quelle paro* 
le , e gittate le pietre , che ad una per nome Maria lì attraile 
la manodeftra , che non la potè maneggiare , e all’altra de- 
nominata Silvia fi accecarono ambedue gli occhi, c pernia- 
nerono in quello caftigo molti anni : ma dopo la morte dei 
Santo riconofcendo gli loro errori , andarono a vilìtare il fuo 
Sepolcro , c Sacro Corpo , che operava molti miracoli , e 
umiliate gli domandarono perdono ,ed il fuoajuto , e ne ot- 
tennero da S. Domenico la liberazione ritornando a cafa lane. 

Fra gl’altri miracoli , che quello Santo Abbate operò 
nel Territorio di Sora , e di Arpino , per li quali più celebre 
divenne , il Cardinale Alberico Monaco Catfinenfe , e fuo 
contemporaneo , fa menzione delli Tegnenti . Con l’orazio- 
ne ottenne grazia da Dio di un figlio maTchio ad Imela moglie 
di Odone Barone Romano , che per l’innanzi mai lo potè 
avere . Con il Tegno della Santa Croce , e con l’invocazione 
della Santiflima Trinità liberò Cubito dalle fcrofòie una fi- 
gliuola di una Signora . Rifatto un zoppo , un fanciullo mor- 
to, e ftroppiato, un Prete gravemente vefl’ato dalla febbre , 
ed una Donna , che pativa il flutto di Sangue . Illuminò un 
Cieco , diede l’udito ad un Tordo , liberò molte perfone da 
varie infermità . Gli difubbidienti , e contrari alle Tue ammo- 
nizioni, e quelli , che lo perfeguitarono , furono da Dio con 
mano potente , e fevera caftigati : come in particolare efpe- 
rimentarono gli Abitatori di Arfoli , e di Subiaco Terre del- 
la Provincia di Campagna di Roma , ove egli fpello andava 
a fermoneggiare . 

VII. Fu quello gloriofo Santo talmente diftaccato dall’ 
affètto de’ Parenti , e della Patria , che da fettant’anni , che 
fe ne partì , non fi fa che pure una volta vi ritomafic , nè 
meno fi faceva conofcere di che parentado , e Patria egli fuf- 
fe , tenendo per fuoi Parenti , e figli li fuoi Monaci , c quel- 
li , che facevano la volontà di Dio nel modo che diile Crifto 
agl’Ebrei • Quicumque fectrit voluntatem Putrii meì , qui in-* 
Ctdis e/ì : ipfe meut frater , forar , & mater e/i . E la fua Patria 
riputava Colamento quella del Ciclo . 
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Ritrovandoli nell’età Tua diottaht’anni , avendo impie- 
gati quaranta quattr’anni , e mezzo in edificare li fopranomi- 
nati nove Monafterj di Monaci , ed un’altro di Monache e_» 
cinque Eremitorj con Chiefe , e due altri lenza Chiefe , ri- 
feduto Abbate dodici anni nel Monaftero di S. Bartolomeo 
di Trifulto , e venti nel Monaftero fuori di Sora , fu fopra- 
prefo da un’infermità maligna , e mortale , ed aveftdo ricevu- 
to gl’ultimi Sancitimi Sacramenti della Chiefa venne un’ An- 
gelo a confidarlo , e ad invitarlo alla beata , ed eterna vita ; 
c poi fe ne pafsò al Signore nel medefimo fuo Monaftero ap» 
predò Sora a di 22. di Gennaro nell’anno di noftrafalute iojt. 
al tempo di Papa Giovanni XIX. detto XX. di Enrico 111 . Im- 
peratore . In luogo fuo fu dagl’altri Monaci di quel Monafte- 
ro creato Abbate Benedetto da Foligno fuo parente , e diice- 
polo Mouaco di grande ofl'ervanza . 

11 Santo Corpo di Domenico fu con molta divozione , e 
lagrime da’ fuoi Monaci , e dagli uomini della Città di Sora, 
e della Terra di Arpino lepolto . Era in quello tempo Vefco- 
vo di Sora Giovanni Zio materno di Leone Cardinale , o 
'Vefcovo di Oftia Monaco Caflìnenfe . E però egli ne fa ono- 
rifica menzione nelle fue Croniche di Monte Catino , come 
anche fa menzione di quello fuo Zio neH’ifteflb libro fecondo . 
Sapendo dunque quello Vefcovo di Sora la Santità grande di 
Domenico , fece locare il fuo facro Corpo in un onorifico de- 
pofito marmoreo fotte l’Altar Maggiore della Chiefa fotter- 
ranea di quel Monaftero , ed era da’ Popoli vicini , e lontani 
molto viutato , e frequentato , ricevendo del continuo mol- 
te grazie , e miracoli per le lue intercelfioni > e Leone Ve- 
fcovo diCaieta nel vifitar che fece il fuo {acro Corpo circa— 
l’anno 1060 . vividde entrare, ed ufeire una colomba fiam- 
meggiante , e tutta rifplendente come di fuoco . Segno gran- 
de della fua purità , ed infiammato amor di Dio , che ebbe , 
mentre fu in quello Mondo , che tuttavia più fiaccrefce nell* 
Anime beate in Cielo . 

Fra li molti miracoli , che Noftro Signore operò dopo la 
morte di quello Santo, fi trova memoria delli feguenti : Odo- 
rino Conte di Marti ,e di Valeria avendo alcune parti del fuo 
Corpo aperte , e llando perciò in gran pena , raccomman- 
dandofi al Santo Abbate , ne ottenne la fanità . Un Parente 
di elio Conte patendo l’iftefla infermità, fece voto di venerar 
invita il giorno della morte del Santo, e fubito ne ottenne 
l’illeiVa grazia. Erafrno Prete , il quale poco dopo , cioè 
l’anno 105 8. fu creato Vefcovo di Segni , avendo rotta una_> 
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gamba , lyraccomandò al Santo , e la notte gli apparve , e 
lo l'ano. 

Per eflerfi molti raccomandati a S. Domenico , ed 
aver vifitato il tuo facro Corpo s’illuminarono due uomini, 
e due donne cieche , riceverono la loquela due muti , furono 
liberati tre Indemoniati , fi guarirono due ftroppiati , un Gob- 
bo , uno dalla fmania , orabbia, tre dal flufiòdi fangue, un 
Monaco dalla Paralifia , uno dal dolore degl’intcftini , uno 
da infermità incurabile, un fanciullo aflìderato da una mano , 
un’altro che gli fi era inarridita tutta la parte del corpo deftra . 
Sanò Gerardo figlio del fopranominato Pietro Conte di Sora 
dfendogli entrata in tefta fino all’occhio una frezza , Alberto 
da Oretino foldato , che per quattr’anni portò con eftremo 
fuo dolore un pezzo di dardo fiotto l’occhio conficcato , Gi- 
roldo Francefie foldato di Gregorio Conte di Segni da una fe- 
rita di lancia , che avea incaftrata nella cofcia un pezzo di 
ella. Uno della Terra di Arfioli per nome Caro , eflèndogli 
talmente debilitato lo ftomaco , che non poteva ritenere il 
cibo, nè gli giovava rimedio umano, ricorlè dopo molto 
tempo al Divino per mezzo di S. Domenico , e vifitato il fuo 
facro corpo , divenne libero , e fano . Fulcone Francefie aven- 
do si contrafatta gobba , che non fi diftingueva il petto dal 
ventre, e cambiava col capo chino fino alle ginocchia , col 
favore di detto Giraldo Signore di Sora condotto al Sepolcro 
del Santo, fe ne partì dritto , e libero come non aveflè avuto 
quel male . Uberto de* principali della Terra di Canefl.ro po- 
co lontana da Sora per ordine di Balduino Conte diMarfi , e 
di Sora , Nipote del fopranominato Conte Berardo , fece rub- 
bar cinque cavalli del Monaftero di S. Domenico . Avendo ciò 
udito Benedetto Abbate Parente , e Succeflore nell’Abba- 
zia , e bontà di S. Domenico , lo pregò a reftituire gli anima- 
li al Monaftero : ma non volendo reftituirgli , gli lòpraven- 
nero dolori eftremi , che gli pareva morire , e Cubito reftitui- 
ti gli celiarono. Nel ritornar l’Abbate al Monaftero fopra 
uno di quei Cavalli , fu incontrato da un figlio di Uberto , il 
quale tutto irato per la perdita fatta , fe gli avventò addofso , 
ma il cavallo del Succefsor di S. Domenico afferrò il collo di 
quello del giovane , che non fu mai pofiìbile diftaccarlo : on- 
de egli avvedutoli , che per vendetta di Dio contro di lui quell* 
animale andava , fimontò in terra ,- e dimandato perdono 
della lua prefunzione , ed ottenuto, fi partì lafciando liberi 
all’Abbate li fuoi Cavalli. Un Ladro efsendo entrato nel 
Monaftero di Sora dopo la morte di S. Domenico , appena 
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pofe il piede nella Chiefa , ove ripofava il Corporei Santo i 
che fu opprefl’o da un fubito fvanimento , che tuttavia più 
àugumentandolì , il terzo giorno fe ne mori . 

Molti altri miracoli ha operato Noftro Signore per mez- 
zo di quello Santo Abbate , che per non averne certa infòr- 
inazione fi tralafciano : ma terminammo la narrazione di effì 
con le parole di Alberico Cardinale , e Monaco CalTìnenfc , 
il quale fcrille per il primo la vita di quello Santo , e fu fuo 
Coetaneo i e avanti di narrare li fuoi miracoli fi protetta in 
tal maniera . Li miracoli fatti da Domenico fono ftati tanti » 
e sì ftupendi , che avendone a fcrivere pochiflìmi fra molti , 
avertifeo il Lettore , che fenza dubio alcuno dia credito a_j 
quelli mieiferitti , perche l’alficuro , che non narro, fe non 
cofa notoria, e teftimoniata da perfone degnilfime di fede : 
nè fono tanto cieco d’intelletto , che non fappia efler molto 
meglio non fcrivere cofa alcuna di quello Santo uomo , che 
celebrarlo con bugia . 

A quello gloriofo Abbate fogliono ricorrere li Popoli 
fuoi divoti in occafione di grandine , e di tempefte , e ne ri- 
portano da Dio grazie notabili : e la Campana della fua_» 
Chiefa fuori di Sora fi fuole per ciò fruttuofamente fuonare iti 
limile occafione . Per tal grazia la fua Patria di Foligno co- 
ftumava ne’ fecoli pattati , e perfeveròfino a’ tempi de’ no- 
Uri Atavi di mandar ogn’anno per elemofina al detto Mona- 
ftero di Sora cinque fiorini , una pezza di panno di lana per il 
veftiario de’ Monaci , e le funi per le Campane della Chiefa 
di etto: ed appare memoria autenticane’ libri della Cancel- 
larla del Commune di Foligno , che mentre fi continuò quella 
pia oblazione per ordine del Configlio , e del Magiftrato di 
ella Città , che il Territorio di Foligno non fu mai danneggia- 
to dalla grandine , nè da altre fimi li tempefte . Si pretermi- 
fe poi quella elemofina , forfi perche da detto Monandro di 
Sora fi partirono li Monaci , e andò in Commenda, abitan- 
dovi al prefente un folo Monaco . 

La Chiefa Parocchiale di S. Silveftro dentro la Città di 
Sora , jl di cui Paroco fi nomina dall’Abbate di Cafa Mario , 
c di S. Domenico fuori di Sora , conferva con venerazione un 
Anello , ed una Croce Pontificale d’Abbate , che adoperava 
in vita etto S. Domenico. Nella Chiefa delMonaftero di 
S. Bartolomeo di Trifulti fi couferva con molta venerazione 
la fua mitra Abbatiale . 

Impartifce in oltre quello Santo le fue grazie a chi l’invo- 
ca, mentre èveflata dallafebre, o ha ricevuto morficaturc 
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da Cani rabiofi , o da Serpenti ^particolarmente nel luogo di 
Cocoglia , ove nella fuaChiefa è un dente di dio Santo , che 
guariice li vedati da Serpenti , ed in quel Territorio non fono 
animali veleno!! . 

E tanto badi di avere traferìtto dal Jacobilli della Vita , 
e Miracoli di guefto gloriofo Santo, perche poi Egli palla a 
riferire le varie Chiefe , e Cappelle al medefimo Santo dedi- 
cate , i Riti Ecclefiaftici molto fpeciali verfo di Lui praticati , 
la Fondazione dopo di Lui feguita del Monallero di Cafama- 
raaccrefciuto di rendite da i Sorani Baroni, la Conceflìone 
fatta da Innocenzo Terzo a i Monaci Certofini del Monaftero 
di Trifulto, l’altra Concelfione fatta da Eugenio Terzo , c 
Onorio Terzo a i Monaci Ciftercieufi , de’ Monafterj di Sora, 
e Cafamara (divenuti poi Commende , e conceduti ultima- 
mente da Clemente Undecimo a i Monaci Trappenfi) la Mol- 
tiplicità degl’Ordini , o Congregazioni Benedettine fino al 
numero di quaranta, la Certezza, che la Cafincnle folle la 
propria di S- Domenico , e finalmente lafomiglianza , e cor- Sora , 
rifpondenza fpeciale fra le Città di Fuligno , e di Sora , giac- Fuligno . 
che quello Santo sì chiaro per Miracoli , come l’intitola il 
Martirologio Romano , in Fuligno nacque alla Terra , in So- 
ra rinacque al Cielo . 
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LIBRO II. 

Daranno 103 1 .di Cristo al 1 100. 

S. Gregorio VII. Papa , S. Leone IX. Papi, 
altri fei Papi, tre Vefcovi diSora, Enri- 
co III. Imperatore , Agnefe Imperatrice , 
Duca Roberto Vifcardo , Conteda Matilde, 
altre Perfone , e cole memorabili . 

D Opo la beata morte di S. Domenico , accaduta 
l’anno 1031. a Giovanni Zio materno del Car- 
dinale Oftienfe , o forfè ad un’altro, come nota 
l’Ughelli, pur chiamato Giovanni , fuccedet- 
te nel Vefcovato di Sora Pietro , di cui non ab- 
biamo altra memoria, fe non che nel 1071. intervenne alla 
confecrazione della Chiefa di Monte Calino , e non molto 
dopo pafsò all’altra vita, mentre Tappiamo , che Giovanni 
Monaco Calfinenfe Tuo fucceflore nel medefimo Vefcovato 
l'anno 107J. alli 5. di Gennajo dedicò la Chiefa di S. Bartolo- 
meo pur in Monte Calino. Quello Giovanni poi anche più 
pretto terminò colla vita la dignità Epifcopale , giacché tro- 
viamo , che nel medefimo anno 107 j. fu Velcovo di Sora Rof- 

fredo , che intervenne alla confccrazioné degl’Altari dell.» . 

Chiefa di S. Martino parimente in Monte Calino . 

Vita di Ma fra quelle molto fcarfe memorie de’ Vefcovi di Sora 
S.Gregorio ci fi prefenta una materia molto copiofa , ed infigne del Pon- 
Scttimo. tificato di S. Gregorio Settimo, detto prima Ildebrando , 
che appunto alli jp. dt Giugno di quello medefimo anno 1077. 
rallevato al Trono Vaticano, vi regnò' Tanta mente fino alli 24. 
di Maggio del io8j. Fu egli degnifiimo Difcepolo del noftro 
Santo Abbate Domenico , e fuo Religiofifìimo Allievo nel 
Monaftero di Sora . D’onde ognuno può comprendere , quan- 
to decoro ne rifiliti a quella Città , e quanto motivo io 
abbia d’inferire qui almeno un breve Compendio della . vi- 
ta di lui in parte tratto , c in parte verbalmente traferitto 
dall'Opere del P. Antonio Foretti , come farò talora per 
l’avvenire fcrivendo di altri Perfonaggi , malfimamentc_> 
Ppptefici . 
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Nacque Ildebrando in Soana Città per lui molto celebre 
della Tofcana . Suo Padre fu povero Legnaiuolo , il che alle 
volte gittatogli fui volto dagl’Empj , non fe ne vergognò , 
perche nè anche il Figlio di Dio , di cui egli era Vicario , eb- 
be vergogna di un fimil Padre . Dicefi , che fcherzando un 
giorno Ildebrando ancor fanciullo, e fenza lettere nella bot- 
tega del Padre , con difporre per terra que’ pezzetti di legno 
avanzati al lavoro , formò cafualmente quelle parole del Sal- 
mo 72. Dominabitur à JA'lari ufque ad Mare . Scherzo fenz’altro 
della Divina Providenza , che mofiè la mano del fanciullo a 
pronofticare l'autorità, e dominazione ampliflìma, che do- 
veva egli avere nel Mondo • Perche avea fortita nel nafcere 
una gran capacità di mente , fu applicato agli ftudi di lettere 
umane , e divine , in cui ebbe per Maeftro Lorenzo di fan- 
tiffitna vita , che fu Arcivefcovo di Amalfi , e Graziano non 
men Santo Reiigiofo , e Sacerdote Romano, il quale poiaf- 
funto al Sommo Pontificato col nome di Gregorio Setto , ne 
fece queireroica cetììone , che di fopra fi è riferita . 

Molto fimile a quello fuo Maeftro , e Padre pofftam dir , 
che fu il noftro Ildebrando nel generofo ripudio , che diede 
al Mondo con abbracciare la Profellìone Monaftica del Pa- 
triarca S. Benedetto , e col pattare a vivere fantamente nel 
Monaftero di Sora Difcepolo dilettiflìmo del fuo Abbate 
S. Domenico. In prova di ciò il Cardinale Alberico volen- 
do dare alla luce con ogni accuratezza la vita del medefimo 
S. Domenico , fcrive , che di perfona-fr trasferì al Monaftero 
di Sora , e quivi ne prefe diligentiftìme informazioni da que- 
gl’intimi conofcenti del loro Santo Abbate , fra quali ne no- 
mina tré come più riguardevoli di tutti , cioè Benedetto allo- 
ra Abbate del medefimo Monaftero , e Parente del Santo , 
Giovanni Venerabile Vecchio , e ’1 noftro Ildebrando con 
quello Elogio . Multa didici relatore Hìldebrando Monaco , (£• 
bonejìx <vit£ , & fulgore fetenti je omnimoda veneratione dignifft- 
mo . Su le quali parole così anche nota il Bollando - Hilde- 
brando butte omnittò ctim effe exijlimamut , qui deindè Gregoriut 
Septimut Pontifex fuit in album San'clorum relatus . 

Non potè però ftar lungamente nafeofta nel Chioftro 
una tanta fapienza , e virtù d’Udebrando , ma ben pretto fi 
cominciò a diffondere in prefidio della Santa Chièfa , e in 
ajuto de’ Sommi Pontefici . Imperocché dopo la morte del 
fopradetto Damafo Secondo , per gli fconcerti fino allora oc- 
corfi nel Pontificato , fpecialmente cagionati dal detto Anti- 
papa Benedetto Nono , quattro volte cUfcacciato >. e quattro 
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volte dai Conti Tufculani di nuovo intrufo nella Pontificia—. 
Sede, i Romani tanto Secolari , quanto Ecdefiaftici , e prin- 
cipalmente i Cardinali prefero Configlio d’inviare lmbafcia- 
tori al fopradetto Enrico Secondo Imperatore , con Appli- 
carlo a mandare un Soggetto , che Ritmile il più degno per 
fuccefl'ore di S. Pietro , e poi a mantenerlo colle, fue Armi 
nel Trono contro la violenza de’ facrileghi Ufurpatori . En- 
rico fcelfe fra tutti Bainone Vefcovo Tullcnfe, Prelato di efi- 
mia prudenza, e fantità, ed ornatolo delle Infegne Papali, 
l’inviò a Roma perefTere da’ Cardinali nella Sede Apoflolica 
intronizzato . Or mentre Bainone in quel portamento viag- 
giava verfo Roma , Ildebrando accefo di Ecclefiafiico zelo, 
prima gli difle, che nonancora eletto dal Clero di Roma, eì 
non potea trattarti da Sommo Pontefice , e poi gli aggiunfe , 
che farebbe fua cura di fare in maniera , che né avelie occa- 
fione di fdegnarii l’Imperatore, ne patiffe verun detrimento 
la libertà Ecclefiaftica . A tali ammonizioni, Brunone depofe 
prontamente la Porpora Pontificia , e in privato portamento 
feguitando il viaggio pigliò per fuo condottiero il fuo Ammo- 
nitore Ildebrando , per cui opera fu pofeia in Roma eletto 
canonicamente in Sommo Pontefice , e regnò fantamente 
fotto il nome di Leone Nono . Ma per dimoftrare l’alta Rima 
conceputa d’Ildebrando , non folo lo creò fubitamentcj 
Diacono Cardinale , ma parve , che divideffe con lui la cura 
delle Chiavi , ritenendo per fe la Chiefa di S. Pietro , ed afle- 
gnando a lui quella di S. Paolo . 

Dopo la morte di Leone per l’eroiche virtù , e infigni 
miracoli ripofio nel Catalogo de’ Santi , Rette la fede quali 
un’anno fenza PaRore, per colpa de’ Conti Tufculani , che in 
afl'enzadi Celare prevalevano in Roma , e tentavano d’intro- 
nizzar nuovamente il loro tante volte fcacciato Benedetto . 
Perciò i Romani fpedirono Legato in Germania il Cardinale 
Ildebrando , affinché egli Redo col beneplacito dell’Impe- 
ratore elegefl'e a nome del Clero , e del Popolo Romano un 
Perfonaggio idoneo a quellaeccelfa dignità . Contentatoli Ce- 
rare , il Legato eleflé Gebardo Svevo allora Vefcovo ERetten- 
fe , uomo non folo di fìngolar prudenza dotato , ma in oltre il 
più 'facoltoso , e potente di tutto il Regno. Venuto a Roma 
con Ildebrando il novello Pontefice , che chiamolfi Vit- 
tore Secondo , parve , che ancor egli con lui divideflé il pefò 
del Pontificato , poiché ritenuta per fe la cura di riordinare 
le cofe d’Italia , lo mandò fuo Legato in Francia per abbatte- 
re i due Moflri delJ’E^efia , e della Simonia , che vi domina- 
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vano . Andò prontamente Ildebrando , e nel Concilio di 
Troes coftrinfe l’Erefiarca Berengario primo impugnatore del- 
la diviniffima Eucariftia ad abiurare il Tuo errore, e a fottofc ri- 
vere di proprio pugno la ritrattazione . Voltatoli poi col Si- 
nodo contro de’ Simoniaci fu aflìftito da Dio in quell’imprefa 
con un fegualato miracolo . Ciò fu, che avendo alcuni accu- 
rato reo di lìmil vizio un Vefcovo Francefe , elio il di prece- 
dente allafentenza con ricchi doni guadagnò granimi degl* 
Accufatori . Poi la matina prefentatofi al Sinodo con gran 
franchezza , ed ardimento: Ove fono, dille, coloro, che 
mi accufarono . Traggali avanti chi pretende , che io fia con- 
dennato . Allora facendo tutti , Ildebrando mollo da Dio 
cosi parlò . Credi tu, o Vefcovo, nelloSpirito Santod e rispon- 
dendo egli credo , foggiunfe il Legato: Di dunque meco Glo- 
ria Patri , & Fìlio , & Spiritai Sanilo ; e il Vefcovo fpedita- 
mente dille . Gloria Patri , & Filio , ma non potò giammai 
dire Sprinti Sanilo . Di che vedendoli il Reo confufo pel di- 
vino giudizio, fi gittò a* piedi del Legato , e confcfsòdi edere 
Simoniaco . E dopo che fu depofto dal grado Epifcopale , e 
Sacerdotale, cantò fenza impedimento : Gloria Spiritai Sanilo . 
Non avendo potuto ciò fare mentre durò nel peccato della Si- 
monia , la quale direttamente fi oppone allo Spirito Santo , 
come quella, che a prezzo di oro compra, e vende idoni 
dello Spirito Santo. Quello avvenimento empi rii tanto fpa- 
vento tutti li Simoniaci , che oltre li Prelati di ventifetto 
Chiefe , altri quarantacinque confeflàrono di efl'ere Simonia- 
ci , e fenza effere accufati daverun altro, che dalla propria 
cofcienza , rinunciarono le comprate dignità . Cosi la Lega- 
zione di Francia riufcì al Cardinale Ildebrando egualmente 
gloriofa , e fortunata. Ma quella di Germania commelsagli 
dal medefimo Vittore , fu da Lui efercitata con più gloria, 
che fortuna . Quivi Egli già coftituito Arbitro come de’ Ca- 
mauri Pontifici , così de’ Diademi Cefarci , poco prima , che 
morifse l’Imperatore Enrico Secondo creò Cefare il fuo Figlio 
ancor fanciullo Enrico Terzo , che fotto la tutela di Agnefe 
Augufta crefciuto poi , e giunto al commando , fu ingratiffi- 
mo sì a Lei fua Genitrice , si al Cardinale Ildebrando fuo 
Creatore . 

Alla morte di Enrico Secondo feguì quella del Pontefice 
Vittore , a cui dopo quattro giorni concordemente fo furro- 
gato il Cardinal Federico di Lorena figlio di Gottelone il 
Grande Duca di Lorena , e Fratello di Goffredo allora Duca 
di Tofcana per le nozze contratte con Beatrice Marchefa di 
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Tofcana, e Vedova rimaftadi Bonifacio. Quefto Pontefice , 
che prete il nome di Stefano Decimo , avendo intefo , che il 
tenero Imperatore Enrico Terzo a fuggeftione de’ perverfi 
Miniftri avea cominciato a conferire i Benefici Ecclefiaftici a 
chi offeriva maggior prezzo, fpedì Legato in Alemagna il 
Cardinale Ildebraudo ad Agnefe Augufta , pregandola ad 
«far del fuo zelo , ed autorità contro i malvaggi Cortigiani , 
che a tanto danno di Santa Chiefa gualcavano con pravi confi** 
gli la indole innocente del Regnante fuo Figlio. Spefe quat- 
tro meli Ildebrando in quella Legazione non fenza qualche 
prò . Dopo la quale per ordine di fua Santità palsò a Milano , 
dove quegli Arcivefcovi già per duefecoli fpinti dal fallo , e 
dall’ambizione di dominare , fi erano fottratti dall’ubbidien- 
za del Vicario di Criflo . Ildebrando con la fua eloquenza e 
deftrezza fe sì , che ravvedutili dell’errore , riconobbero il 
Padre univerfale de’ Fedeli , nè mai più feoflèro il foave gio- 
go di Crifto . Molti altri avanzamenti potea fperare la Chiefa 
folto quefto Pontefice , ma nell’ottavo mefe del fuo Regno 
venne a morte con lode immortale di aver ornato il Sacro Col- 
legio col Cardinale S. Pier Damiano , grande , perche all'unto 
dal fuo Eremo al Conciftoro , e più graude , perche tornato 
dal Conciftoro al fuo Eremo . 

Piima di fpirar l’Anima il Pontefice Stefano, racco- 
mandò a i Cardinali di non procedere all’elezzione del Sue- 
ceflbre , fe non dopo il ritorno del Cardinale Ildebrando , 
la cui prefenza riputava molto giovevole a si grande affare . 
Ma Gregorio Conte Tufculano con altri del fuo partito , mi- 
rando il Papato come fua eredità, per avere oramai avuti fette 
Papi del fuo Cafato, colle Armi alla mano fe chiamar Pontefi- 
ce Giovanni Vefcovo di Velletri , dandogli il nome di Bene- 
detto Decimo . Si oppofero a tal elezzione i Cardinali più ze- 
lanti : ma prevalendo la forza , tutti abbandonarono Roma_. 
per non eflere coftretti ad approvar quell’Intrufo , che più di 
nove meli fi mantenne nel pofto . Frattanto arrivò d’Alema- 
gna Ildebrando ben informato di quei torbidi , e portatofi a 
Siena, giacché Roma era tutta in fazzioni , colà invitò eoa 
lettere i Cardinali, ed i Nobili Romani zelanti del publico 
bene , e fcongiuratili per Dio a voler foccorrere la Chiefa con 
l’elezzione di un idoneo Pontefice , concordemente concorfe- 
ro nella Perfona di Gherardo allora Vefcovo-di Firenze , che 
prefe il nome di Nicoiò Secondo . Qu.efti con Ildebrando , e 
cogl’altri del Collegio Apoftolico s’inviò a Roma feortato da_> 
Goffredo Duca di Tofcana con forte nervo di Armati . In un 
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(Concilio , che tenne a-Sutri fcomunicò l’Antipapa Benedetto 
Decimo, e privatolo di Vefcovato, e di Sacerdozio , rile- 
gollo a Velletri , dove finì lavila. Quindi pailato alla Santa 
Città, c pollo in Sede, dopo aver fatto il Cardinale Ilde- 
brando anche Archidiacono della Chiefa Romana , vide fi- 
nalmente a Tuoi piedi l’altro Antipapa Benedetto Nono , che 
in abito di penitenza chiedo , ed ottenuto il perdono , fu af- 
fegnato a S. Maria Maggiore , dove in breve morì , e fu fe- 
polto . Da i Conti Tufculani Papa Nicolò fi volfe a i Norman- 
ni non meno allora dannofi alla Chiefa , e per ciò dal fuo Pre- 
decetVore fcomunicati . Vedendo però non riufeire con quei 
Prodi la forza, pen.'ò di guadagnargli colla dolcezza , e con- 
ferita loro , alla riferva di Benevento , l’Inyeftitura delle due 
Sicilie , già da cfTì tolte ad ingiufli Poflefl'ori , ed obligatili ad 
un annuo tributo , di Nemici , c Perfecutori , gli fece Amici » 
e Difenfori della medefìma Chiefa . Nè tardò molto il loro ge- 
nerofo Duca Roberto Vifcardo a comprovar la Jua fedeltà, e 
vaiorei mentre affai iti , ed abbattuti coll’arme i Tiranni , ri- 
cuperò alla Chiefa i domini ufurpati , e fpecialmente fman- 
tcllate le Rocche de’ Conti Tufculani tolfe loro il potere con- 
tro i Romani Pontefici , fe non l’ardimento : giacché poi ciò , 
che non valevano colla propria , tentarono di fare colla po- 
tenza altrui . 

Imperocché morto Nicolò , e foflituitogli Anfelmo Ve- 
feovo di Lucca, che prefe il nome di Aleflandro Secondo, 
Qiicllicon un’Ambafceria al Giovinetto Imperatore col fa- 
vor di Giberto gran Cancelliero, e con un conciliabolo di 
Prelati Simoniaci contrapofero al vero Pontefice l’Antipapa 
Cadalo Velcovo di Parma col nome di Onorio Secondo . Que- 
lli con numeioio Efercito , e copiolo danaro, andato in Roma 
dal valorofo Duca di Tofcana Goffredo totalmente feonfitto 
fiifolo, e fpogliato rifofpinto fìigiafco alla fua Lombardia . 
Olivi però perche fomentato da’ fuoi Prelati Simoniaci , e_j 
Scilmatici , come ancora da’ mal contenti Romani non celia- 
va di lavorar nuove machine per falire al Trono , gl’Aleman- 
nidefiderofi difpegnere lo feifma , inviarono Annone Arci- 
vefeovo di Colonia al Pontefice Aletfandro , pregandolo a vo- 
lere con un Concilio Generale por fine a tanti mali. Andò 
Annone, ed avendo propoflo ad Aleflandro , che la radice di 
tanti fconcerti era la lua elezzione leguita in Roma fen/.a il be- 
neplacito , e lanuta di Cefare , il Cardinale Ildebrando a~» 
nome del Pontefice rifpdl'e , e moftrò con evidenti autorità de’ 
Padri , de’ Concilj, e de’ Papi , che il confenfo del Principe 
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Secolare era una condizione violenta , nè mai accettata da! 
Clero , fc non per forza , e a fuggire mali maggiori . L’elez- 
zione canonica doverti fare da’ Cardinali , e dal Clero , non 
da’ Principi Secolari . Vedette però Annone , che eflendo egli 
venuto dalla Germania per efl'er mezzano della Giuftizia , e 
della verità , non gli era lecito di abbandonarla per favorire 
la podeftà fecolare . Nelle Perfone pulitiche poterfi ciò role- 
rare , ma in un Miniftro della Chiefa fuo pari elTere cofa del 
tutto indegna , e dannabile. Redo Annone cosi perfualò del 
giufto , che arrendutofi alle ragioni del Cardinale Ildebran- 
do convenne col Papa . che per la Pace della Chiefa fi cele- 
brane un Concilio Generale , per la cui celebrazione fu eletta 
Mantova Città di Lombardia, in tjtie’ giorni tenuta da Goffre- 
do Duca di Tofcana , e marito di Beatrice madre della Con- 
teffa Matilde . In Mantova dunque il Pontefice Aleflàndro ri- 
conofciuto anche da* Vefcovi prima contrari di Lombardia-*, 
col confentimento di tutto il Concilio fulminò la fcommunica 
contro l’Antipapa Onorio più volte citato, e non maicompar- 
fo , che dopo più anni , e funefti accidenti fcommunicato fe 
ne mori . Tanta dunque , e per tanto tempo fu l’autorità , la 
fortezza , e la felicità del Cardinale Ildebrando non meno 
in abbattere gl’indegni , e falli Pontefici , che in efaltare i de- 
gni, e foftenere i veri. Ma venne finalmente il tempo, in 
cui ancor Egli dopo tanti meriti colla Chiefa fu con ragione 
folievato al Supremo governo della medefima Chiefa . 

Nel giorno fteflo in cui nel Tempio di S. Pietro ad Vincu- 
la fi celebrarono l’efequie al defonto Aleifandro , fu in fuo luo- 
go quivi eletto da’ Cardinali , e dal Clero , e infieme accla- 
mato dal Popolo in Sommo Pontefice il Cardinale Ildebran- 
do , tanto però contro fua voglia , che corfe al pulpito per ri- 
volgere da quel propofìto la moltitudine . Ma Ugone Candido 
Cardinale vi fu più pretto di Lui , e fentendo gridare Papa 
Ildebrando , confermò il Popolo in così fama rifoluzione_> , 
recitando ad alta voce i meriti Angolari , che quel grand’Uo- 
mo a vea colla Chiefa tante volte da etto liberata da graviffimi 
pericoli , e le fue rare abilità , ed ifperienza raccolta fotto 
dieci Pontefici. Vedendo adunque Ildebrando di non poterli 
per quefta via fottrarre da quel gran pefo , il dì appretto alla 
fua elezzione meglio confiderando il pericolo , in che pollo 
l’aveano , mandò fenza indugio i fuoi Legati all’Imperator 
Enrico in Alemagna , dandogli parte della fua promozione , 
cd in oltre inftantemente pregandolo a non volerlo approvarci 
altrimente credette di certo , che pollo nel Trono Apoftolico 
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èi non tollererebbe gli eccedi da lui commetti, nè gli lafciarcb- 
be impuniti. Con tutto ciò Cefare per volere di Dio, ed appro- 
vò l'elezione , e mandò a Roma Gregorio Vefcovo di Ver- 
celli a confirmarla , ed aflìftere alla lua conferva/ione , che 
fegui nella fetta de’ Santi Apoftoli Pietro, c Paolo, nella 
quale prefe il nome di Gregorio Sett imo . 

Cominciò Egli fubito ad efcrcitar il fuo Miniftero , ap- 
plicandoli al governo della Chiefa di Dio a le commetta , e a 
fradicare i tanti abufi in quella introdotti . A quefto fine cele- 
brò più Concili, e con lettere Apofloliche ammoni , e mi- 
nacciò molti Principi, e Rè, perche lafciattero d’ingerirfi 
nelle cofe Ecclefiaftiche , ficcomc inquelfecolo aliai libera- 
mente facevafi : Ma il fuo maggior contratto fti col medefìmo 
lmperador Enrico Terzo . Quello Principe mal configliato, 
anzi guado da’ fuoi Configlieri , e tiranneggiato dall’avarizia, 
fi era dato a far vituperofo mercato de’ Benefici Ecclefiaftici , 
vendendoli apertamente nella fua Corte Vefcovadi , e Badie 
a ’chi maggior prezzo efibiva, per lo più ad Uomini fenza me- 
rito , federati , e fcandalofi . Papa Gregorio non potendo 
tolerare nella Chiefa di Dio una cosi nalefe fimonia , fpecial- 
mente nel capo de' Principi Criftiani aacui trasfondeva!! negl* 
altri l’efempio, più volte con lettere , e per mezzo de’ fuoi Le- 
gati , e di Agnefe Augufta fua Madre ammonillo a defiftere » 
e minacciollo di feommunica . Ma Enrico non fittamente non 
ubbidì a i fanti avvertimenti del Pontefice , ma in oltre privò 
affatto del governo l’Imperatrice Agnefe , fol perche l’avea 
efortato alla dovuta ubbidienza . Perciò Ella fi trasferì a Ro- 
ma , dove ritiratali in un Palazzo vicino allaBafilicadiS. Pie- 
tro, poi vi terminò quindeci anni di efemplariflima vita con 
una pittima morte . Vedendo dunque il Santo Padre l’incorri- 
gibile oftinazione di Enrico, fulminò alla fine contro di lui 
lafolenne feommunica , con dichiararlo ancora decaduto dalla 
fua dignità, e con aflolvere i fudditi dal giuramento , fe in 
certo tempo non emendava le cole malamente intraprefe . 
Quindi raunato in Roma un Concilio , comandò, che tutti^i 
Vefcovi, i quali avevano ricevuta l’Inveftitura da’ Principi fe- 
colari , c tutti gli Prelati ammogliati lotterò privati delle loro 
dignità . Degradò fimilmente come Simoniaci , e Concubi- 
narj li Vefcovi di Brema , di Salsburgo , di Bamberga , di Spi- 
ra , di Strasburgo , ed altri molti . In oltre per mezzo de’ 
fuoi Legati intimò ad Enrico , che metteflè in libertà tutti li 
Vefcovi , che teneva prigioni , ed all’incontro fpofleflafle 
tutti quelli , che dalla Santità Sua erano flati condennati , c 
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depofti . Qrdinogli per ultimo , che venifle a Roma a dir la fuà 
ragione , e purgarli dalle graviflìme accufedi Simonia contro 
di Lui , portate da’ Safloni alla Sede Apoftolica . A tuono così 
ftrepitofo quanto fi commovefie lo fpirito di quel Principe non 
men delicato , che altiero , è facile ad ogni uno l’imaginar- 
felo . Avca Egli in Roma molti feguaci fazziofi , e capo di 
tutti Giberto da Parma già da Aleflàndro Secondo creato Ar- 
civefcovo di Ravenna per diftaccarlo da Cefare , e di prefente 
fatto domeftico di Papa Gregorio , che con atto di tal confi- 
denza fpcrava di guadagnarlo , e tirarlo a via di falute . Vi 
era Umilmente Cincio nobilifiìmo Prefetto di Roma , ma ne- 
mico , e perfecutore implacabile della Chiefa , le cui Terre 
avea di frefco predate , e in pena di ciò era fiato fcommunica- 
to dal Papa . A coftoro dunaue fecefaper Enrico il fuo torto 
prefunto , e lafualòmma indignazione contro il Pontefice . 
Non vi bifognò di vantaggio . Cincio (limolato dal proprio 
furore , ed attizzato finto mano dal perfido Giberto , deliberò 
di prendere di Papa Gregorio una deteftabile vendetta , e co- 
me dimentico del Sacro Battefimo fi accinge a farla da Cali- 
fa , e da Sultano . Raccoglie dunque di nafeofto nel filo Pa- 
lazzo una mafnadadi Sgherri, e di Aflaffini: poi nella notte del 
Santo Natale mentre Gregorio in abito Pontificale fta cele- 
brando il Divin Sacrificio nella Bafilica di S. Maria Maggiore , 
entra co’ fuoi Armati , fifpinge con furore all’Altare , edaf- 
ferrato per i capelli il venerando Sacerdote così apparato co- 
me era , lo trahe a fòrza di Chiefa , e quafi fofle un giumento 
ftrafcinandolo per le ftrade al fuo Palazzo , quivi ftrettamen- 
te legato Timprigiona . A così atroce fpettacolo follevata_. 
tutta Roma fin le Donne , ed i Fanciulli , con fèrro , fuoco , 
e faffi corrono al Palazzo di Cincio , e ad alte voci richieg- 
gono l’imprigionato Pontefice con tal terrore sì di Cincio , 
si de’ fuoi , che per campare la vita Io rilafciò fubito , 
fubito con voci di giubilo fu ricondotto dal Clero alla — » 
Chiefa , mentre il Popolo infuriato reftò a faziare la fua 
giuftiffima indignazione , mandando a ferro , e a fuoco tutte 
le cofe di Cincio dentro, e fuori di Roma, e mettendo al 
taglio quanto de’ fuoi Seguaci vennero loro per le mani. 

Arrivata di tal fuccefio la fama in Germania, mentre 
Enrico tornava vincitore dalla guerra de’ Saìfoni deliberò di 
prendere altra maggior vendetta deH’odiato Pontefice . E co- 
sT raccolto un Sinodo di pochi Prelati in Vormazia , machina 
con efio loro la maniera di deporlo dal Trono Papale . Vieta 
dunque a tutti i Ridditi di riconofcerlo piu per Pontefice , o 
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fpìnge alcuni Cardinali del Tuo partito a Roma per far un’altra 
elezione. Gregorio fòrtemente commofib per sì audace in- 
traprefa , raccoglie torto un Concilio di cento , e dieci Vefco- 
vi , e quivi fulmina gl' Anatemi sì contra Enrico fletto , sì 
contra i fuoi Aderenti. A quefto fulmine inafpettato , l’Im- 
peratore tutto che animofo reftò fuor di modo fòrprefo, e sbi- 
gottito tanto più quanto fi vide lalciato come folo dalla mag- 
gior parte de’ Cuoi fcguaci . Per la qual cofa temendo di peg- 
gio , mandò dicendo al Papa di volerli umiliare a’ Tuoi coman- 
di, c fi allerti per venirlo a ritrovare in Italia . Gregorio al- 
tresì accompagnato da molti Cardinali, dalla Contetta Ma- 
tilde ufcì di Roma pervenire ad incontrarlo . Ma quando in- 
tefe pervia , che Enrico fe ne veniva coll’efercito , e più to- 
rto da nemico , che da fupplicante, accompagnato da gran nu- 
mero di Vefcovi Lombardi Scommunicati , e deporti da fua 
Santità , fermortì a Canorta Cartello aliai forte nel territorio 
di Reggio fenza voler andar più avanti . 

Enrico dunque temendo , che gli Alemanni già malfo- 
disfatti di Lui non fi elegeflero un’altro Cefarc , deporto il fa- 
tto , e difiìmu lato lo sdegno, viene con poche Genti a Canof- 
fa pet umiliarli a fua Santità , e per cflére ribenedetto . Tutto 
a fine d’ingannar gli Alemanni , i quali minacciato l’avevano, 
che fe dentro all’anno non fi accommodava col Papa, avreb- 
bero eletto un’altro Róde’ Romani . Enrico dunque, per mez- 
zo della Cornetta Matilde fua Parente, e di alcuni Cardinali 
pregò il Pontefice a volerlo accogliere , e fua Santità, benché 
di mala voglia, inchinottì finalmente a confidarlo, con efpref- 
fo patto però , che prefentar fi dovette da poi all’ Aflemblea 
de’ Principi Tedefchi , e fodisfarc alle accufe , e fecondo l’affo- 
luzione , e condanna ivi ricevuta, ritenere ; o deporrc l’Impe- 
rio . Tutto promife Enrico con giuramento , dopo di che fe 
ne venne a Canorta . Era quel fòrte Cartello cinto da tre ordi- 
ni di muraglie , nel fecondo de’ quali fu ricevuto Enrico , la- 
fciando fuori tutta la comitiva , e depofte le Infegne Reali , 
cosi fcalzo , e digiuno dalla matina alla fera , ad ufo de’ Peni- 
tenti alpettò di effere ammetto al cofpetto del Pontefice per 
tre dì. Nel quarto introdotto da Gregorio, dopo paterna cor- 
rezzlone , fuafloluto dalla fcommunica con quelli patti , che 
prefentar fi dovette aH’Aflemblea fudetta , e fino alla fine di 
ella ufar non dovette alcun legno di Ré , né intrometterli nel 
governo , e rimuover da fe i Configlieri , che in quel baratro 
di empietà precipitato l’aveano . Tutto di nuovo promife En- 
rico , come fanno coloro , che fol penfano ad ingannare . Ma 
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fcorfi appena quindeci giorni,adiftigazionc de’ Vefcovi Scifma- 
tici , matrimamenre Lombardi , che gli rinfacciavano aver 
egli troppo avvilita l’Imperiale Maeftà , e che a nulla era te- 
nuto, come che tratto per for/.a a cosi vergognofe convegno, 
tornò a far peggio di prima, rimettendo alla grazia, e confi- 
denza primiera li difcacciati Miniftri , e diffamando con la lin- 
gua , e con la penna il Pontefice per trarre a fe gli animi de’ 
.Vefcovi, e de’ Signori Scifinatici. 

Non così li Principi Alemanni , che certificati del preva- 
ricamento di Enrico , e della tua ribellione al Vicario di Gri- 
llo, convenuti in Aflemblea, tolfero ad Enrico l’Imperio , 
e lo conferirono a Ridolfo Duca di Svevia , il quale condotto 
a Mogonza , vi fu confecrato da Sigifredo Arcivefcovo di 
quella Città . Difpiacquero a Gregorio quelle novità fatte fen- 
zafua Caputa, e come Seminario di civili difeordie con repli- 
cate lettere, e legazioni fi sforzò di levarle. Tre anni durò il 
pietofo Pontefice a tolerare le perverte maniere del Rè Enri- 
co , porgendo a Dio fcrvorofe preghiere per il tralignante Fi- 
gliuolo , e più ancora foffdrto l’avrebbe , fc lo fcandalo , che 
indi prendevano i Cattolici non Favellerò perfuafo a murar 
fide. Adunque per rompere la contumacia dell’oftinato En- 
rico conferma Grégorio l’elczzione del Duca Ridolfo obedien- 
te , e fedele alla Sede Apoftolica , e gl’invia in dono la Coro- 
na Reale . 

Enrico a tale avvifo montato più che mai fu le furie , la 
fece veramente da difperato. Non contento di combattere^, 
coll’armi il fuo Rivale , congrega un Sinodo de’ Vefcovi Sde- 
ntatici di Alemagna,e d’Italia in Prifnone Caftello de’ Norici. 
Quivi alli i5.diGiugno viene condannato , e depofto dal Pon- 
tificato Gregorio , ed in fuo luogo eletto il tante volte feom- 
municato Giberto , e per i Cuoi nuovi delitti ultimamente de- 
pofto dall’Arcivefcovato di Ravenna . Dinanzi a quefto Anti- 
crifto , che nominoflì Clemente Terzo , fi proftra con tutti 
li Vefcovi Enrico . Poi raunate le Truppe le conduce egli ftefl'o 
in Italia per metterlo nella Sede Apoftolica; ma trovò refi- 
ftenza maggiore di quello , che fi penfava, e durò tre anni a 
combattere il Papa in Italia fenza mai potere entrare in Roma 
fempre ben difefa da’ Romani ubbidienti , e fedeli a Papa Gre- 
gorio . Ed era per Enrico perduta ogni fperanza di vincerla, 
fe infiemecol ferro non fi valeva dell’oro . Imperochè avendo 
Aleifio Comneno Imperador d’Oriente inviata una gran fom- 
ma di danaro ad Enrico , perche con erta facefl'e guerra a Ro- 
berto Vifcardo Duca di Calabria , e di Puglia , a fine di divcr- 
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tirlo dalla Grecia manometta da’ fuoi Normanni , Enrico 
contro ladata fede valendoli dell’oro greco a pervertire i Ro- 
mani , fu alla fine ammetto in Roma col fuo Antipapa, il qua- 
le dopo ettere (lato confecrato da tre Vefcovi Scifmatici nel 
Palazzo Lateranenfe , coronò etto pure in Imperatore il Rè 
Enrico , ftando in quello mentre Papa Gregorio nel Caftello 
S. Angelo aflìftito da molti Romani , ed in pofl'efio de i Ponti 
del Tevere, e delle altre Fortezze . 

Era fpedita per il Santo Pontefice , fc Iddio con ajutoim- 
provilò noi fovveniva . Si trovava in quel tempo il mentovato 
Duca Roberto Vifcardo guerreggiando in Oriente contro 
rimperator Alelfio Comneno , quando avvifato delle angu- 
ftie di Roma, e del Pontefice fuo Sovrano, fi accinfe a liberar- 
lo . Per ciò lafciando Boemondo fuo Figliuolo con parte dell* 

Efercito in Levante a combattere i Greci , vola Egli coll’ 
altra parte in Italia , e pervenuto a Roma pone un tal terrore 
a i non molti Tedefchi , che infieme con Enrico li coftrinfe a 
fuggire, e a ritirarli nella Città Caftellana , che è il famofo 
Veio dcgl’Antichi . In tanto il Duca Roberto entrato in Roma 
permettere fimilmente terrore a i Romani feguaci di Enrico, 
caccia fuoco in più luoghi della Città , e poi mentre i Citta- 
dini Hanno intenti a lmorzarlo. Egli a man fai va entrato in 
Caftello ne cava fuori il Pontefice , e lo conduce a Monte 
Cafino, e quindi a Salerno . Frattanto l’Imperatore contento 
di aver pollo in Trono il fuo Antipapa , lo lafcia con buona-, 
guarnigione nella Città Caftellana , e le ne torna in Germa- 
nia. Dicefi, che prima di partire trattò di accommodarfi 
col Papa fol tanto che fua Santità gl’inviafte la Corona Impe- 
riale» Nè ricusò Gregorio di dargliela , ma voleva , che ei me- 
defimo venifte a riceverla. Al che non acconfentendo Enrico 
voltò in Alemagna le Infegne . Dopo la di lui partenza ficco- 
rae mancò di molto il partito de’ Scifmatici , cosi aflài crebbe 
quello di Gregorio, ritornando alla fua ubbidienza molti Ve- 
fcovi Italiani , a’ quali tutti per mezzo di S. Aufelmo Vefco- 
vo di Lucca , e fuo Legato diede adduzione , e perdono . In 
Salerno poi dopo aver dedicata la Bafilica dell’ Apoftolo 
S. Matteo , e fatto al Popolo un fervorofo difcorfo , forprefo 
da grave infermità chiufe la vita con una beata morte per la Morte di 
fua Eroica Santità , e ftupendi miracoli venerato fu gl’Alta- S ; Grego- 
ri , e decorato nel Martirologio Romano coll’infigne titolo di r *° v11, 
valorofo Difenfore della libertà Ecclelìaftica. 

Che le per la difefa di quello Santo Pontefice acquiftò lo- 
de immortale il generofo Duca Roberto Vifcardo , non me- 
no 
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no fi refe commendabile a tutti i fecoli l’invitta ContdTa Ma- 
tilde. Fu ella Figlia di Bonifacio Marchefe di Tofcana , e di 
Beatrice Sorella di Enrico Secondo Imperatore . Morto Bo- 
nifacio pafsò Beatrice alle feconde nozze, lpofando Goffredo 
l’Audace Duca di Lorena, con patto , che parimente il filo fi- 
gliuolo Goffredo il Gobbo fpofalfe la fua figliuola Matilde. 
11 che volentieri accettò il Duca , come che quefta portava-» 
in dote, o in retaggio gran parte della Tofcana , e della Lom- 
bardia col Ducato di Mantova. I Principi Italiani non poten- 
do foffrire , che uno (tramerò venifle a prendere tanto domi- 
nio , e potenza in Italia , lopofero in fofpetto all’lmperador 
Enrico Terzo, il quale per liberarli da tal gcloiia pafsò coll* 
efercito fubitamente in Italia , Goffredo vedendofi troppo 
inabile arefiftere all’Imperatore, fi ritirò nella fua Lorena , 
Jafciando Beatrice in Mantova fortiflima di (ito , e ben muni- 
ta di Prefidio . Enrico peiò ebbe con inganno quefta fua Zia in 
arrefto , dal quale poi ella liberatafi andò a ritrovare il Mari- 
to in Lorena . Similmente cffcndo in quel tempo ritornato 
dalla fua Legazione di Coftantinopoli Federico fratello del 
fudetto Duca Goffredo con lama, falfa però, di aver indi 
portati gran tefori , Enrico già tocco da gelofia , leggiermente 
credendo volergli efi'o impiegare in far guerra apro del Fra- 
tello contro l lmperio, prefe grande ombra di Lui . Ma Fe- 
derico non volendo lafciar di fe alcun fofpetto a Cefare , pofe 
in effetto ciò, cheavea giàdifegnato con renderfi monaco di 
Monte Calino . Se bene Iddio , che fuole efaltare chi per 
onorarlo fi abballa , difpofe in tal maniera le cofe , che Fede- 
rico in breve da Papa Vittore Secondo fu dal Chioftro efaltato 
al Conciftoro, e poco apprelfo morto Vittore, al Sommo 
Pontificato col nome di Stefano Decimo , come abbiamo di 
fopra regiftrato . In quello mentre il Duca Goffredo fuo Fra- 
tello ricuperata già la Lorena , era tornato in Italia colla fua_» 
Beatrice , che lo pofe in polfeflb di tutto il fuo gran dominio , 
del quale poco dopo Matilde fua figlia per la morte del fuo 
unico Fratello Bonifacio reftò erede , e Padrona . In progref» 
fo di tempo eft'endo Papa Gregorio perfeguitato dall’Impera- 
tor Enrico, Beatrice , e Matilde quali fole fra i Principi Ita- 
liani , tennero la difefa del Santo Pontefice, Maeftro , e Diret- 
tore delle loro Anime, principalmente Matilde, che a Lui 
giurò una fedeltà inviolabile , quando reftò priva del fuo ma- 
rito Goffredo , che dopo aver gloriofamente combattuto per 
l’Imperatore in Safl’onia, fu afi'affinato in Anverfa. Quella 
morte quanto amara a Matilde , altrettanto fu profittevole a 
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Papa Gregorio , perche rimafla Ella con ciò afloluta Pa-* 
drona degli Stati , a cagione di edere anche morta la Tua Ma- 
dre Beatrice , più di proposto fi diè a difendere il Papa , da_. 
Lui ricevendo la direzzione dello fpirito , e a Lui rendendo 
larga ricompenfa di facoltà temporali . Era per ciò quella-. 
Principeft'a Tempre vicina al Pontefice , accompagnandolo 
anche ne’ viaggi • Onde i Malvaggi non mancarono di fpar- 
lare contro l’oneftà di Lei, e del Santo Padre. Se bene la_. 
fantità di quel grand’Uomo era tanto fuperiore ad ogni nu- 
vola di finiftro fofpetto in quella parte , che non meno Beno- 
ne Antefignano degli Scifmatici , e mordacilfimo contro i 
Romani Pontefici osò d’inferir nelle fuefatire una limile-» 
calunnia , diffidando di trovar veruna fede . Dovendo dun- 
que Gregorio pafsare in Alemagna per terminare le contro- 
verfie con Enrico Imperatore, anche colà Matilde volle-» 
accompagnarlo. Se bene il Pontefice prevenuto da Celare, 
per efsere afsoluto , fi fermò nelCaltello diCanofsa, e qui- 
vi Matilde fu la mezzana per il buon fuccefso di quel negozia- 
to già di fopra efpofto . Tornato poi Enrico alle furie di pri- 
ma contro Gregorio, feguitò più che mai Matilde a difen- 
derlo , e fattagli donazione di tutti i Tuoi beni , che al pre- 
fente fi’ godono dalla Chiefa fotto il nome di Patrimonio 
di San Pietro , combattè più volte a favor di Lui Tempre^ 
vittoriofa deglTmperiali , e non mai vinta . Finalmente do- 
po aver confecrate a Crillo ne’ Tuoi Vicarj le facoltà , e la_> 
vira , terminò morendo gl’anni fefsant’otto di fua età l’an- 
no di riòffra fallite 1115. Ma non avrà mai fine il nome glo- 
riofo di quella Principefsa da tutto il Mondo Cattolico me- 
ritamente acclamata per la debora del Vangelo . 

Dopo San Gregorio Settimo fu eletto Pontefice con_. 
fomma fua ripugnanza il Cardinal Defiderio Beneventano , 
che lafciata nel fior degl 'anni la Spofa intatta , e le fue_j 
ampie facoltà , era flato monaco , ed Abbate di Monte Ca- 
lino . Prefo il nome di Vittore Terzo riportò fegnalate-» 
vittorie de’ Nemici di Crillo , in Africa colla ftrage di cen- 
to mila Saracini , in Roma col difcacciamento dell’ Anti- 
papa Giberto, e in Lombardia con la totale fconfitta degli 
Scifmatici per opra della valorofa Matilde. Ma venuto a_> 
morte dopo quattro meli , e mezzo di Sede , gli fu furro- 
gato il Cardinale Ottone Francefe già monaco Cluniacen- 
le • Quelli afsunto il nome di Urbano Secondo fi oppofc_> 
ancor Egli fortemente all’Empio Giberto , e agl’altri Ne- 
mici della Chiefa co i Concilj di Bari , di Piacenza , e-> 
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di Chiaramonte , dove pure ftabilì quella famofiffima Cru- 
ciata , di cui però godè 1 frutti il Tuo Succefsore Pafqualt_» 
Secondo Tofcano detto prima Rainero Cardinal di San Cle- 
mente , 



LI- 


Digitized by Google 


75 


LIBRO ih. 

; ! ; .1 

Dell'anno i 1 oo. di Cristo al 1 200. 

Pafquale II. Papa , Duchi Normanni , Inno- 
cenzo II. Papa , Rè Ruggiero, Federico I. 
Barbarofla Imperatore , Adriano IV. Papa, 
Rè Guglielmo detto il Malo, Simone So- 
rano , Alefandro III- Papa , Re Guglielmo 
detto il Buono, Celerino III. Papa , Enri- 
co V. Imperatore , altri undici Papi , al- 
tri tre Imperatori ,‘ due Vefcovi di Sora, 
altre Perfone , e cofe memorabili . 



V 

Bbe Pafquale Secondo un Pontificato di anni di- 
ciotto , e mezzo molto memorabile per impor- 
tanti Avvenimenti. E’1 primo fu 1 acaiufto diTer- 
I ra Santa fatto nel io 99 . dal Gran Goffredo Buglio- 
— - A ne che f u il primo sì a montar la muraglia , si a 
portar la Corona di Gerufalemmc. 11 fecondo fu l*empia_> 
morte dell’Antipapa Giberto dopo lo feifma di venti anni 
contro quattro Pontefici , dato per ciò il fuo 1 Cadavere ' 
co , e le fue Ceneri al vento . Il terzo fu la felice morte della 
Conteffa Matilde , raflegnando la grand anima a Dio , 1 am- 
pio flato a S. Pietro, e la fpoglia mortale al Sepolcro prima 
di Mantova, e poi del Vaticano. Il quarto fu ladepofizione 
d’Enrico Terzo fatta nella Dieta di Magonza , e la foftituzio- 
ne all’Imperio d’Enrico Quarto fuo figlio , che coronato da 
Pafquale, pur fu poi fuo traditore tiranno . Il quinto fu la crea- 
zione da quello Pontefice fatta , e non mai piu veduta di no- 
vanta Cardinali. 11 fedo fu la Confegrazioue , che pur egh 
fece di venti Chiefe, fra le quali fi numera quella delMona- 
ftero di S. Domenico vicino a Sora. _ 

Quella Città fottomefla già coll’armi , e dominata per 
qualche tempo da’ Normanni fu 1 anno iopp.ricupeiata da fi- 
gli di Gerardo più coll’inganno , che colla forza , pei che do- 
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po un’afledio di fette meli , alcuni Principali diedero agi* 
Aggreflori furtivamente l’ingreflo . Ma partati appena quat- 
tro anni da Ruggiero Duca di Puglia figlio del Viicardo , fu 
Sor» di- data miferamente alle fiamme , in cui arfero colle Cafe de* 
Urutta. Cittadini ancora fette Chiefe de’ Santi . In quello deplorabile 
Rato l’anno feguente non poco la confolò il Pontefice Pafqua- 
Pafquale le, che tornando dalla Puglia volle apporta paflare per lei 
II. m Sora. accompagnato da gran numero di Vefcovi , Arcivefcovi , e 
Cardinali , e fpecialmente da Gregorio Conte di Cuccano , 
che da per tutto Io trattò con reale magnificenza . Fermatoli 
dunque il Santo Padre nel Monaftero di S. Domenico fuor di 
Sora fu le Rive del Liri , e del Fibreno a’ 22. d’Agofto folen- 
nemente vi confecrò la Chiefa dedicata alla gran Madre di 
Dio . E perche la dedicò unitamente al miracolofo Domeni- 
co , che l’avea eretta , con quella funzione congiunfe inficme 
la confegrazione d’un Tempio , e la Canonizzazione d’un San- 
to . Perciò ricorrendone ogn'anno la folennità vi concorre-» 
non fol tutta Sora colle Terre circonvicine , ma parimente 

t ran moltitudiue dall’Abruzzo , dalla Terra di Lavoro , e 
alla Campagna di Roma , a fine d’impetrar le grazie, e di 
feiogliere i voti per le grazie impetrate . 

Succeduto a Pafquale nell’Apoftolica Sede Gelafio Se- 
condo , fu da i Normanni difefo colle armi, e dal Cardinale 
Ugone falvato colla Perfona Trafugandolo fu le proprie fpalle, 
quando provò al pari di S. Gregorio Settimo , un’altro non_» 
men Sacrilego Cincio , e un'altro non men tirannico Enrico . 
Ma quelli moftri d’impietà o non forfero più , o mancarono 
da fe , o cedettero a forza fotto il governo del fuo fuccertore , 
che fu il Cardinal Guido di Borgogna di Sangue Regio , d’ani- 
mo invitto , e di prudenza Evangelica . Quelli prefo il nome 
di Califto Secondo annientò lo feifma di Bordino intrufo da 
Enrico Quarto , celebrò il primo generai Concilio Lateranen- 
fe con più di trecento Vefcovi , e Arcivefcovi , e indotto lo 
flerto Enrico alla formale rinuncia delle invclliture , fpiantò 
finalmente quell’indegnifiimo abufo . Dopo sì chiare imprefe 
fatte in meno di fei anni venuto Califto a morte lalciò la Chie- 
fa tutta da fe tranquillata al fuo Succeflore Onorio Secondo 
Boloenefe , detto prima Lamberto Cardinal Oltienfe , il qua- 
le con pari eflempio , fe lbrfero tempefte , feppe ancora cal- 
marle. Ciò lì vide fpecialmente , quando morto fenza figli 
Guglielmo Duca di Puglia, e di Calabria, Ruggiero fuo Pa- 
rente venuto da Sicilia fenza ricorrere al Papa , come a Sovra- 
no , impoflefiatofi da fedi quelli flati, fii da Onorio coftret- 
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to a chiedere umilmente lTnveftitura , c apreftare ilfolìto 
giuramento di Omaggio » e fedeltà . > 

La fedeltà però noti fu da Ruggiero mantenuta al Succcf- 
fore d’Onorio , che fu Innocenzo Secondo detto prima Grego- 
rio Cardinal Paperefchi , mentre in vece di feguir le parti di 
lui vero Pontefice , fi gettò al partito del Antipapa Pier Leo- 
ne detto Anacleto , da cui per ciò fu coronato Rè di Sicilia , 
ed a cui poi , quando mancò di vita , e gli furrogò un’altro 
Antipapa chiamato Vittore . Or benché Lotario Secondo Im- 
peratore foftituito ad Enrico Quarto defunto fenza Prole fo- 
fteneflè Innocenzo , da cui fu coronato in Laterano , benché 
ancora lo riconofccfi'e la Spagna, la Francia, l’Inghilterra, 
la Germania, e’1 Rè di Gerufaleipme , con tutto ciò Ruggie- 
ro pertinace nello fcifma fin dopo la morte di Anacleto , e’1 
ravvedimento di Vittore , non folo negava ad Innocenzo il 
titolo , e poteftà di Pontefice , ma colle armigli fmembrava 
il dominio con togliere alla Chiefa Città, e Principati. E 
allora parimente cioè nel 114 °- andato a Sora già riftorata_> Soracon- 
dopo l’ultimo incendio, fc ne refe Padrone con tutto lo fiato «juiftau. 
finoaCiprano. 

Per ciò Innocenzo dopo aver celebrato il fecondo gene- 
rai Concilio Lateranenfe con Arcivefcovi , e Vefcovi al nu- 
mero di mille, dopo aver condannato gli Erefiarchi Tan- 
chelino, Pietro di Bruis, Arnoldo da Brefcia, e Pietro Abai- 
lardo, che folo ravvedutofi piamente mori i tutto fi volfe 
a rintuzzar l’orgoglio di Ruggiero , nè più colle Cenfure , ma 
colle armi, che in perfona Egli ftefl’o gli portò contro . Ma_> 
mentre fi credeva di reftar vittoriofo , e trionfante , retto vin- 
to , e prigioniero del fuo Avverfario , con eftremo dolore di 
tutto il mondo Cattolico . Quel Dio però, nelle cui mani fono 
i cuori de’ Regnanti , converti quel dolore in giubilo , perche 
Ruggiero , che perotto anni avea ricufato di riconofcerePapa 
Innocenzo nel colmo della gloria adorato da tutto il mondo, 
quando lo vidde nell’abbiezzione della Cattività , corfe col fi- 
gliuolo ad adorarlo, come Vicario di Crifto , profilato umil- 
mente a’ fuoi piedi, conche riportò non folo il perdono , e’1 
proicioglimento dalle Cenfure , ma di più l’inveftirura del 
Regno delle due Sicilie , mercè alla paterna Clemenza d’In- 
nocenzo , che così volle foprabbondare con chi di orgogliofo , 
e vincitore nemico , fe gli rendeva umiliato , c ubbidiente Fi- 
gliuolo , e poco dopo mancò di vita . 

Succedutala morte d’Innocenzo Secondo, regnorono bre- 
vemente quattro Pontefici , Celcftino Secoudo per meno d J un 
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femeftre -, Lpcio Secondo per meno d’un anno , Eugenio Ter> 
zo per poco più d'ottó ànni , ed Anaftafio Quarto per poco 
più di un’anno . Solo i primi tre godettero dagl’ Imperatori la 

S tima rcftituita da Lotario Secondo , e continuata da Corrado 
erzo , perche poi forfè quel turbine della Chiefa Federico Pri- 
mo, che dal Ducato di Svevia fu follevato al Trono Cefareo 
in vece di Federico unico , ma piccolo figlio di Corrado, e che 
per avere la barba , come colorita di Vino , fu fopranominato 
in idioma Grecolatino aenobarbus , e nel volgare Italiano Bar- 
barella . 

Dopo la morte del Pontefice Anaftafio fu eletto in fuo luo- 
go il Cardinal Nicolò Vefcovo d’Albano , che prefe il nome 
'ai Adriano Quarto, e che avendo Angolarmente onorata la Cit- 
tà di Sora , ragion vuole , che fe ne faccia fingolar menzione . 
Fu egli di nazione Inglefe della Famiglia degli Affifragi nato 
in una Villa della Badia di S. Albano. Suo Padre fu prima fer- 
vente , e poi col confenfo della moglie fu converfo in quella.» 
Badia . Colà ricorreva giornalmente Nicolò fuo Figliuolo per 
ricevere da que’ Religiofi gl’avanzi della loro menfa . Da che 
il Padre ricevendone fdegnofo rofTore operò , che di là fi 
allontanane . Pafsò dunque in Francia a cercar lua ventura : 
ftudiò nell’Uniyerfità di Parigi , e dopo un tenue benefizio ri- 
cevuto nella Diocefi di Monpolieri , pafsò al fervido de’ Ca- 
nonici Agoftiniani nel Monaftero di S. Rufo . Nè andò molto, 
che co’ tuoi tratti uffìciofi guadagnatafi la benevolenza di quei 
Padri fu graziato del loro Abito Religiofo . F. così di fervi to- 
te , divenuto lor Compagno , e Fratello , fu anche col tem- 
po Superiore , creato Abbate di S. Rufo . La povera , e vii 
condizione, in cui da prima fu conofciuto , l’efpofe all’indi- 
gnazione , ed invidia d’alcuni di loro , vaghi ancor’eflì di quel- 
la dignità • Che però aggravato di varie accufe fu coftretto di 
ricorrere a Papa Eugenio Terzo . E quella appunto era la trac- 
cia mirabile della Divina Previdenza valerli dell’altrui mali- 
gnità , come di fcala all’elevazione del fuo buon Servo . Par- 
lò più volte col Pontefice , il quale col fuo accorto giudizio 
avendo conofciuto il buon metallo di quel Religiofo , per non 
recar piu noja a’ fuoi Canonici con quell’odiofo oggetto , tra- 

( •ortollo dal Chioftro al Sagre Collegio , creandolo Cardina- 
c, e Vefcovo Albanefe. Né pafsò molto , che fpedillo Le- 
gato nella Dania , e nella Norvegia, dove col fuo zelo , c 
Predicazione Apoftolica indufiè alla converfìone quelle bar- 
bare Genti . Ritornato a Roma non vi ebbe tra Porporati chi 
noi riputafle meritevole di fuccedere ad Anaftafio nell’Apo- 
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ftolica Sede ; Giacche nella fua legazione fi era moftrato ri- 
pieno di virai Apodoliche . Ed ecco per guai via portò Dio 
quefto fuo Servo alla Sublimità dell’Ecclefiadica Monarchia . 
Ma però quelle travagliofe contrarietà , che non incontrò 
Adriano in aggregare allaChiefa i, barbari Idolatri, pur troppo 
lacontrolle in ritenere nell’offequio della Chiefa i tralignanti 
fedeli . E in primo luogo effóndo i Romani ritornati alle fre- 
nefie di prima col volerli governare a maniera di Republica_> 
fecondo le mafiime dell'empio Arnoldo , che colla jienna , e 
colla voce gli attizzava, mifero di nuovo Roma tgflopra'con 
rapine , incendi , e ftragi fino a ferire a morte il Càrdihale di 
5 .’Pudenziana , mentre andava a Palazzo . Domò Adriano 
quei funofi con fottomettere tutte le ChiefediRoma all’iri- 
, tardetto , di che talmente sbigottito fu il Popolo , che a foria 
coftrinfe i Nobili ad umiliarfida vero al Pontefice , e dilcac- 
ciato Arnoldo, reftituire a Roma la quiete . Ma contro il Ré 
Guglielmo detto il Malo fucceduto a Ruggiero fuo Padre sì 
nel dominio , sì nell’ambizione d’ingrandire il dominio con 
occupare fra le altre Terre della Chiefa vicino a Sora_. , 
Oprano , e Bauco , procedette Adriano non folo con gl’ 
Anatemi , ma ancora colle armi , delle quali perche vario 
fu il fuccelfo , giudicò in fine di venir con lui alla pace_j 
-dopo la reftituzione deLl’ufurpato , e di dargli rinveftitura 
del Regno delle due Sicilie fotto il lolito giuramento di fe- 
deltà , e di omaggio. Procurò anche Adriano di conciliar- 
li l’amicizia dell’lmperador Federico , che in Roma ornò 
col Diadema Imperiale . Maqueiranimo poco capace di Ieg- 
; gi d’amiciz ia , e di riverenza verfo il Capo della Chiefa in piu 
-ioccafioni pur troppo moftrò il fuo veleno.. Non fi venne però 
• ad aperta rottura , perche Adriano liberatori da i Romani con 
farfegli foggetti , dal Rè Guglielmo con farfelo amico , pro- 
- curò ancora di liberarli dai Barbarofià con isfiig-iirlq nemico . 
Sicché dimando badante modrar talora il fulmine j Ikfciò a’ 
fuccefiori la cura di fcagliarlo , mentre nell’anno di nodra fa- 
llite 1 159., e quinto del ilio Pontificato mancò di Vita . Ma non 
mancherà mai la fua memoria nella Città di Sora, clic fi de- 
gnò di onorare non folo colla Pontificia prefenza , màcoll.i_> 
(bienne confecrazione della Chiefa Catcdrale dedicata alla 
Vergine Afi’unta,e al Principe degl’ Apodoli, fatta' nel 1 1 5 j.alli 
a tali Maggio, nel qual giorno fe ne celebra l’annuale folennità. 

Mà pure paflàto appena un’anno dopo sì grande onore } e 
contento , Sora # ebbe a piangere amaramente nuove rovine 
tanto. più funefte* quanto che portate afe da fe della .. Impeio- 

chò 
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che nel Maggio iiytf. uccifo da* Nemici Simone Tuo primario 
fl s °[* Cittadino , il Figliuolo di lui chiamato parimente Simone-, 

a ’ trafportato da furiofa vendetta , sforzata la Città con grofle_» 

Truppe di Armati , la mife barbaramente a Tacco, a ferro, 
e a fiioco , rimafta fidamente illefa per miracolo la Chiefa di 
S. Reftituta , perche ivi ripofavano i Sacri Corpi di quella Ver- 
gine miracolofa , e di altri Martiri in tempo di Guerre quivi 
per liccurezza nafiofti . Simon Soranus (così abbiamo nella-. 
Cronaca di Ceccano) Interfettus tfl à J'uis Civibus • Filiut Simo- 
nis fecit vindittam prò eo , &fecit cremare , & prxdari totam Ci- 
njitatem , excepta bcclefia S- Reftitutx , qua tiunquam cremori po- 
tai t miraculosè , & quia ibi confervatur Corpus S- Reftituttc , & 
alia Corpora Santtorum , qua tempore belli fuerunt abfcondita io 
ditta Ecclejìa . Ed ecco una nuova conferma delle prove regi- 
llrate di fopra , che il Corpo di S. Reftituta non fu nel Nono 
Secolo trafportato a Roma , e quindi in Francia , mentre in 
quello Secolo Duodecimo fi trovava nel Tuo Tempio di Sora . 
Ora tornando al noftro racconto , dopo l’eccidio della Patria, 
il fiero Simone apertamente ribellandoli a Guglielmo Tuo Rè , 
occupò la Rocca fituata nel Monte , detta Sorella , dove con 
valido Prefidiò , e copiofe munizioni da bocca, e da guerra 
R ccad" ta ^ mente fi fortificò, che IL, refe inefpugnabile all'Efercito 
Soit dife- R £ gfo » fi quale dopo un’anno di vigorofo aflèdio , fu coftret- 
h. to a ritirarli da quella Fortezza con lalciarne libero a Simone 
il poflèfib . Ed egli daquell’altura , qual altro Nerone mirava 
con piacere nell’incencrita Patria pur troppo vendicata la-, 
morte del Padre . Non così Landolfo già Monaco di Monte 
Calino, e allora Vefcovo diSora, che pianfe inconfolabil- 
mente qual altro Geremia , il macello della Tua Greggia , e’i 
diftruggimento della Tua Sede , per il quale ritiratofi ad Arpi- 
no, finì la vita con una fanta morte , di cui li fa onorevole 
memoria nell’antico McnologioCafinenfe . 

In tanto al Pontefice Adriano Quarto , fo eletto Succef- 
fbre il Cardinal Rolando Senefe col nome di Alefiandro Ter- 
zo, la cui virtù fall a fomma gloria per una via non così com- 
mune agl’altri Papi , perche a niuno di eflì ftì così tormentofo 
come a lui, 1* Apostolico Trono. Gl’anni quali vcntidue di 
Pontificato furono per lui un’arringa di pene , di patienza , e 
di merito . Perfeguitato da tre Antipapi , da un potente Rè 
d’Inghilterra , e da un feroce Imperatore , non perdette-, 
mai la coftanza • In tante borafchediefigli , di fughe , di ab- 
bandonamenti non fi vide mai avvilito , perche Tempre ac- 
compagnato da invitto coraggio , e da viva.confidanza in Dio. 
- 
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Con la di lui affiftenza trionfò finalmente di tutti i fuoi net- 
mici . Dei tre Antipapi due ne pianfe mifcramente periti , 
e‘l terzo a’ fuoi piedi ridotto , con clemenza lo accoll'e , non 
come nemico , ma come fratello . 11 Rè Inglefe abbattuto da’ 
fulmini Apoftolici adorò fu gl’ Altari il da fe odiato, e martiriz- 
zato Tomafo difefoin vita da Alefl'andro , e dopo morte anno- 
verato tra Santi . L’Imperatore finalmente dopo le fconfitte 
in Terra, e in Mare, vedendoli folo nel perfeguitare A!ef- 
fandro adorato da tutto il Mondo , ancoragli umiliò l’altera 
fronte a’ fuoi Apoftolici piedi . Con tanta gloria vide , e mo- 
rì quello grande Aleflanclro , dopo avere ancor egli dato il no- 
me alla fua Aleflandria in Lombardia , dopo avere ridotto 
Roma dalla Tirannide de’ Confoli al dominio de’ Pontefici , 
dopo aver miglioratoli Criftianefmo col terzo General Con- 
cilio Lateranenfe compofto da trecento , e dieci Vefcovi , 
ed Arcivescovi Occidentali , e Orientali , e ancora dopo aver 
decorato il Vefcovato di Sora con uno de’ più infigni Pallori , 
cheallor vantafle la Chiefa . Di che convien dar qui diftinta 
contezza con ripigliarne fin dal fuo capo il filo. Giunto 
morte il Rè Guglielmo chiamato il Malo , gli fuccefje nel 
Regno il fuo Figliuolo Guglielmi detto il Buono , meritevo- 
liffimo di quefto titolo per ogni conto , ma fpecialmente per 
la fua coftantiftìma fedeltà verfo il Pontefice Alcffandro , che 
Tempre difcfc con tutte le fue fòrze tcrreftri , e marittime da 
tanti Avverfarj , e abbandonato lo rincorò coirafiiftenza , fug- 
giasco lo afficurò nella Perfona, e regnante lofoftennencl 
Trono . Nè rechi maraviglia uua tanta pietà di Guglielmo 
verfo il Padre de’ fedeli , e fuo fovrano , fe tanta pur ne prat- 
ticò verfo i Suoi Vafiàlli , quali erano i Sorani avanzati alla—, 

Strage , anzi ancora verfo un fuo ribelle , quale era lo fteflò 
Autor dell a ftrageSimone. A quefto il Clementiffimo Prin- 
cipe refagli la Sua grazia , colle terre vicine concedette la Cit- 
tà di Sora , o più tofto il cadavero di Sora , affinché lafacefle 
riforgere dalle fue ceneri. E così fu, perche Si mone già di- D; f° r * 
menticatodell’ofFefa, e pentito della vendetta , tutto intento [itacu \ 
ad efeguir la Regia volontà, riftorate le Chicle , riedificate 
leCafe, riuniti gli ftcrminati Cittadini , fi può dir, che dive- 
nirle Fondatore , c Padre di quella Patria , di cui era flato di- 
ftruggitore , e Parricida . Reftava folo, che il Pontefice-, 
Alefl'andro provedefl'e d’un ottimo Paftore la rinata Città . 

E appunto vi dettino quell’ihclito Perfotiaggio tanto beneme- 
rito della Sede Apoftolica Corrado di Vittelfpach . Quelli 
Arcivefcovo di Mogonza , e primo Elettore dell’Imperio 
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non volle mai aderire alIoScifmatico Imperatore Barbaroffsti 
da cui per ciò (cacciato dalla fua Sede , fi portò efule gi onofi> 
a’ piedi del Vicario di Crifto, dal quale abbracciato con Pater- 
na tenerezza , e creato Cardinale Vefcovo Sabìnenfe , gli fu 
ancora conferito il Vefcovato di Sora . 

Quanto lungo fu il Pontificato di Aleflandro , tanto bre- 
vi furono i cinque Pontificati, che immediatamente fegui- 
rono . Regnò poco più di quattro anni Lucio Terzo , e meno 
di due anni Urbano Terzo , a cui accelerò la morte l’infaufto 
avvito di Gerufalemme prefa da Saladino nel 1187. Per tanta 
mina potè fol efortare i Principi Criftiani alla Guerra fagra_> 
il filo Succedere Gregorio Ottavo , che regnò meno dì due 
mefi . E però a Clemente Terzo , che glifuccedette per po- 
co più di tre anni , toccò la forte di vedere i Rè di Francia , d' 
Inghilterra, di Danimarca , e l’Imperator Federico prefa la 
Croce veleggiare con graffe armate in Paleftina , ma però 
con più animo , che felicità , perche Federico nel più bello 
delle Vittorie , con cui andava ricuperando le Provincie di 
Terra Santa , fu aflòrbito da un Fiume , in cui era entrato per 
rinffefcarfi . 

Succedettegli nellTmperio Enrico Quinto fuo Figliuo- 
lo tutto da lui diverfo per la filiale riverenza verfo i Ro- 
mani Pontefici , con la quale fra gPaltri atti rinunciò la Pa- 
dronanza conferitagli da’ Tufculani della loro Città. Onde_> 
Celellino Terzo , che dopo Clemente regnò per quafi fette 
anni , potè vedere abbattuta , e annientata quella fino allo- 
ra inefpugnabile Piazza- covile di Ribelli alla Romana Sede-,. 
Nè mancò a Celeftino l’opportuna occafione di ricompcnfare 
con utile della Chiefa i meriti di Enrico dandogli l’inveftitu- 
. radei Regno delle due Sicilie devoluto alla Sede Apoftolica 
per la morte fenza legitimi Eredi dei Re Guglielmo il Buono 
con patto però, che afue fpefe lo ricuperarti: da Tancredi» 
Figlio naturale del Re Ruggiero , che già fe n’era impadroni- 
to . Predato il folito giuramento cominciò Enricoa ricupera- 
re il Regno. Ma chiamato in Germania lafciù il governo del- 
la parte ricuperata a tre fuoi Luogotenenti , che furono Cor- 
Rocca di ra< ^° Mofcancervcllo Cartellano di Capua, Dropoldo Ale- 
lora . manno Cartellano di Arce , e Corrado di Merlei Cartellano di 
Sorella, cioè della Rocca diSora. Tornato pofeia in Italia-, 
conquido interamente il Regno dopo più accidenti di Guerra , 
quando mancato Tancredi co’ fuoi Figliuoli fi eftinfe la linea 
mafcolinadc’ Normanni dopo avere per cento ottant’otto an- 
ni regnato. 

Avea 
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• Avea Enrico per meglio abilitarli aH’acquifto , e ftabilirfi 
nel poflefl'o del nuovo Reame fpofata Coftànza figlia legitima 
del fuddetto Re Ruggiero, la quale in i Roma col fuo Conforto 
dal Pontefice Celeftinofù coronata, e benché fbfse di cinquan- 
ta due anni nella Piazza dijefi fotto un Padiglione , alla pre- 
fenza di più Donne, per più autentica prova partorì un Figliuo- , 
lo, che fu nominato Federico ,e che morto il Padre fu dal rae- 
defimo Celeftino inveftito , e coronato Re delle due Sicilie , e 
poi prefo ancora fotto Ja fua protezzione dal fegueme Pon- 
tefice . 
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LIBRO IV. 

Dall'amo 1 200. di Cristo al 1 300. 

Innocenzo III. Papa, Roffrido Sorano Aba- 
te di Monte Calino, Federico II. Impera- 
tore, Gregorio IX. Papa , Innocenzo IV. 
Papa , Corrado IV. Imperadore , Urba- 
no IV. Papa, Clemente IV. Papa , Re Car- 
lo I. , B. Gregorio X. Papa , Ridolfo I. Im- 
peradore , Nicolò III. Papa , Martino II. 
detto I V. Papa , Re Carlo II. altri otto Papi, 
altri due Imperadori , cinque Vefcovi di 
Sora, quattro Conti diSora. Altre Perfo- 
ne , e cofe memorabili . 

E r » , 

D ecco , che col Secolo decimdterào entriamo in 
un Pontefìcato de’ più celebri, che abbia veduti 
laChiefa. Il Cardinale Giovanni Lotario chiarii 
fimo per il Sangue de’ Conti di Segni , e non me- 
no per l’Eroica Virtù , ed eminente dottrina in età 
di trentafette aulii fu eletto all’Apoftolica dignità , la qual 
egli coftantilfimo in ricufarla , folamente accettò , quando 
fra gl’aUri fegni del divino volere una candida Colomba fcefe 
n pofarfi fopra il fuo capo . Prefo col nome di Innocenzo Ter- 
zo il governo di Santa Chiefa , in primo luogo reintegrò il Pa- 
atrimonio di leifmembrato da più Tiranni con ricuperare !a^> 
Provincia della Marca , il Ducato di Spoleti , la Contea di 
Affili, Perugia, Gubbio, e Todi. Indifivolfe a riordinare 
!o fconcertato Imperio, perche rimalto quali in fafcie il Re 
delle due Sicilie dopo la morte dell’lmperatorfuo Padre-,, 
•occupò il vacillante Trono Imperiale Filippo liio Zio , al qua- 
le dopo nove anni uccifo da’ Tuoi Nemici , fu lurrogato il baf- 
fone Ottone Quarto , e a quello parimente prima coronato , 
•epoidepofto da Innocenzo per la fua fellouiafu fofiituito il 
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detto Re delle Sicilie già pervenuto all’età idonea, che fra i 
Cefari portò il nome di Federico Secondo . Con la medefima 
Tempre venerata autorità quello gran Pontefice a Carlo Gio- 
vanni Imperatore de’ Bulgari mandò la Corona Reale , e a_> 
quel Patriarca la Mitra col Pallio, al Re d’Armenia fimif- 
inente inviò pei fuoi Legati le Infegne Reali , e comandò , che 
l’ Arcivefcovo di Mogonza l’incoronafie . Diede altresì il tito- 
lo di Regno alla Boemia , e la corona a quel Duca per pre- 
mio di aver efeguito il filo comando in favorir la parte aelL'i 
Imperadore , A Pietro Re d’Aragona fiato fedelillìmo. alla 
Santa Sede , e venuto a Roma Innocenzo di propria mana 
pofeincapo il Reai Diadema, e morto Pietro nella Guerra 
degl’Albigefi , impetrò, che Jacopo fuo Figliuolo rimafto in 
oftaggio predo al Conte di Monforte folte pollo nel Trono pa- 
terno . Scrifl’e pure Innocenzo all’Arcivefcovo di Strigonia , 
che coronar dovefie il Re d’Ungaria . Venuto poi. a Roma il 
Patriarca di Coftantinopoli , il Santo Padre di fuamano lo 
confecrò , e diedegli il Pallio . 

Di quella fua beneficenza verfo i meritevoli non fu minore 
la Ria Giuftizia contro i colpevoli anche Mitrati , e Coronati ... 
Scomrnunicò 1* Arcivefcovo di Colonia , Ì Vefcovi di Erbipoli , 
ediNarbona, Sveno Redi Norvegia, Uladislao Duca di Po- 
lonia, e Giovanni Ré d’Inghilterra ,che poi venuto a peniten- 
za , non lolo afl'olvctte , ma fòrtemente difefe dalla ribellione 
de’ fuoi Baroni, e dall’invafione di Luigi Ottavo Re di Francia. 
Quindi all’armi , e pene fpiritualì aggiongendo ancora le 
temporali, fece fubito diroccare il Caftello S* Maria, dove 
Corrado Mofcancervello avea tenuto prigione Ottaviano Ve- 
feovo di Oftia , ed in Viterbo egli lidio in perfona fterminò 
gli Eretici Patarini, con atterrare da’ fondamenti le loro abita- 
zioni. Ma quelle poflono fembrare fcaramucciedelfuoarden- 
tilfimo zelo. Guerre, e Guerre quanto più fiere, tanto più 
gloriofe furono quelle , che molle a’ nemici più formidabili del 
Criftianefimo . Publicò la Crociata contro iSaracini nella Spa- 
gna , e vidde il Rè di Cartiglia co i Rè d’Aragona , e di Navar? 
ra , benché tanto inferiori di forze , combattere con tanta_j 
felicità coll’immenfo Efercitp del barbaro Miramollino, che 
rotti , e medi in fuga i nemici , ne uccifero circa ducento mi- 
la , renandone morti de’ Criftiani non più di trenta. Publicò 
la Crociata contro gl’Albigel? nella Francia, eviddeilvalo- 
rofo , e pjlfimo Conte di Monfort con foli ottocento de’ fuoi 
Sol lati , mà prima ben muniti col Divin Sacramento , e divifi 
in t e Squadre ad onore della Santilfima Trinità , alì’altar con 
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tanta profperità TEfcrcito nemico di cento mila combattenti , 
che avendone fieli fui Campo da venti mila, e diflìpati gl’altri, 
egli ne perdette [blamente tei, ò fette de*' fuoi. Publicò la Cren 
ciatacontro i Barbari Invafori di Terra Santa , e vidde il Conte 
di Fiandra Balduino , e’I Doge di Venezia Enrico Dandolo con 
poderofe Armate, prima di portare il delibato foccorfo in Pa- 
Jeftiiia , far in tempo di AletHo Quarto nel 1 204. coll’efpugna- 
zione diCoftantinopoli l’acquifto impenfato, e tanto più lieto 
dell’Imperio d’Oriente . 

Or fe tali , e tante furono le Vittorie d’Innocenzo , il 
quarto generai Concilio Latcranenle fi può dir, che fótte il 
filo trionfo. Quivi fi viddeio a fuoi piedi co’ Patriarcali Latini 
ancora i Greci , il Coftantinopolitano , ei Gerofo! imitano in 
propria perfona, T Antiocheno infermo-, e PAlefand tino (og- 
getto a i Saracioi in perfona de’ loro legati: Di più fettantadue 
tra Primari , ed Arcivefcovi , quattrocento , e dodici Vefcovi, 
oltre i Procmatori degrafTemi , ottocento Abbati , e Priori, 
e finalmente gl’Ambafciatori de ì Rè , de i Principi , e di due 
Imperatori , Occidentale , ed Orientale . Quivi Innocenzo 
fulminò TErefia di Almerico Cartefio allor nafcente,e l’altra di 
Pietro di Valdo, e di Oliviero di Albi propagata ne’ lorfeguaci 
Valdefi ,e Albigefi : E colla fidila deftra fulminatrice dell’ere- 
tichc fette , fcrilfe Canoni per regola , e libri per iftruzzione 
della Cattolica Chiela.Con tanta gloria guelfo Pontefice pii fi- 
fimo verfo Dio , zelantiffimo verfo laChiefa, parchiffimo ver- 
fo di fe , liberaliflìmo verfo i Poveri , e luoghi pii , vide fino 
all’anno decimonono dei Tuo Pontificato quando confegul mo- 
rendo la faiute per grazia fpecìale della Santiflima Vergine, 
come Dio rivelò a S. Lutgarda con no Uro falatevole ammae- 
ftramento. 

Sora for- Ma perche in vita da Papa Innocenzo fù molto onoratala 
rrefa. Città di Sora, qui opportunamente lo foggiungeremo . Per 
per volontà di lui Tanno iao8. RofFrido Sorano Abbate di Mon- 
te Cafino (limolato ancor da’ Parenti radunò chetamente un’ 
armata di fuoi Soldati , e de’ Baroni circonvicini , maffima* 
mente de’ Signori d’ Aquino, la quale fu poi rinforzata dalle 
Truppe inviategli dal Pontefice fotto la condotta del fuo Ca- 
merlengo Stefano di Folla Nuova.Con quella armata Rofirido 
marchiando alla Sordina verfo la Patria fecondato da’ Pa- 
renti» di notte la forprefe tanto alPimprovifo, che Corrado 
allora Conte di Sora appena ebbe tempo di ritirarli in Sorel- 
la , dove però fu aflediatosi {Lettamente , che in pochi gior- 
ni cedette la fortezza, c li rete prigioniero agTAggrelìòrij 
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da’ quali poi fiimcflb in libertà, quando fece confegnare al 
Pontificio Camerlengo anco la Rocca d’Arci . Dopo un tal ac- 
quifto Innocenzo fi trasferì a Sora , d’onde Tappiamo frale al- Innocen- 
tre cofe , che fpedi lettere a Filippo Secondo Re di Francia , *° ,If - in 
colle quali lo certificava del giuramento fatto da Ottono ora ' 
Quarto Imperadore di oflervare fedelmente la pace . In Sora 
parimente ricevè Innocen/o , fotto la fua protezzione la Chie- 
fa di S. Maria del Fiume di Ceccano , e ne fece Bolla l’anno 
undecimodel fuo Pontificato alti 3p.d’Agofto. E finalmente 
nel partire da Sora, ne lafciò il dominio a Riccardo fuo Fra- 
tello, che nej^Monaftero di FofTa Nuova già era fiato foleii* 
netnente aluon di Trombe proclamato Conte di Sora per mez- 
zo d’un Protonotario delegato a quefto effetto da Federico Re 
delle Sicilie . Durò Riccardo in tal poflèfib , non folo fin , che 
vide il Fratello Pontefice , ma in qualche tempo ancora del 
Pontefice feguentc . 

Quelli fu il Cardinal Cencio Savelli , col nome di Onorio 
Terzo, che alla Chiela già vacante di Sora , mandò un nuo- 
vo Vefcovo ,• del cui nome per l’ingiuria de’ tempi , non è a 
noi pervenutala memoria. Ma la mafiima cura , e gloria di 
Onorio fu l’inviare all’imprefa di Terra Santa , feufandofì 
gl’altri Potentati Criftiani , Andrea Re d’Ungaria co i Re di 
Cipro , e di Gerufalemme , co i Duchi d’Auftria , e di Ba- 
- v iera, e con altri Principi Alemanni . Che fe agl 'ottimi prin- 
cipi avellerò corrifpofto i progredì , e l’efercito Criftiano , 
ficcome Teppe vincere , cosi avelie faputo fervirfi della Vit- 
toria , e Damiata , non fi farebbe riperdata , e Gerufalemme 
fi farebbe riacquiftata . Con tutto ciò non ceffava Onorio di 
ftimolar nuovamente i medefimi Potentati Criftiani , mafiì- 
mamente l’imperadore Federico , che per più conciliarfelo , 
avea egli fteflo coronato col Diadema Imperiale . Ma quel 
Principe più amando le proprie , ed ingiufteconquifte in Ita- 
lia, che quelle giuftiffime di Criflo nell' Afia , in vece de’ Sa- 
racini , attendeva ad abbattere i Baroni Napolitani , fra quali 
fpogliò del dominio di Sora il fopradetto Riccardo Fratello 
d’Innocenzo , a cui doveva fanciullo il Regno , e Adulto l’Im- 
perio. In tanto però congiungendo con la fierezza la fraude , 
andava Tempre mai tergiverfando , e con finti pretefti ingan- 
nando il Pontefice Onorio , il quale finalmente confumato 
più che dagl’anni , dalle fatiche, e dagl’affanni lafciò colla 
morte un Ponteficaro anche più travagliofo al fuo Succefiore 
Gregorio Nono Nipote d’Innocenzo Terzo . 

Pollo contro fua voglia in Trono il novello Pontefice 
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Gregoriò Nono, tutto fi applicò ad impedire con fuòioppòr- 
tuni iòccorfi la total caduta di Terra Santa . E potea fperarne' 
prospero il fucceflb , fe cosi degna im prefa non folle fiata at- 
traverfata dall’Imperadore Federico più di tutti obligato a fe- 
condarla e per il voto fattone a Dio , e per la proraefla giu- 
ratane ad Innocenzo Terzo . In vece dunque di andar a debel- 
lare i Saracini , attendeva folo a tiranneggiare l’Italia, e a 
fpogliare la Chiefa i perloche Gregorio fi pofe con ogni sfor- 
zo a falvare la Chiefa» e a prefervare l’Italia da quel tiranni- 
co giogo . Scrifle alle Città di Seda , e di Sora , ornandole 
con molte prerogative, ed allettandole alia foavità deU’Eccle- 
fiaftico Governo. I Sedani però vedendo il Pontefice molto 
inferiore di forze all’Imperatore , a quello fi refero . Ma i So- 
raniii difpofeio alla refiftenza , benché con più animofità » che 
latenza. Perche venuto col fuo Efercito Federico, fiiriofa- 
mentc prefe , diroccò, eridude in cenere la Città , fui cui fu-/ 
nello eccidio fu fatto quefto Epitaffio . • 

Vi caperti » vi capta perii meritò peritura 
Sera ruis tua , damtta luti J'erò r editata . 

Vedendo adunque il Santo Padre , che non potea colle 
armi, fulminò con folenne fcommunica il perfido Federico, 
il quale dopo quefto colpo , temendo di più, che l’animofo 
Pontefice non glimoveffe contro tutti i Potentati di Europa., , 
ricorfe alle fue lolite fraudi , ed avendo già ingannato Onorio 
col non andare in Paleftina, ora ingannò Gregorio coll’andarvi . 
Qu.ivi dopo alcune leggiere fcaramuccie co’ Barbari , fece tre- 
gua vituperala col Soldano , che gli lafciò la nuda , e sfaccia- 
ta Città di Gerufalemme, rilerbando a fe il Tempio , e’1 Santo 
Sepolcro , perche in elfo i fuoi Saracini celebrando le cerimo- 
nie Maomettane . E per più adulare il Soldano con ugual vitu- 
perio gli mandò in dono la fpada fagra datagli dal Pontefice 
fu l’ Aitar di San Pietro. Indi fattoli coronare nella Santa Città 
Rè di Gerufalemme , fcriile lettere trionfali a tutti i Principi 
Criftianì, e al Papa iftcllò , pregandolo , che avendo già fciol- 
to il voto , e adempita la piomefla , lo volelfe afl’olvere dalla 
Cenfura . Ma Gregorio ben informato della verità dal Patriar- 
ca di Gerufeiemme , e Capendo, che partito Federico di So- 
ria , dovea il Soldano ripigliarli la Santa Città , come infatti 
feguì , feveramente lo rimproverò delle commefi’e indegnità , 
e modo da giufto fdegno in vece d’afiolverlo dalla fcommunica, 
fcommunicollo di nuovo , liberò i fudditi dal giuramento , e 
fedeltà , e contro, di lui , come ribelle a Crifto , commofie 
i Principi uon folo d’Italia, ma di Germania , di Erancia, 
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d’Inghilterra , e di altre Provincie ancora . A tuono tanto 
inafpettato sbigottì Federico , ed a fchcrmirfene fenile con 
molta fommiflione al Santo Padre , feufando il fatto , c per 
mezzo dell'Arcivcfcovo di Mefiìna , e del maeftro de' Cava- 
lieri Teutonici dimandò perdono , e promife l’emendazione . 

Poco di buono Papa Gregorio ne fperava . Con tutto ciò co- 
me pictofo , e nemiciffimo di fpargerc (angue umano , con 
molta Clemenza fi lafciò indurre a far pace col perverfo fi- 
gliuolo . Quindi mandò i fuoi Legati a S. Germano , dove fi 
trovava Federico , che aflòluto da effi dalla fcommunica , 
fermò il Trattato di pace, obligandofi con giuramento di 
reftituire le cofe tolte alla Chiefa , e di ubbidire in tutto a i 
comandamenti di fua Beatitudine . Indi paflato ad Anagni , 
dove pure fi era trasferito Gregorio, fii da quelli ammefio sì 
al bacio di pace, si alla menta Pontificia , e dopo amore- 
voli difeorfi , Cefare fece ritorno in Regno , e’1 Pontefice in 
Roma . 

Ma pure una tal quiete non ebbe molta durata per colpa 
del più che mai perfido Federico , che valendofi della pace 

fatta col Papa, per alleftirfi alla guerra, entrò armato in 
Italia prima fotto pretefto di fottomettere i Lombardi , e 
poi levatali la mafehera , per ifpogliarc il Pontefice , e fog- 
gettarfi con Roma tutta l’Italia . Per dar le paghe aJl’cferci- 
to fpogliò de’ fagri vali d’oro , e d’argento i più riveriti San- 
tuari del Regno di Napoli , e così co i tefor-i della Chiefa im- 
pugnando la Chiefa , efpugnò la Pontificia Città di Beneven- 
to, faccheggiandola nelle foftauze , rafandola nelle mura, 
e col fuoco riducendola in cenere. Fece l’ifteflo a molte al- 
tre Città , e quel , che può fembrar meraviglia , fi portò fu- So« di- 
riofo anche a Sora da fe nove anni addietro già diftrutta , e brutta dn« 
contro quello fcheletro di Città pure sfogò , fe non faziò il fuo sIt,c vo1 * 
implacabile odio , perche dopo due anni tornò la terza volta, te * 
fe non altro a devaftarne il fito , e rovinarne le ruine . Ebbe 
ardimento, come vi depredò i Sacri Tempi, di foggettarfi 
affatto ancora Roma . Ma i Romani refero vano il fuo ambi- 
ziofo difegno . Per quelle , ed altre non meno enormi em- 
pietà di Federico , Papa Gregorio non potendo coll’armi, lo 
ferì nuovamente con gl’Anatemi , dichiarandolo come ne- 
mico manifefto della Chiefa decaduto dall’Imperio . Ributtò 
il Fellone con lettere ingiuriofe tal condanna data contro di 
lui , ed appellofTì al Concilio, non già con animo di fottomet- 
terfi ad Uomo alcuno , chi nè meno voleva ftar foggetto a_v 
Dio, ma folo a fine di pigliar tempo , e di fchermirfi dal 
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colpo. Gregorio per levargli quello vano prefetto , publicfc 
prontamente il Concilio , chiamandovi con Tue lettere i Preg- 
iati di tutta l'Europa. Ma la Flotta Pontificia , che unii* 
allaGenovefe portava i Vefcovi malfimamente Spagnoli , C 
Francefi , fu alla Ut a , e disfatta dalla Cefarea comandata da 
Enzio Baftardo di Federico , e congiunta con quella de’ Piov- 
ili . Con ciò rimafero quei Sacri Perlonaggi , o morti , q 
prigioni, l’Imperatore infolcntito , il Concilio fraftornatp, 
e'1 Pontefice fteflò tolto di vita più daH’aftl azione dell’ani- 
mo , che da infermità di corpo , benché in ejà di quàfi tento 
anni . . 

A i fopradetti Prelati fedehfiìmi allaChiefa , e alfuo 
Capo anche a colto delle dignità , e delle vite fi può merita- 
mente aggiungere Guido allora Vefcovo di Sora , e Legato 
Pontificio della Provincia di Campagna. Scampato egli ap- 
pena dall’eccidio della fua Sede , Federico feguitò a perfegui- 
tarlo fino alla morte , mentre rimproverato acremente d* 
Papa Gregorio , che Imperatore pur battezzato , oltre alla 
Città , laicialTe giacere disfatta la Chiefa Catedrale , permi- 
fe finalmente , che folle riftabilita la Chiela, ma non già » 
che vi tornafle il fuo Vefcovo Guido . La Città poi con impla- 
cabile odio non volle mai , che folle riedificata , e fol quan- 
do Egli andò al Sepolcro , Sora potè riforgere dalla fua tom- 
ba . In tanto quella difperfione di Cittadini credo , che abbi* 
data occafione a Ranzano ,, e ad altri Autori di fcrivere , che 
i Beneventani , i Cafinenfi , ed i Sorani privati delle loro Pa- 
trie dal Diftruggitor Federico , fi ritiralìero alla Provincia de’ 
Veftini , e quivi unitamente fondaflero la Città dell’ Armila. 
Maelìendo ella di tempo alquanto più antica, fi può dir fo- 
to , che qualche parte di quegl’Efuli accrefeefle di numero la 
Città già fondata . Piu certo è , che molti Sorani palTaro- 
no a Sermoneta , di cui allora fi compirono le publiche-, 
mura . 

Succeduto a Gregorio Nono , e morto dopo foli diciotto 
giorni Celeftino Quarto , fu eletto il Cardinal Sinibaldo Fie- 
ichi, che aflunfe il nome d’ Innocenzo Quarto- Portatone 
ravvilo all’Imperador Federico , éfama, che dicelìe , Ab- 
biamo perduto un Cardinale amorevole , ed avremo un Papa 
nemico. Colpa fol di Lui Figliuolo ribelle , che trattò fem- 
pre come nemico quell'ottimo Padre , ed ora con guerre-» 
aperte, ora con occulte infidie machinandogli alla vita, ló 
coftrinfe finalmente a fuga precìpitofa in Francia per falvarfi 
fatto l’ombra del Santo Re Lodovico * Quivi il Santo Padre 
. „ ' ce- 
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celebrò il primo generai Concilio di Lione coll’intervento 
de’ Patriarchi d’Antiochia , di Coftantinopoli , e di Aquile- 
ria , di cento quaranta tre Vefcovi , ed Arcivescovi , di mol- 
li Procuratori di Prelati adenti , e colla prefenza di Baldui- 
ho Imperator d'Orienfe , e di altri Principi . 1 n quell ’AITem- 
blea oltre alla converfionc de’ Gentili , alla riduzzione degl’ 
Eretici, e alla riforma de' Cattolici, fitrattòdelfoccorfoa 
Coftantinopoli richiedo da Balduino contro i Greci Satinati- 
ti , della Spedizione in Terra Santa del Re S. Lodovico 
contro i Saracini infedeli , della rinovazione della feommuni- 
ca , e degradazione dal Trono Imperiale contro il non meno 
Scifmatico , ed infedele Federico , che a quel colpo in vece 
di ravvederli r feguitò più che mai ad imperverlare contro la 
Chiefa , e a tramare al di lei Capo la morte . Ma Innocenzo 
fcampato da quefte nuove trame di Federico , vide finalmen- 
te fopra di Lui quanto più tarda, tanto più grave ladivina 
vendetta. Imperocché non folo le Città di Lombardia, di 
Tofcana , e di Sicilia feoflèro il fuo tirannico giogo , ma gl’ 
Alemanni medefimi eleflero in Re de’ Romani Enrico Lait- 
gravio d’Alfia , e morto quello dopo un’infigne rotta data a 
Corrado Figliuolo di Federico, gli foftitnirono Guglielmo 
Conte di Olanda . Ebbe di più egli dello una grande feonfitta 
da’ Milanefi , e Bolognefi, e un’altra più grande da’ Par- 
meggiani , e in fine dopo tanti tradimenti , che avea prati- 
cati , fu egli uccifo a tradimento dal fuo Spurio Figlio , c 
Parricida Manfredo . Nè minore fu la divina vendetta fopra 
i fautori di Federico , quali furono fra gl 'altri EnZio , e i Pi- 
fani autori della maritima ftrage de’ Vclcovi , perche prefo 
Enzio in battaglia da’ Bolognefi , fu condannato a morir di 
denti in prigione, ed i Pifani nel medefimo Golfo di Ma- 
lora furono disfatti poi da’ Genovefi con la perdita di ottanta 
Galere . 

In tanto Corrado Quarto udita la morte di Federico fuo 
Padre pafsò fenza dimora in Italia per imitarlo in perfeguita- 
re la Chiefa, e per impadronirfi del Regno di Napoli , e di 
Sicilia , anzi per lpogliarne il fuo minor Fratello Enrico , a 
cui già il Padre lo aveva aflegnato dopo creato Corrado Re 
de’ Romani . Ma Innocenzo fpediti da Roma i fuoi Miniftri 
fece intimare a i Napoletani , che quel Regno era già devolu- 
to alla Sede Apoftolica ; e aquell’intìma prontamente ubbi- 
dirono Napoli, Capua, e fra l’altre Città ancora Sora già 
ripopolata da’ difpcrfi Cittadini , e pallata fotto il dominio 
della Cafa di Aquino . Quella gran Cafa in que’ tempi poflè- 
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devaquafi rutto il tratto della Campagna felice fra il Vtilfur— 
no, e’IGarigliano con titolo di Conti d’ Aquino, diSora, di 
Cafcrta-, e di Acerra. Fra gl’altri fuoi Eroi chiariffìmo fu 
Tomafo d’Aquino da Federico Imperatore fatto Governatore 
di Campagna, e di Puglia, Generale del fuoEfercito, fuo 
Ambafciatore al Re d’Ungaria , e due volte Viceré di tutto 
il Regno . Egli ebbe un figliuolo chiamato Rinaldo Erede 
delle paterne grandezze , e da quello nacquero due Figliuoli , 
uno pur chiamato Rinaldo , e l’altro Landolfo Padre di S. To- 
mafo l’Angelico. Rinaldo fu Conte di Caferta , ed’Accrra, 
Landolfo fu Conte d’Aquino , e di Sora . Quel primo per 
aver in moglie la Torcila di Corrado Ccfare , c di Manfredo 
fegui le loro parti; Quello fecondo per edere più vicino, ed 
efpollo alla Potenza Pontificia, l'eguì le parti d’Innocenzo . 
Ma ciò non valle a Calvario i perche Corrado lafciato in Lom- 
bardia per fuo Luogotenente quel Tiranno di Padova Ezzeli- 
no , egli fu le Navi Veneziane pafsò coll’Efercito in Puglia , 
ed in Barletta fu dal fuo Fratello naturale Manfredo con fella, 
' e pompa falennilfima ricevuto . Indi fenza dimora fi molle 
in primo luogo contra il Conte Landolfo a Sora , che fenza 
contrailo ridulle a fua foggezzione; ad Aquino , e Capua, 
che fmantellò , e in fine a Napoli , che dopo l’alTedio di otto 
meli refafi a’ patti pur la volle punita, ed aggiungendo alla 
pena ancor rinfililo, comandò , che al Cavallo di bronzo len- 
za freno Infegtu della Città , fi aggiungdìe il freno colla ic- 
guente Ifcrizzione . 

Hafiettus effrxnis Domini nane parti balenìi 
Re x domai butte xquut Partbtuopxus equum . 

Quel Cavallo poi è fiato disfatto , e col metallo fi è formata 
la Campana maggiore della Chicla Metropolitana per to- 
glierete fuperftizione , colte quale il volgo fcioccamente cre- 
deva , che folTe fiato con arte magica fatto dal Poeta Virgi- 
lio , c che avelie te virtù di {aitare i Cavalli , che avanti di 
lui fi prefentavano » Or mentre Corrado con tanta facilità fi 
era impadronito del Regno di Napoli , venuto Enrico fuo lc- 
gitimo Fratello Ré di Sicilia per congratularfi feco ; Egli 
all’incontro per rapirgli il Regno, glitolfe proditoriamente 
la vita a perfuafione del barbaro Manfredo, che finalmente 
con firaile tradimento rapi anche a lui e vita , e Regno , che 
di ragione doveafi al di lui unico figlio , ed Erede Corradino, 
al quale benché lontano in Germania pur Manfredi machinò % 
ma non giunfe a dar morte. Così adunque fi vide poi regnar 
inNapoli per dieci anni quel Moflro Coronato, e tre volte 
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Parricida ”, che [ter meglio ftabilirfi fui Trono giunfe a chia- 
mar fin dall’Africa i Saracini , e colle loro fcimitarre tagliò 
a pezzi l’Efercito d’innocenzo , a cui dando in Napoli grar 
vementc infermo , quel funcftifltmo avvifo diede l’ultimo 
crollo alla morte. Quello Pontefice diede alla Città diSora 
per Vefcovo Pietro Gaetano Zio di Benedetto , che fu poi 
Bonifacio Ottavo. Ma dopo un biennio trasferito Pietro alla 
Chiefa Rietina, mandò per nuovo Pallore alla SoranaM. 
Luca, che (labilmente larefle per più anni fino alla morte . 

11 SuccelTore d’ Innocenzo Aleflàndro Quarto nato da’ 
Conti di Segni , colle molte ,che fuperò , ebbe l’infelicità in- 
fuperabile dell’oftinata Tirannia di Manfredo . Perche fe ben 
Egli vide abbattuto Guglielmo nemico capitale degl’Ordini 
Mendicanti , fe ben vide mancato fubitamente Brancaleone 
fanguinario Tiranno di Roma , fe ben vide dal Kan Haolono 
ridotti ad eftremo i Saracini di Soria, benché non cllinti , per 
la difcordia de’ Criftiani.e finalmente fe ben vide affatto eftin- 
lo con la fua mal nata ftirpe il Nerone di quell’età Ezelino , 
con tutto ciò la forte di veder eftinto anche Manfredo peggio- 
re di tutti , fu riferhata , fe non al nuovo Pontefice Urbano 
Quarto, che ne trovò il mezzo, almeno al di lui Succeflore 
Clemente Quarto , che lo pofe in effetto . 

Dunque Urbano Quarto chiamato prima Giacomo Pan- 
taleone nato da un povero Scarpinella inTroja di Francia, 
ma dotato di tutte le virtù , e fcienze, fatto per ciò Arcidia- 
cono di Laon, e di Liege , Legato Apoltolico in Pomerania , 
Livonia , e Pruflìa , Vefcovo di Verdun , e Patriarca di Ge- 
ru&lemme,fenza eflere Cardinale, fublimato al Trono Vatica- 
no per compenfar in qualche modo la perdita fatta da’ Latini 
nel 135*. di Conftantinopoli , e dell’Imperio di Oriente , 
che pafsò da Balduino Secondo a Michele Pakologo ,. tutta 
fi voltò a trovar mezzo di liberar l’Italia dalla Tirannia di 
Manfredo. E appunto fcelfe il mezzo più opportuno, quajl 
fu dar l’inveftitura del Regno delle due Sicilie aCarlod’An- 
giò fratello del Re San Luigi. Or mentre Cado fpefe nella 
Francia un’anno in adunare un poderofo Efercito , Urbano 
nell'Italia, benché inferiore di forze, non temè di cimentar- 
fi con Manfredo , c coll’aiuto di quel Dio , in cui folo confi- 
dava , ne riportò tre mirabili Vittorie a Spoleti , a Sutri , e fin 
dentro Roma. Così avendolo difcacciato dal Patrimonio di 
S. Pietro , e rifoipinto nel fuo ufurpato Regno , per cfler ivi 
debellato a tempo fuo dal valorofo Carlo , il Pontefice Urba- 
' no voltato tutto il penficro a foccorrere la. già fua terrena Ge- 
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ìufalemme fu chiamato alla Celefte per i gódere la vitti 
fvelata di quel Signore , a cui velato nel Santittìmo Sagra- 
melo avea inttituita l’annuale Solennità . 

Il fuo fuecettore Clemente Quarto già Segretario del Re 
S. Luigi , e poi Cardinale , mertfr’era in trancia eletto Pon- 
tefice in Perugia , prefo con fua gran ripugnanza il governo 
della Chiefa, pur fu grandemente confolato dal vederti in 
Italia con fioritiflìmo Efcrcito il nuovo Re Carlo , il quale in 
Roma dai Legati del Pontefice dimorante allora in Tofcana fu 
nuovamente inveftitodél Regno delle due Sicilie , e con la fua 
Conforte Beatrice folennementc coronato . Cosi ornato infie- 
Manfredo. me, ed animato fi molle futuramente contro Manfredo acam- 
pato nelle pianure di Benevento , che forpefo dà infólito ti- 
more , £pedi inafpettatamente fuoi Araldi à chieder pace . Mi 
Carlo diede loro quella rifoluta rifpofla * Dite al SoUtano di 
Nocera (cosi chiamò Manfredo per l’aleanzaco’Saracini anni- 
dati , e fortificati in Nocera) che oggi, ò io nlanderò lui all’In- 
ferno, ò egli manderà me in Paradifo . E fenz’ altro fi portò 
generofo alla zuffa , in cui dopo gran fimguc , alla fine Man- 
fredo rimafe vinto , e con quaranta mila de’ fuoi ftefo fui 
campo . Quella fòla vittoria batto ad acquiftare tutto il Regno , 
mà non batto ad afficurarne l’acquifto.Eftinto Manfredo fpurio 
Corradino. fratello di Corrado , reftava Corradino fuo legitimo Figlio , 
in cui favore fi mode l’uno , e l’altro Polo. DaH’Auftrale ven- 
nero con grotte fquadre di Saracini Corrado Capece , ed 
Enrico Fratello del Re di Cartiglia , che rivoltarono da Carlo 
a Corradino quafi tutta la Sicilia . Dal Boreale venne co’ fuoi 
numerofi Soldati , e Principi Alemanni Corradino fletto , che 
in Italia rinforzato da’ Veronefi , Ferrarefi , Pifani , e Scnefi , 
fu ricevuto in Roma come trionfante dalle granTurbede’Ghi- 
bellini , e dal loro capo Enrico di Cartiglia già fatto Senatore , 
e quafi Padrone della medefima Roma . Con si grande appa- 
rato andò Corradino à ripetere da Carlo à forza d’armi la Pa- 
terna Corona . I Prati Patentini pretto al lago di Fucino furono 
il Campo della Battaglia, in cui Corradino ]da prima vinci- 
tore , ma per fidarli troppo della vittoria , in fine vinto , 
foprefo nella fuga , e dato in mano di Carlo , fu dopo un’anno 
di prigionia nella Piazza di Napoli tragicamente decapitato. 
E in lui fi eftinfe affatto la linea de’Svevi dopo aver tenuto per 
cento, cquindeci anni l’Imperio, e per anni fettanta fei il 
Regno delle due Sicilie col diritto ancora à quello di Gerufa- 
lemrae . Fra quelle cataftrofi pafsò Clemente i quattro anni 
non compiti del fuo Pontificato, nel quale rifpetto a Sora_> 
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ebbe a fare una elezzione con riprovarne un’altra. Dopo la 
morte del fòpranominato Vefcovo M. Luca , il Capitolo^ 
non fo come , fi avanzò ad elegger per Suceflòre l’Abbate 
del vicino Monafterodi Calamari. Ma Clemente ributtata 
una tate elezzione , (celle , e mandò a Sora per nuovo Pallo- 
re Pietro Guerra da Ferentino , che prima era fiato Canonico 
nellafua Patria * e Archidiacono Eboracenfe in Inghilterra , 
e poi anche fu fucecflivamente Vefcovo di Rieti , Arcivefcovo 
di Monreale, e Patriarca di Aquileja tutti argomenti del fuo 
gran merito . 

Colla creazione del nuovo Pontefice ebbero fine ducj Due intct- 
grandi Interregni , unodel Romano Imperio, e l’altro dei regni. 
Romano Pontificato . Il primo Interregno della morte di Cor- 
rado Quarto durò venti anni per due Candidati competitori, 
che furono Riccardo Re d’Inghilterra , e Alfonfo Re di Cafti- 
glia chiamati bensì dalle loro fazzioni all'Imperio , ma non_> 
mai decorati colla Corona Imperiale i perche quella dopo 
lungo aggirarli , andò finalmente a pofarfi fui Capo del pjflì- 
mo Ridolfo, per fermarli poi {labilmente per interi fecoli fu 
le Tette augufte de’ fuoi Auftriaci Succeflbri.il fecondo Inter- 
regno durò trentatre meli per la difcordiade’ Cardinali Elet- 
tori , che alla fine chiamarono al Triregno fin da Terra Santa 
l’ Archidiacono Tebaldo Vifconti, che s’impofe il nome di 
Gregorio -Dee imo . Dicefi , che prima di partire da Paleftina 
conlolò quei Fedeli , promettendo loro pronti foccorfi , e_j 
con tenerezza voltatoli alla Santa Città di Gèrufalemme , da 
efl’a fi licenziò con quelle parole di Davidi/ oblitus fuero tal It- 
r nfale m , oblivioni detur dexteramea, & fi non propofutro te in prin- 
cipio Uriti* mi* . La prima cura adunque di Gregorio fu flrin- 
ger Leghe co’ PrincipiCriftiani , ed allenir Armate per la 
liberazione della fua cara Gerufalemme . Che lei fuoi dife- 
gni * e sforzi per le colpe de’ Criftiani non fortirono il brama- 
to effetto , fi confolò coll’efempio due volte Veduto del gran 
Re S. Luigi, il quale coll’ultima miradi ricuperare Gerufalem- 
me intraprefe due generofe fpedizioni , una in Egitto , cj 
l’altra in Libia . In quella facrificò a Dio la libertà , in quella 
la vita, e nell’ una, e nell’altra mantenne ilpofleflò della batte- 
limale Innocenza , e fece l’acquifto della Canonizata Santità . 

La feconda cura di Gregorio fu il provedere allTmperio dopo 
si lunga vacanza, e lo fece con udire in Conciftoro , morto 
già Riccardo Re d’Inghilterra , gl’Ambafciatori d’ Alfonfo 
Re di Caftiglia , e di Ridolfo Conte di Hafpurgh nuovamente 
dagl’Alemanni eletto . Efaminatc le ragioni d’ambe le parti , 
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pronunciò fcnten/a in favore di Ridolfo, e per dargli pi ù ficura 
cfecuzione , fi trasferì poi egli (ledo alla volta di Belcari» 
dove abboccatoli con Alfònfo,l’indufle a recedere da ogni pre- 
tensone all’Imperio, e quindi paflàto a Lofanna , ordinò al no- 
vello Imperatore Ridolfo , che venifle a ricevere la Corona 
imperiale in S. Pietro di Roma , e chefocefle lega con Carlo 
Jfte delle .due Sicilie , e con altri Principi , sì per meglio fta- 
fcilirftnel Cefareo Soglio, sì per meglio difporli alla Guerra 
Sagra, per cui diede di fua mano la Croce alui ,alla Coufortc, 
e a tutti i Nobili di fua comitiva . 

Ma la più ardua cura di Gregorio , per la quale oltre alle 
due fopradette , fpecialmente celebrò il fecondo generai Coti- 
cilio di Lione , fu fenza dubio la riunione della Chiefa Greca 
colla Latina . Quefta trattata per molto tempo con Michele 
Paleologo Imperatore d’Oricntc da’ fuoi Antcceflori.fu da lui 
finalmente conchiufa, e ridótta in effetto. Dunque in quel 
Concilio, doveconcorfero il Re d’Aragona con altri gran 
Perfonagg-i, copiofo numerodi Arcivescovi , piùdi cinquecen- 
to Vcfcovi , c molta quantità di Abati , comparvero parimente 
gl’Ambafciatori del Paleologo con molti Vefcovi c rapprefen- 
tanti del Clero Greco , che genufleffì in mezzo a quel fagro 
Confefiò fupplicarono il Vicario di Crifto d’eflere riuniti alla 
Chiefa Latina , porgendo a Sua Santità le lettere Credenziali, 
e Sinodali , colle quali sì erto Principe , come i Prelati Greci 
profefl'avàno la fede Cattolica Romana , fecondo la regola già 
loro propofta in Coftantinopoli dagl’ Apocrifari Papali . Lette 
quelle lettere con giubilo di tutto il Concilio , intonò Grego- 
rio il Te Deum laudarne n , Seguendo tutti a cantarlo . Quindi 
recitoffi da’ Latini , e da’ Greci il (imbolo della Fede, ripeten- 
do due volte quelle parole , Qui à Patte fili eque procedei in_- 
proteftazione , che i Greci abiuravano il loro errore circa la 
Proceffione dello Spirito Santo , ed abbracciavano la Cat- 
tolica verità di quell’articolo . Quanto fi fece in Lione , tanto 
fu poi confermato in Coftantinopoli , dove depofto dal Trono 
il Patriarca fciCnaatico , vi fu collocato Giovanni Vecco, flato 
prima qual altro Saulo impugnatore , ma poi divenuto qual 
. nuovo Paolo difenfore invitto della Cattolica verità, ed unione. 

Con quelli accrelcimenti della militante, fi congiunfero quelli 
della Chiefa Trionfante , mentre alla Beata morte di Toma- 
io l’Angelico andante al Concilio , di Bonaventura il Serafico 
prefente al Concilio, feguì quella di Gregorio fteflo termina- 
to il Concilio . Tutti , e tre per le loro virtù , e miracoli glo- 
rificati io Cielo , c venerati in Terra . 

Paf- 
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Pattato alla Gloria il B. Gregorio Decimo , dentro Io fpa- 
aio d’uu anno morirono l’un dopo l’altro tre Pontefici , cioè 
Innocenzo Quinto , detto prima Pietro di Tarantafia Cardina- 
le Domenicano, Adriano Quinto , detto prima Ottobono 
Fiefchi Cardinale di S. Adriano, e Giovanni Ventunefimo 
detto prima Gio: Pietro Cardinal Tufculano nativo di Lisbona. 
A tutti quelli la brevità del loro Pontificato non permifel’eflet- 
tuare quelle imprefe , che difegnava il loro Apoftolicozelo a 
beneficio de’ Fedeli , e adepreflìone degli’Infedeli . Con tutto 
ciò pur in parte fiupplì Carlo Re delle due Sicilie , che con po- 
tente Armata navigò in Africa , dove già era precorfo il Santo 
fuo Fratello Luigi. Ma trovato lui già eftinto, e l’efercito quafi 
disfatto dalla Peftilenza, Rimò bene di ammettere le iftanze 
del Re di Tunifi con dargli la pace fiotto quelle condizioni :Che 
mcttefl'e in libertà tutti gli Schiavi Criftiani del fino Reame, che 
in quello permetterle la predicazione, ed ufio libero del Vange- 
lo , e la libertà di abbracciarlo anche a i Mori , che durando 
la guerra di Terra Santa dovette contribuire il foldo pertrc_> 
mila Combattenti , e che in avvenire come Tributario del Re 
di Napoli , dovette sborfare ogn’anno ventimila doppie d’oro . 
E perche dopo qualche tempo il Barbaro volle negare il T ribu-- 
to , Carlo a forza d’armi non fiolo lo coftrinfe a pagar fe fpefie 
di quella guerra , ma di più gli raddoppiò il medefimo annuale 
tributo .Ma quanto Carlo fu fevero in caftigare gl’Avverfarj, 
altrettanto fu liberale in premiare i Dipendenti, quali fpecial- 
mente furono iCantelmi condotti fieco da Francia dileendenti 
da i Re Stuardi di Scozia , che coftituì Conti di Sora , di Alvi-* 
to , di Popoli , di Ortona , e di molte altre Terre . 

Poco più de’ fiopradetti tre Pontefici vide , perche non_» 
giunfc. a tre anni di Pontificato il Cardinal Nicolò Orfini Pro- 
tettore dell’Ordine de’ Minori , che fienza mutar nome volle 
chiamarli Nicolò Terzo. Così puntualmente avveroflì la pre- 
dizione del Patriarca S. Francefco , che a lui ancor fanciulli- 
no.benedicendolo , ditte : Voi non farete Frate , ma d Bandi- 
tore de* miei Frati, e poi Signore del Mondo . Quefto Ponte- 
fice trasferì alVefcovato di Rieti il fopramentovato Pietro 
Gerra Vefcovo di Sora , e a quefto mandò un nuovo Paftorc_> 
chiamato Andrea . Fu poi fama , che Papa Nicolò ideaflè con 
Ridofo Imperadore un nuovo fiftema dell’Imperio . Ma il fat- 
to fu , che indufl'e il R.c Carlo a rinunciare la dignità di Vi- 
cario Imperiale in Italia , perche quella tornafle fiotto i Cefia- 
ri , e la dignità di Senatore in Roma , perche quella tornafle 
fiotto i Pontefici . Del retto da prefta morte fu diftolto da mol- 
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te meditate imprefe quello gran Fautore de’ Virtuofi, e Lette- 
rati, ficcome con lui ancor mancò di vita quel gran lume del- 
le virtù , e delle lettere il Beato Alberto Magno . 

Dopo la morte di Papa Nicolò fu eletto il Cardinal Si- 
mone Francefe , il quale ricufando collantemente quella cari- 
ca tanto ambita dagl’altri, fu per forza da’ Cardinali veftito 
del manto , e delle Infegne Papali. Nomiuoffi Martino , che_> 
alcuni chiamano Quarto , ma per verità dee dirli Secondo , 
perche fra lui , e S. Martino Papa non v’è alcun altro di quello 
nome , ma bensi due Marini , che anno data occalìone a_. 
quello errore . La chiarezza, che non traile da’ Natali , l’eb- 
be dalle virtù efercitate invita, ed anche da i Miracoli dopo 
morte per i molti Infermi al folo contatto del fuo Cadavero 
miracolofamente fanati . In quanto alle virtù , ficcome fu di- 
ftaccatilTimo da fe, e dal fuofangue, cosi fu amantiflimo 
della Chiefa , alla quale colle Truppe del Re Carlo ricuperò, 
e ridude alla dovuta foggezzione la Romagna , la Marca , 
l’Umbria , e parte ancora della Campagna . Ma mentre Mar- 
tino riacquiftal’Ecclcfiaftico dominio coll’ajuto del Re Carlo, 
Carlo fece perdita non folo della Sicilia occupata da Pietro Re 
d’ Aragona , dopo il famofo Vefpro Siciliano, ma anche della 
vita, mentre all’avvifo della rotta Navale, e prigionia di 
Carlo detto il Zoppo fuo primogenito gravemente infermo 
e iu breve fene mori . Dopo alcuni anni il Re Pietro refe la li- 
bertà a Carlo fuo prigioniero con la convenzione fra loro di 
partirli infieme le due Sicilie . Con che a Pietro reftò quella 
di là dal Faro , e a Carlo quella di quà dal Faro , cioè il Regno 
di Napoli. Quindi noi fu la ferie de’ foli Re di Napoli frettan- 
te a Sora, profeguiremo i nollri racconti , fin che giungiamo 
a veder di nuovo le due Sicilie riunite fotto un fol Dominante. 

Carlo dunque Secondo di quello nome fopranominato il 
Zoppo venuto a regnare in Napoli , diventò ancora Ré d’Un- 
garia per la fua moglie Maria Figliuola , ed unica Erede di 
Stefano Quinto. Che peróne fu folennemen te coronato in- 
fieme con Carlo Martello fuo Primogenito , e Succefi'ore in 
quel Regno . Ebbe di più altri Figli , fra’ quali S. Lodovico 
Àrcivefcovo diTolofa , Roberto Duca di Calabria fuo Sue - 
celìore nel Reame di Napoli , Filippo Principe di Taranto , 
e Ludovico Duca di Durazzo . Fu dunque Carlo fin che vide 
Re di Napoli , c d'Ungaria per ventiquattro anni, nel quaL 
tempo regnarono in Roma , dopo Martino , tre Sommi Pon- 
tefici. Il primo fu Onorio Quarto di Cafa Savelli , che tra- 
sferito Andrea Vefcovo di Sora al Vcfcovato di Rieti , con-- 
- ‘ fe- 
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ferì l’amminiftrazione della Chiefa Sorana a quel medefìmo 
Pietro Gerra fiatone già Vefcovo, che allora erainficme 
Arcivefcovo di Monreale. Il fecondo fu Nicolò Quarto di 
Alcoli nella Marca, Generale dopo S. Bonaventura debordi- 
ne de’ Minori . E’1 terzo Pontefice fu S. Celeftino Quinto det- 
to prima Pietro Morone nativo diEfcrnia nelSannio, Infti- 
tutore dell’Ordine Celeftino , e per la ripugnanza al Sommo 
Pontificato uno fra molti, par la dimiffioae del Sommo Pon- 
tificato unico fra tutti . 
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LIBRO V. 

Dall’ anno 1300. di Cristo al 1 400. 

/ 

Bonifacio Vili. Papa , Clemente V. Papa , 
Innocenzo VI. Papa, Santi quaranta Mar- 
tiri , Re Roberto , Reina Giovanna I. , Ur- 
bano VI. Papa , Re Carlo III. , Altri fei 
Papi, cinque Imperatori , Otto Vefcovi di 

Sora . Altre Perfone , e co fe memorabili . 

• 

S Ucceflore di S. Pietro Celeftino fu il Card. Benedet- 
to Gaetano col nome di Bonifacio Ottavo » che_> 
fui principio del fuo Pontificato inviò a Sora un nuo- 
vo Vefcovo per nome Nicolò . Ma trasferitolo indi 
a poco al Vefcovato di Teano gli diede per Succedo* 
re Andrea Mafaroni da Ferentino , che con molta diligenza 
raccolte in un libro quanto potè le antiche' memorie della-, 
fua Chiefa di Sora . Ma cure molto più grandi occuparono il 
grand’animo di Bonifacio . Avea Egli poco avanti , cioè nel 
iipj.eflendo ancor Cardinale deplorata con tutto il Criftia- 
nefimo la perdita totale del Regno di Soria poffeduto da’ Cri- 
ftianiper lo fpazio di cento novanta due anni. Per ciò fatto 
Pontefice tutto fi applicò a rifarcir tanta perdita prima , che 
in Terra sì fama fermaflero maggiormente il piede quei bar- 
bari Profanatori . Vedendo però , che l’unico mezzo a tal fi- 
ne farebbe la concordia de’ Principi Criftiani allora più che 
mai difeordi , voltò tutti gli sforzi a pacificare con Carlo Re 
di Napoli Alfonfo Rè d’Aragona , a ritener dall’Armi contro 
Filippo Re di Francia Odoardo Re d’Inghilterra , e Adolfo , 
fatto Re de’ Romani dopo la morte di Ridolfo , a fedare i fie- 
ri tumulti d’Ungaria , di Polonia, di Boemia , a fpegnere in 
Italia le rabbiofe fazzioni de’ Guelfi , e Ghibellini , e a riunir 
la Germania divifa in guerre fra il Ridetto Adolfo , e Alber- 
to Duca di Auftria . Ma tanti sforzi di Bonifacio per Tolti na- 
zione delle Parti riufeirono infruttuofi . Anzi più tofto con 
lagrimevole cambiamento Egli ebbe a (offrire fcandalofe 
Fazzioni , e facriieghi attentati non fol contro la fua Chiefa , 

ma 
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ma contro ancor la fua Perfona . Nè però fra sì dure contra- 
rietà perde mai la fua coftanza fin che morì, dopo aver cele- 
brato all’entrata del fecolo decimo quarto il folenne Giubi- 
leo inftituito per ogni fccolo : ma poi per noftro prò ridotto 
alla quarta parte di un fecolo . 

Morto Bonifacio regnò , ma per foli otto meli Benedet- 
to Undecimo già Generale dell’Ordine de’ Predicatori . Que- 
llo manfuetiflìmo Pontefice applicò fubito il penderò a tran- 
quillar la Chiefa da’ paffuti fconvolgimenti . E però liberò il 
Re Filippo col fuo Regno di Francia dall’Interdetto , e dalla 
fcommunica , ficcome ancor da quella liberò Federico Re di 
Sicilia, e li due Cardinali Colonnelì. Efclufe però da tal 
grazia i due Autori della prigionia di Papa Bonifacio Gu- 
glielmo di Nogaretto , e Sciarra Colonna . Procurò ancora- 
di fedare inTofcanai tumulti de’ Guelfi, e Ghibellini. Ma 
Firenze , che ricusò la pace provò pur troppo la guerra ci- 
vile colla ftrage de’ Cittadini, e coll’incenaio di gran parte 
delle fue cale . Alla manfuetudine quello vero Imitatore di 
Crillo congiunfe l'Umiltà , come lì vide fpecialmente in 

a uell’atto affai noto , con cui ricevette la fua povera Ma- 
re . 

Dopo la morte di Papa Benedetto i Cardinali nel Con- P® 1 *- 

clave di Perugia per nove interi meli fra loro difcordi , alla ,aj 

fine s’accordarono ad eleggere un Aliente fuor del loro Col- 
legio , che fu Bertrando Arcivefcovo di Bordeos , e che pre- 7 
fe il nome di Clemente Quinto . Quelli fu il primo , che fen- 
za trasferire a Roma , volle non folo eflere coronato in Lio- 
ne , ma di più tenere la fede Pontificia in Francia, che poi 
vi durò per lo fpazio di fettant’anni . Quivi egli per provede- 
re alle molte urgenze della Chiefa , celebrò il Concilio gene- 
rale di Vienna compofto da’ Patriarchi d’Aleflandria, e d’ An- 
tiochia , da trecento Arcivefcovi , e Vefcovi , decorato colltr 
prefenza da Filippo Re di Francia , dal fuo Fratello Carlo , e 
da tre fuoi Figliuoli, e come pur fiferive, da i due Redi 
Aragona , e d’Inghilterra . In eflo fu eftinto l’ordine già de- 
generato de’ Cavalieri del Tempio, fu liberato dalle calun- 
niofe impofture il defònto Bonifacio , furono condannatigli 
Eretici Dolciniani, Beguardi , e Beguine, e furono fatte al- 
tre leggi , e provifte in prò del Criflianefimo . 

Dopo Clemente regnarono , e radettero fucceffiva- 
mente in Avignone fei Pontefici ancor effì di Nazione Fran- 
cefi , cioè Giovanni Ventèlimo fecondo, Benedetto Duodeci- 
mo , Clemente Sello , Innocenzo Scilo , Urbano Quinto , e 

Gre- 
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Gregorio Undecimo , da 1 quali furono fuccrtfivamehte dati 
s ° ra P r °: alia Città di Sora cinque Vefcovi . li primo d’efli chiamato 
Vcfcovì. * Giacomo, le fi» dato dal Pontefice Giovanni Ventefimo Se- 
condo . L'altro per nome Francefco la governò in tempo del 
Pontefice Clemente Sello . I due feguenti le furono mandai* 
dal folo Pontefice Innocenzo Setto , ed uno fu Angelo deRi- 
fcafolis Canonico di Cambrai trasferito poi alla Chiefad* 
Averfa , ed in fine promoflo alla Mitra di Firenze fua Patria, 
c l’altro fii Andrea Arcidiacono della Catedrale d'Averfa . 
11 quinto Vefcovo inviatole dal Pontefice Urbano Quinto fu 
Martino flato già Vefcovo Calmenfe , che confagrò l’Altar 
Maggior della fua nuova Catedrale di Sora . Nel medefimo 
tratto di tempo regnarono quattro Imperatori , cioè Alber- 
to Primo d’Auftria figliuolo di Ridolfo , Enrico Setto di Lu« 
cemburgo , il Bàvaro Ludovico Quinto , e Carlo Quarto di 
Boemia, de’ quali Arriveremo anche più avanti. Due regna- 
rono in Napoli, cioè Roberto, e Giovanna la prima , e di 
ambedue daremo qui la contezza . • 

Roberto Principe ReligiofifiSmo per l’erezzione de’ Tem- 
pi , e protezzione della Chiefa , amiciflimo delle lettere , 
e de’ letterati, maffimamente del Boccaccio , e del Petrarca , 
ma infieme bellicofiffimo per le guerre fatte tanto contro 
Enrico Setto Imperatore , Federico Re di Sicilia, eCaftruc- 
cio Capo de’ Ghibellini , quanto in favore di Ferrara , Fio- 
renza , Piftoja , Lucca , e Genova , là qual non fol difefe , 
ma di più rette i fucceduta la morte dell’unico fuo figlio Car- 
lo Senzaterra , fposò Giovanna figliuola , ed erede di lui ad 
Andrea detto ancor Andreafl'o Fratello di Lodovico Re d’Un- 
ga.ria, e con ciò aliai contento, dopo trentatre anni di Re- 
gno , fe ne mori . 

Giovanna poi già Regina di Napoli, perche incolpata 
della morte del fuo fpofo Andreafl'o legatamente ftrangola- 
to , pattata quafi fubito alle feconde nozze con Lodovico fi- 
gliuolo di Filippo Principe di Taranto, con lui fe ne andò in 
Francia , per isfuggire la vendetta del Re d’Ungaria , che 
venuto coll’efercito a Napoli , fece decapitare , come com- 
plice del misfatto Carlo nato da Lodovico Duca di Durazzo , 
e’1 figliuolodi lui chiamato anche Carlo, partendo d’Italia per 
la pefte , menò feco prigioniero in Ungaria . Allora Gio- 
vanna colla vendita d’Avignone fatto danaro , ed cfercito , 
andò a ripigliarli il Regno di Napoli » fcacciati i Luogotenen- 
ti del Re Ungaro , e indi morto il fuo fecondo marito , pafsò 
alle terze , ma brevi nozze con Giacomo Infante d’ Aragona, 
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che quafrfnbito mancò , per lo che nuovamente pafsò a celei 
brar con Ottone di Saflonia Duca di Branfuic le quarte , e<j 
ultime nozze , poiché dopo quefte l’anno trentèlimo nono 
del fuo Regno, fini la vita coi capeftro , come noi riferiremo 
a fuo luogo . 

Nel medefimo tempo della Refidenzain Francia de’ Ro* 
mani Pontefici , Roma , e l’Italia fperimentarono gravifli- 
me calamità. E primieramente nell’anno 1355. negando la 
Reina Giovanna di pagare alla Chiefa il Polito Ceufo, fu dal 
Pontefice Innocenzo Serto fulminato coll’Interdetto tutto il 
Regno Napoletano , che a quel colpo fu fubito invafo dalla.* 
terribile compagnia , o più torto Armata de' Ladroni , di cui 
era condottiero il Conte Landò , e Confederato Luigi di Du- 
razzo. Morti furiofamente dalla Puglia con rapaci faccheg- 
giamenti , e dove trovavano refiftenza con orride rtragi, giun- 
sero alle muraglie di Sora per defolarla con nn limile devafta- Soradifefi 
mento'. Ma nella Fcfta , e coll’invocazione de’ Santi quaran- SiQti * 
ta Martiri dall’Armi Sorane furono con loro danno rifofpinti, 
e fugati. Di che ogn’anno in quella Città fe ne rendono 
Dio con publica Proceffione folenne le grazie . Ora palTando 
alle calamità in quei tempi altrove fuccedute , io flato Eo 
clefiaftico fu occupato da una Turba di Tiranni, e Romaj 
ftefla non Col vide fe'dere nella Catedra di Pietro l’Antipapa 
Corvara , che pur dopo lì ravvidde , ma oftinalamente do- 
minare in Campidoglio quell’ Aborto di Tirannia Cola di , 

Rienzo . Le maggiori ruine però procedettero dall’empio Le** 
dovico Bavaro , che affidato ne’ Puoi vittoriofi Eferciti , e 
fiancheggiato sì dalle fpade di Sciarra , di Vifconte , e di C*r 
ftruccio co’ loro Ghibellini , sì dalle penne di Dante , di 
Odiamo, e di Marfilio co’ loro Parteggiani , rinovò alla~» 

Ghiefa le funefte perfecuzioni di due Enrici , e de’ due Federi- 
ci . Con tutto ciò fra tante tempefte la Nave di Pietro fu la 
prometta del fuo Signore fu immune da ogni naufragio , 
mercé che ad abbattere tanti Tiranni , e a ricuperar le Città , 
e Provincie ufurpate ballò la prudenza, .e valore del gran^ 

Cardinale Albemozzi , e a privar dell’Imperio l’immeritevo- 
ìe Lodovico Quinto vaifero i meriti di Carlo Quarto giuftiflì- 
mo vendicatore , e difenfore fedeliflimo della Chiefa. Con 
ciò rifiorirono in Roma le fperanze di riavere la Santa Sede , 
che pareano affatto inaridite da che partalo Aviguone_j , 
venduto dalla Regina Giovanna a! dominio de’ Pontefici , vi 
era flato eretto un fontuofo Palazzo per la loro ftabiie reti- 
cenza . E in fatti animato da i profpexi fucceflì d’Italia , e 
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del Romano Imperio Urbano Quinto fuperate tutte le diffi- 
coltà , fece ritorno a Roma , che non fu mai così lieta , quan- 
to allora , che oltre a Pietro Rè di Cipro , e a Giovanna Re- 
gina di Napoli , vide infieme col Sommo Pontefice l’Impe- 
rator d’Occidente Carlo Quarto , e l’imperator d’Oriente_, 
■Giovanni Paleologo , che alla pacificazione già feguita della 
Chiefa Latina , aggiunfe l’unione della Chiefa Greca , con_, 
lafciarne in mano del Pontefice l’autentico documento ferino 
in Latino , ed in Greco , e fuggellato colla fua Bolla d’oro . 
Ma pure a tanto giubilo di Roma mancò il fuo compimento , 
cioè la {labilità , mentre Urbano , dopo un triennio , con im- 
provifa rifoluzione fe ne tornò in Francia , dove fecondo la_> 
predizione di S. Brigida » indi a non molto , cioè dopo un tri— 
meftre, venne a morte • 

La gloria dunque di reftituira Roma {labilmente la Pon- 
tifìcia Sede , fu riferbata a Gregorio Undecimo , che pretto 
maggior fede a S. Cattarina da Siena , che non avea preftata_» 
Urbano a S. Brigida . Quello fol fatto di rendere la Sede a Ro- 
ma , e Roma a fe fteflai può ballare a rendere immortale la 
memoria di Gregorio , e quando anche non vi fotte quel no- 
bile monumento, che i Romani gliereflèro nel Tempio di 
S. Maria Nuova , batterebbe a ciò la permanenza dopo di lui 
Tempre ferma de’ Romani Pontefici nella Romana Sede . 

Scìfmadi Col ritorno dunque della Sede Pontificia , la Romana-. 
*>. anni» Chiefa ufclda un grand’eccliflè . Ma con lo feifma immedia- 
tamente nato , entrò in un gran labirinto . In auefto feifma-. 
di quaranta interi anni , l’una , e l’altra parte ebbe feguaci , e 
difcnloridi credito fommo , Potentati , Accademie , e Santi, 
che refero molto difficile il determinare per qual delle due 
Parti militafle la Verità , e laGiuftizia. In sì lungo tratto di 
tempo vi furono fei Pontefici , Urbano Setto, Bonifacio No- 
no, Innocenzo Settimo, Gregorio Duodecimo , Alettandro 
Quinto , e Giovanni Ventefimoterzo . V i furono tre Antipa- 
pi", Roberto Gebennefe detto Clemente Settimo , Pietro de 
Luna chiamato Benedetto Decimoterzo, ed Egidio Sancio 
Mugnone nominato Clemente Ottavo. Vi fu un Concilio 
Generale celebrato in Pifa di vintiquattro Cardinali , di tré 
Patriarchi , Alefandrino , Antiocheno , e Gerofolimitano , 
di cento ottanta tra Vefcovi, ed Arcivefcovi , di trecento Ab- 
bati , e di dugento ottantadue Teologi . Vi fu un’altro Conci- 
lio Generale celebrato inCoftanza di ventinove Cardinali, 
quattro Patriarchi , quarantafette Arcivefcovi , centofeflanta 
Vefcovi, gran numero di Dottori, e Teologi , coll’intervento 
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<li Sigi (mondo Imperatore « di Principi, e di Oratori Regi, 
Vi furono altresì in quel tempo tre Imperatori, Vincislao 
Re di Boemia, Roberto Conte Palatino , e’1 poco ià nomi- 
nato Sigifmondo Red’Ungaria , e di Boemia. Vi furono tre 
Regnanti di Napoli , Giovanna la prima , Carlo il terzo , e 
Ladislao l’unico. Tutti quelli Perfonaggi faranno le princi- 
pali parti nella feena di quello feifma , che fu il trentèlimo 
terzo della Cattolica Chiefa . 

Dopo la morte di Gregorio XI. i Romani prima fecero 
iftauze a i quindeci Cardinali chiufi in Conclave , che creaffe- 
ro un Papa Romano , o almeno Italiano per non veder nuo- 
vamente la Sede fuori d’Italia, e di Roma. Poi cingendo il 
medelimo Conclave con Gente armata dalle iftanze palparono 
a fpaventofe minaccie, e a quefte finalmente alami aggiunfcro 
ancora la violenza con entrare a forza dentro il Conclave. 
Onde tutti i Cardinali elelTero un’Italiano, ma fuor del loro 
Sacro Collegio , e fu Bartolomeo Prignani Napoletano Arci- 
vefeovo di Bari , che folennemente coronato , e riconofciu- 
to , prefe il nome di Urbano VI. Prefto però tredici Cardi- 
nali pentiti deU’Elczzione fatta folto pretefto , che fofie in- 
valida , perche forzata, vennero in Fondi ad una nuova elcz- 
zione in perfona del Cardinal Roberto de Conti Gebenntfi Ar- 
vcrno detto Clemente VII. Il fuoco di quello feifma appena 
accefo , fi farebbe fpento colt’arrefto dell’Antipapa , fe la_. 
Regina Giovanna ottenuta da Lui l’Inveftitura , non Favelle 
prima falvato in Napoli , e poi trafmeflo con tutti i Tuoi Car- 
dinali ad Avignone . Conciò la ruina dello feifma non fu più 
riparabile , mentre tanto Clemente , quanto Urbano fecero 
numerofe Promozioni di Cardinali , e tutta Europa fi divife 
in due Fazzioni . A Clemente aderivano co i loro Re la Fran- 
cia , la Spagna , e Napoli . Ad Urbano l’Imperatore , il Re 
d’Ungaria , e’1 rimanente d’Italia . Urbano però più che con- 
tro gl’altri voltò il fuo difegno contro Giovanna , e come So- 
vrano del Regno di Napoli dichiarandola decaduta , procurò 
di fcacciarla dal T rono colle Armi di Lodovico Re d’Ungaria, 
e colla Perfona di Carlo di Durazzo da prigioniero divenu- 
to condottiero degl’Ungari , al quale giunto a Roma Egli 
ftefio con dargli lTnveftitura del Regno , pofe in capo la Re- 
gia Corona . A tale awifo Giovanna con fubita vendetta di- 
chiarò fuo Erede nel Reame Lodovico d’Angiò fratello di 
Carlo V. detto il Savio Rè di Francia , e fece approvar quella 
rinunzia dall’Antipapa Clemente. Ma Carlo paflato coll’ 
Efercito fpeditamente a Napoli ricevuto volentieri da' Citta- 
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dini, cd avuta in Tuo potere Giovanna , la fece ftrangolaro 
nel medelimo luogo , dove era fama , che avelie già ella_» 
fatto ftrozzare AndrealTo fuo marito , e Fratello del Ré d’Un- 
garia . Udita la morte della Regina, Clemente non tardò pun- 
to a coronar in Francia il di lei Erede Lodovico , il quale nell’ 
andare a conquiftarfi coll’Armata il Regno , per la via di Si- 
cilia fu forprefo da repentina morte col Conte di Savoia fuo 
collegato , per aver , come fi diffe , ambedue bevuta l’a- 
cqua d’una fontana avvelenata . Così Urbano vide , fe non da- 
to fine , almeno levato un gran fomento allo feifma , ficco- 
me poi vide ancor punito lo fteffo Carlo, che divenuto cono 
fomma ingratitudine fuo nemico , e perciò feommuoicato , 
nell’andare a ricevere la Corona d’Ungaria , lafciati in Napo- 
li con la moglie Ladillao , e Giovanna fuoi Figliuoli , in Un- 

J jaria trovò , non già la Corona , ma una barbara morte . Per 
é poi Urbano vide , fe non ceffate , almeno diminuite le agi- 
tazioni, fra le quali pur non mancò di provedere fino alla_/ 
morte , sì alle Chiefe particolari , e tra effe a Sora con un 
nuovo Vefcovo chiamato Pietro , sì alla Chiefa Univerfale_> 
con opere molto degne , qual fu tral’altre la Fetta inftituita 
della Votazione della Vergine Madre di Dio . 
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Dall'anno 14.00.di Cristo al 1 500. 

1 

Bonifacio IX. Papa , Aleflàndro V. Papa Re 
Ladislao , Reina Giovanna IL , Martino 
III. detto V. Papa , Eugenio IV. Papa, Ca- 
liffo III. Papa , Re Renato , Re Alfonfo I. , 
Pio II. Papa, Re Ferdinando I. , Siilo IV. 
Papa , altri feiPapi, cinque Imperatori,' 
Antonio Novelli Sorano Vefcovo di Sora , 
altri dieci Vefcovi di Sora , Nicolò Can- 
telmi dichiarato Duca di Sora , altri due- 
Duchi diSora, ed altre Perfone, e cofe. 
memorabili . 

A Lia gran feverità di Urbano i Cardinali di Roma 
giudicarono di foftituire la molta piacevolezza 
di Pietro Cardinal Tomacelli Napoletano , che 
fatto Papa prefe il nome di Bonifacio IX. In_> 
fuo tempo morì l’Antipapa Clemente , ma noi! 
per ciò finì lo feifma , perche i Cardinali d’Avignone crearo4 
no tantofto un’altro Antipapa equivalente a molti per la fua 
molta durata , e fu il Cardinal Pietro de Luna Aragonefe , 
che fopraviflé trentanni col nome di Benedetto XIII. , olti- 
natiflìmo in mantenerli nel pollo non fol , quandp S. Vincen- 
zo Ferrerio ingannato lo feguì , ma quando ancora difingan- 
nato l’abbandonò . Nel medefimo tempo gli Elettori Ale- 
manni depofero dal Trono Imperiale Vincislao di funefta me- 
moria per la fatale invenzione della Bombarda fatta in fuo 
tempo da Bertoldo Negro Monaco Tedefco , e molto più per- 
che egli più Bruto, che Uomo, tutto immerfo ne’ vizj non 
penfava punto né a regolar l’Imperio , di cui era capo , né a 
liberar dallo feifma la Chiefa , di cui era Protettore . Ebbe 
quello penfiero ilfeguente Imperatore Roberto . Ma preve- 

O * nu- . 
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mito dalla morte , non potè mandarlo ad effetto, come ve- 
dremo, che procurò con ogni sforzo il fuo fucceflòrc Sigifi- 
mondo. Finalmente nello ftefib tempo dopo l’uccifionedi 
Carlo , fu Re d’Ungaria , e di Napoli Ladislao fuo Figliuo- 
lo , che col favore di Bonifacio difefe da’ Nemici Angioini il 
fuo Regno di Napoli > ficcome vicendevolmente Bonifacio 
col favore di Ladiilao lafciò molto fublimata la fua Cafa ne’ 
due Tuoi Fratelli Andrea, e Giovanni, de’ quali il primo fu 
Marchefe di tutta la Marca , e Conte d’Alvito , il fecondo 
Sora tolta, fu Duca di Spoleti , e Conte di Sora. Di quella Città , cdel 
c data . f|j 0 Stato il Re Ladiilao ne avea già privati i Cantelmi , come 
fautori della parte a fe contraria , e però ne potè inveftire i 
Tonucelli. Narra il Summonte , che avendo Bonifacio fom- 
miniftrati per la guerra e Soldati , e venticinque mila feudi al 
Re Ladiilao , quelli per gratitudine donalfe a i di lui fratelli le 
Contee di Sora , e d’Alvifo tolte a i Cantelmi, c che di più 
conferille a Giovanni Conte di Sora la dignità di gran Cancel- 
liero del Regno . Il Ciaccone però fcrive , che Bonifacio com- 
prò da Ladiilao la Contea di Sora con cento mila feudi , il che 
fi può intendere per conciliar quelli Autori , chetai fomraa 
comprenda e il danaro contante , e la fpefa de’ Soldati Som- 
miniflrati • 

Or ficcome Bonifacio diede a i Sorani il nuovo Signor 
temporale , cosi ebbe a dar loro fucceffivamente nuovi Pa- 
llori Spirituali. 11 primo fu Nicola Francefco, che all’ufo 
affai commune di fincopare inomi, fuchiamato ancora colà 
Francefco . Quatti effendo nell’età di foli ventidue anni , c-> 
Canonico della Chiefa Catedrale , vi fu cottituito Vefcovo , 
ed è il primo , di cui fi trovi fcritto , che fece l’obbligo di pa- 
gare alla Camera Apoftolica il futfìdio, che allora fi coftu- 
mava . Il fecondo fu Giacomo Vefcovo prima d’Aquino , e 
poi di Sora . IJ terzo fu Antonio di Porziano nativo d’Alatri , 
dalla Chiefa di Montefalcone trasferito alla Sorana. All’en- 
trata del fecolo decimo quinto celebrò Bonifacio con gran fo- 
iennità l’anno Santo , ficcome ancora canonizzò S. Brigida . 
Publicò parimente la Crociata contro il Sultano Bajazette , 
che avendo ridotta all’eftremo Coftantinopoli , fu neceflìta- 
fo a lafciarla , combattuto , vinto , e fatto prigione da Ta- 
merlano . 

Ufcito di vita Bonifacio nell’anno decimo quinto del 
fuo Pontificato , i Cardinali in Roma cleflèro prettamen- 
te per nuovo Pontefice il Cardinal Cofmo de’ Migliora- 
ti Sulmonefe , che volle chiamarli Innocenzo VII. Hbbe_, 

gran- 
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grandi vicende col Re di Napoli Ladiflao, che daprima co- 
me Amico grandemente favori , poi come nemico feommu- 
nicò , e depofe . Indi ricevutolo paternamente in grazia , 
tornando quegli a nuova inimicizia , mentre flava Egli per 
tornare a nuova fcommunica , venne a morte , dopo due an- 
ni di Pontificato , nel quale fi crede , che provedetìe Sora di 
un nuovo Vefcovo chiamato Giacomo , giacché fi trova fcrit- 
to , che quelli in quel tempo fi obligò a pagaie il folito fulfi- 
dio alla Camera Apoftolica . 

Succellbre d’innocenzo fu feelto in Roma il Cardinal An- 
gelo Corario Veneziano , chiamatofi Gregorio Duodecimo, 
con aver prima , come gl’altri Cardinali , promeflo con giu- 
ramento di rinunciare il Pontificato , quando Tavelle fatto 
anche Temolo Benedetto , che fiera purobligato con una_» 
limile giurata promefia . Ma nè l’uno , nè l’altro s’induflc 
mai ad efeguirla; onde i Cardinali delTuno e dell’altro divifi 
in Avignone , c Roma , per divina difpofizione fi unirono in- 
fieme, e con unanime zelo di foccorrere all’afflitta Chiefa, 
intimarono prima , e poi celebrarono il Concilio Generale di 
Pifa. Quivi più volte giuridicamente citati Gregorio, e Be- 
nedetto , nè mai comparii , furono alla fine con formale fen- 
tenza deporti, e dichiarata già vacante la fede , fu data a i 
Cardinali libera facoltà di eleggere il nuovo Pontefice, che-» 
fu il Cardinal Pietro Filargi Arcivefcovo di Milano, di nazio- 
ne Candiotto , di profeffione Francefcano , che prefe il no- 
me di Aleflàndro V. Quefti terminato il Concilio Pifano , li 
dichiarò apertamente i che andato a Roma averebbe convo- 
cato un nuovo Concilio Generale , mentre Benedetto , e Gre- 
gorio , benché degradati pur fi trattavano da Pontefici . Be- 
nedetto dimorava in Panifcola Rocca munitiflìma del Regno 
di Valenza fotto la protezzione del Re d’Aragona . Gregorio 
oltre il ficuro ricovero datogli in Rimini da i Malatefti fuoi 
amici andò a raccomandarfi al Re di Napoli Ladiflao, che non 
folamenie lo ricconobbe per vero Pontefice , ma in grazia-, 
fua , come fi ftima , s’indufle a far un’atto di grande ingratitu- 
dine : e fu , che querelandoli Gregorio d’efler flato deporto 
principalmente da i Cardinali di Bonifacio Nono, il Redimen- 
t icato de’ benefici , privò i di lui fratelli Andrea , e Giovanni Sora ricol- 
Tomacelli delle Contee di Sora , e di Alvito , le quali poi ta ’ ends * 
pallarono di nuovo a i Cantelmi . Mentre dunque contro am- u * 
hidue quefti avverfarj Aleflàndro V. defignava il nuovo Con- 
cilio Generale, foprafatto in Bologna da grave infermità, 
venne a morte . 

Nel» 
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Nella medefima Città di Bologna i Cardinali crearono 
il nuovo Papa , che fu il Cardinal Baldafi'ar Colla Napoletano , 
e che prefe il nome di Giovanni Ventèlimo terzo . Sul princi- 
pio ebbe a voltarli tutto contro il Re Ladillao perturbatore 
della Chiefa , e deiritalia per brama di procacciacene l’afl'o- 
luto dominio, lufingando la Tua fperanza coll’avere una volta 
prefa , e preludiata Roma . Il primo fulmine , che Giovanni 
l'opra di lui fcagliò fu la Bolla , con cui dichiarava doverfi di 
ragione il Regno Napolitano a Lodovico d’Angiò . 11 fecon- 
do fulmine fu la guerra crociata » che gli molle , e la graiu, 
rotta , che gli diede nelle campagne di Rocca fecca non mol- 
to lungi da Sora . Ma nè l’uno , nè l’altro fulmine ballò ad 
atterrar lo , riforto Tempre più poderofo , e terribile di pri- 
ma . La morte fola indi a poco fopravenutagli ballò a torgli 
colla vita il Regno , che pafsò in potere della fua forella Gio- 
vanna Seconda . Liberato dal timore di Ladillao il Pontefice 
Giovanni, potè rivoltarfi tutto ad eltinguere lo fciima , e fe- 
condo la mente del fuo Antecefl'ore , a convocare il Concilio 
Generale nella Città di Coltanza . Colà egli prontamente^ 
trasferitoli , gli diede felice principio colla Coronazione di 
Sigtfmondo in Re de’ Romani . Poi confiderando i Padri che 
ad indurre Gregorio , e Benedetto ad una gcnerofa ritirata, 
era necelì'ario l’efempio dello Hello Giovanni , comeneavea 
fatta promefla con giuramento nella fua elezzione , gli propo- 
fero un fòglio colla forinola della fpontanea cefiìone, alla qua- 
le egliftando all’Altare confolenne giuramento fi obbligò in 
prelenza di tutto il Concilio , cioè di cedere fpontaneamente 
il Pontificato , ogni qual volta gl’altri due 1’avefi'ero parimen- 
te ceduto . Ma pure Giovanni ai fatto così eroico , con mife- 
ro efempio dell’umana incoftanza tolto fi pentì, e temendo 
la forza, in abito feonofeiuto foggi da Coltanza negli fiati 
di Federico Duca d’Aultria , dove riconofciuto ed arreftato , 
fo ricondotto a Coltanza , e nella duodecima feflione , come 
mancator di fede , e fpergiuro , condannato , e deporto , 
fu indi mandato prigioniero a Manheim , o come altri vo- 
gliono ad Haidelberga fotto le guardie di Lodovico Conte Pa- 
latino, d’onde pur lo vedremo fra quattro anni andato a’ piedi 
di Martino V.riportarnc col benigno perdono anche la dignità 
di Decano de’ Cardinali . Dopo l’arrefto di Giovanni , fu dal 
Concilio trafmefl'a la citazione di comparire a Gregorio , che 
dimorava in Rimini . Ma per indurre a comparire Benedetto 
più lontano, fi compiacque il Re Sigilmondo d’andare ajtro- 
varlo a Perpiniano. Frattanto noi pofiìam vedere lacaufa,'chc 
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dai Padri fi fece agl’Erctici di quel tempo . Giovanni di Has 
piccolo Borgo della Boemia , perche tempre oftinato nella fua 
Erefia , fu vivo dato alle fiamme . Girolamo di Praga fuo di- 
fcepolo una volta pentito , e poi pertinacemente ricaduto , 
fu vivo ancora divampato . Quello frutto ambidue ritratterò 
dall’aver feguiti , ed anche accrcfciuti gi’errori dell’Erefiarca 
Inglefc Giovanni VichefFo loro antico maeftro. Ora tornando 
al Re Sigifmondo altro non riportò da Benedetto , che una_> 
intleffibiie pertinacia in ritenere contro il giuramento Catto , 
il fuo prcfimto Papato , che però ne fu di nuovo depofto , 
e fcommunicato . Ma Gregorio con miglior configlio adem- 
piendo il Ino giuramento , mandò fuo Procuratore Carlo Ma- 
latefta Signore di Rimini , che in fuo nome avanti al Concilio 
fece la folenne rinuncia , e riconfegnò tutte le infegne del Pon- 
tificato per otto anni pofleduto . Che però in ricompenfa fu 
dichiarato Vefcovo Cardinal Tufculano , Decano del fagro 
Collegio, e legato perpetuo della Marca;ficcome ancora furo- 
no confermati tutti gl’atti di lui, c riconofciuti tutti i Cardi- 
nali da lui creati. 

Dopo ciò , tutto il Concilio giudicando già vacante Ia_. 
Pontificia Sede per la ceflìone di Gregorio , e di Giovanni , e 
per la replicata de|>ofizione di Benedetto , ordinò , che il Sa- 
gro Collegio de’ Cardinali allora in numero di ventotto , pro- 
cedette ad eleggere il nuovo Pontefice . L’eletto fu il Cardi- 
nal Oddone Colonna Romano , che per eflere l’clezzione ca- 
duta nei giorno di S. Martino Vefcovo , volle nominarti Mar- 
tino detto V, , che in rigore dovrebbe dirfi III. Qtjal poi 
quello Pontefice riufeilìe in fatti » lo fpiegano a maraviglia le 
tre fole parole fcolpite fotto il fuo nome nel fuo Lateranenfe 
Sepolcro , Temporum fuorum felicitai . E certamente felicità 
fu il vedere a fuoi piedi l’umiliato Giovanni , tolto dal Mon- 
do il contumace Benedetto , ridotto all’ubbidienza il foftitui- 
to Mugliane, e con ciòeftinta ogni favilla diScifma. Feli- 
cità fu l’indurre Braccio Fortebraccio a rendere gli Stati ufur- 
pati alla Chiefa , il pacificare la fconfolata Italia, il rifiori- 
re la defolataRoma , e riportarne il titolo di Padre della Pa- 
tria . Felicità fu l’avere un’Imperatore così Zelante della—. 
Chiefa , qual fu Sigifmondo , e ridurre , dopo gl’altri , an- 
che il Re a’ Aragona alla Cattolica unità . Che fefu neceflìta- 
to a privare del Regno per i fuoi demeriti Giovanna Regina di 
Napoli con inveftirne Lodovico III. d’Angiò, per lo cho 
quella in difpetto adottò per figliuolo Alfonfo Re d’ Aragona, 
'e di Sicilia > pur alla fine Martino ebbe Infelicità divedere 
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con vicende Arane, cattata la prima Adozzione, adottato 
dalla Regina il medefinao Lodovico da fe invertito . Per quel- 
lo poi , che appartiene a Sora , quefto Pontefice coftitui Al- 
tarifta del maggiore Altare della Bafilica Vaticana Giacomo 
Vefcovo della medefìma Città , ed in fuo luogo conferì la_» 
Chiefa Sorana a Gio. di Monte Negro Governatore della 
Mole Adriana , oggi detta Cartel Sant’Angelo . 

Dopo Martino fu eletto Pontefice col nome di Eugenio 
IV. il Cardinal Gabriello Condelmero Veneziano , a cui un 
Santo Romito avea predetto il Ponteficato di Tedici anni , e 
di molti travagli . Contro di quelli , dopo il divino ajuto Eu- 
genio fi provide d’un forte foftegno , qual fu l’Imperatore Si- 
gifmondo fiato Tempre Tpada , e Tcudo della ChieTa , ornan- 
dolo in S. Pietro di Roma colla corona Imperiale , e poi tutto 
fi applicò ad eTeguir le intenzioni del Tuo Antecederne . Avea 
Papa Martino confermato il Concilio di Coftanza in ciò , che 
fi era definito in materia di Fede, differendo la confermazio- 
ne degl’altri Decreti a tempi migliori , e però avea intimato 
un nuovo Concilio Generale da celebrarli dopo cinque anni . 
Quefto appunto fi principiò in Bafilea per comando di Papa». 
Eugenio , che vi deftinò fuo Legato il Cardinal Cefarini . Ma 
perche da quei Padri fi fecero fui principio alcuni decreti mol- 
to ingiuriofi all’autorità Pontificia , Eugenio annullò con Tua 
Bolla quei Decreti, e difciolfe il Concilio . Pretto però dalle 
iftanze dell’Imperatore , del Re di Francia , e di altri Princi- 
pi fu indotto a contentarli , che profeguiffe quella torbida—. 
Affemblea , la quale difunita una volta dal Tuo Capo , fi di- 
vifepoifra fe medefima in due Fazzioni , una delle quali col 
Legato tutta fi diede al Pontefice , l’altra reftò in Bafilea». 
fiotto l’arbitrio del Cardinale di Arles . E quefto fu l’infaufto 
Conciliabolo di Bafilea , che nello fpazio di anni diciotto 
motte tante machine contro la Romana Chiefa . Proibì la 
contribuzione aRomadell’Annate, promulgò la Coftituzio- 
ne Prammatica circa i ricorfi da Francia a Roma , e le colla- 
zioni da Roma a Francia, procurò con arte di conciliarli il 
favore de’ Greci , de’ Franteli, c degl’Alemanni , e infine 
giunfe a creare un nuovo Antipapa in perfona di Amedeo Du- 
ca di Savoja, cheprefe il nome di Felice V. Ma Eugenio a 
quella temeraria conventicola contrapofe il legitimo , e Ge- 
nerale Concilio di numerofi Vefcovi , Arcivefcovi , e Car- 
dinali prima in Ferrara , e pofeiain Firenze , dove a pieni vo- 
ti s’annullò quella Proibizione , e quella Coftituzionc , fi 
fulminò con Anatemi quell’Antipapa , e fi riduili.ro totalmen- 
te 
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te all'oflequio della Chiefa, e del Tuo Capo quelle tre Nazioni, 
e in modo particolare i Greci : mentre colla venuta di Giufep- 
pe Patriarca di Coftantinopoli con molti altri Prelati , dell' 
Impcrator Paleologo , e di Demetrio Tuo Fratello con fcgui- 
todi più di fettecento Perfone , fi rinovò l’unione della Chie- 
fa Greca colla Latina mediante una perfetta conformità ne* 
Dogmi , e fpecial mente circa il Primato della Chiefa Roma- 
na , circa il Purgatorio , circa il Sagrificio in azimo , e fer- 
mentato , e circa la procefiione dello Spirito Santo . Durato 
pofcia il Concilio in Firenze per tre altri anni , Eugenio pen- 
sò di trasferirlo a Roma per quivi terminarlo . Ma prima egli 
venne al termine di fua vita . Nel fuo Pontificato morì l’Im- 
perator Sigifmondo , dopo il quale la Corona Cefarea tornò 
nell’ Auguftiflìma Cafa d’ Auflria in perfona di Alberto II. , c 
vi fi è fermata (labilmente con una ferie felicifiìma di quindici 
Imperatori . Ad Alberto li. , che tenne il Trono Imperiale-» 
per un fol biennio , fuccedette Federico III. , che lo tenne , 
come vedremo , cinquantatre anni . Nel medefimo Pontifi- 
cato di Eugenio mori la Regina di Napoli Giovanna II. , nel- 
la quale fi eftinfe colla Cafa di Dimazzo tutta la linea di Carlo 
I. d’Angiò . Che però Ella , prima di morire , dichiarò fuo 
Erede Renato d’Angiò Fratello del fopranominato Lodovico 
III. d’Angiò fuo figliuolo adottivo già definito . Ma perche.» 
Renato allora prigioniero di Giovanni Duca di Borgogna non 
potè andar fubito , in quellTnterregno nacquero in Napoli le 
due Fazzioni degl’ Aragonefi a favore d’Alfonfo, edegl’An- 
gioini a favore di Renato . Qu.efto però liberato dopo un’an- 
no dalla prigionia , e ricevuta da Papa Eugenio l’Inveftitura, 
giunfe bensì a Regnare in Napoli , ma indi a quattro anni dal- 
le Armi d’Alfonfo fu coll retto a cedere il Regno, caritor- 
narfene in Francia . Alfonfo dunque nuovo Re di Napoli , fra 
gl’altri atti di Sovranità , promofie a più fplendidi titoli vari 
Baroni del Regno , tra’ quali fu il Conte Nicolò Cantelmi , 
che dichiarò Duca di Sora . Egli poi per mezzo di Francefco 
Orfini Prefetto di Roma pacificatoli con Eugenio, da lui ot- 
tenne lTnveftitura del Regno tanto per fe , guanto per Ferdi- 
nando fuo Figliuolo naturale , che avea deftinato già fuo Ere- 
de . Quindi fu fempre pronto ad impugnare in favor della.» 
Chiefa le fue armi , c fra le altre imprefe , ad iftanza del Pa- 
pa , fcacciò Francefco Sforza dalla Marca , che avea occu- 
pata . 

Dopo Eugenio fu afiunto al Pontificato il Cardinal To- 
mafo di Sarzana , che prefe il nome di Nicolo V. in memoria 
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del Beato Nicolò Albergati Cardinale già fuo infigne Bene- 
fattore . Nel fuo Pontificato fi videro due opporti fcifmi, uno, 
che affatto fi eftinfe , e diede alla Chiefa d'Occidente una to- 
tal quiete , l’altro , che di nuovo fi riaccefe , e portò alla Chie- 
fa, e all’Imperio d’Oriente la total ruina . In quanto al pri- 
mo dopo la rotta data dal Delfino di Francia all’efercito de* 
Svizzeri Protettori del Conciliabolo di Bafilea , qucfto fubito 
fi difciolfe colla ritirata dell’Antipapa Felice al fuo Romitag- 
gio di Ripaglia , e colla difperfionc di que’ pochi Prelati fuoi 
aderenti. Quindi convocatoli per ordine del Pontefice Nicolò 
un Sinodo in Lufanna , il ravveduto Felice colà fi trasferì , e 
rinunciato folennemente il prefunto Papato , e indotti col 
fuo etempio i fuoi feguaci a riconofcere Nicolò per vero Vi- 
cario di Crifto , egli fe ne tornò al fuo ritiro , e quivi menan- 
do una vita non da Legato della Savoja, e del Piemonte, 
qual era flato, dopo la rinuncia, fatto, ma da penitente-. 
Anacoreta , qual egli fi fece , chiufe i giorni fuoi con una_> 
beata morte . In quanto al fecondo feifma , per disfare l’unio- 
ne fatta nel Concilio Fiorentino della Chiefa Greca colla La- 
tina , e per tirare i Greci al precipizio d’una nuova ribellio- 
ne , ballò colla fua lingua ferpentina quel nuovo Lucifero 
Marco d’Efefo . Ora prevedendo Papa Nicolò gl’eftremi ma- 
li , che ne farebbono feguiti , con Legati , e con lettere efor- 
tò i Greci a lafciare una volta da dovero lo feifma tante volte 
da loro deporto , c poi fempre ripigliato , e a non abufarfi 
più a lungo della divina pazienza , che per fei fecoli gli avea 
appettati , e in fine minacciolli , che averebbero provato l’ira 
giuftiflìma di Dio , fe fra tre anni non fòdero ritornati al 
grembo della Santa Chiefa. Quella non fu minaccia, fu fen- 
tenza contro i Greci oftinati ne’ loro errori che compito ap- 
punto il triennio in tempo dì Coftantino XII. nella Fetta della 
Pentecofte , come ribelli allo Spirito Santo , fentirono il col- 
po della Divina vendetta colla prefa di Còftantinopoli fatta 
nel 14? j. dal Sultano Maometto II. con quella loro ftrage di 
prefente , e ruina in avvenire , che fi può ben amaramente 
deplorare, nia non già baftantemente deferivere. Quindi il 
Santo Padre per argine a maggiori mine , pafsò ad eccitare i 
Principi Criftiani alla Guerra Turchefca , fpecialmente il Re 
Alfonfo di Napoli, a cui confermò l’inveftitura datagli dal 
fuo AnteceiVore , e l’imperator Federico , che in Roma coro- 
nò con .Eleonora fua Cònforte col Diadema Imperiale . Le 
fperanze però molto fondate, che ne riportò, non le vide 
adempite venuto a morte nell’ottavo anno del fuo Pontifica- 
to,, 
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to , come appunto a lui gravemente infermo in Fabriano 
comparfo Eugenio IV. aveva otto anni prima predetto . 

Dopo Nicolò V. il Cardinal Alfonfo Borgia Spagnuolo 
col nome di Califto III. fu creato Pontefice fecondo la pre- 
dizione , che gl’aveva fatta S. Vincenzo Fcrrerio da lui po- 
fcia canonicato. Su quella ficurezza egli ancor Cardinale fi 
era obligato con voto di far la Guerra a’ Turchi . E ben la fe- 
ce con quella numerofa Flotta, che tolfe Navigli , e Ifole 
degl’Ottomani , e difele Rodi, Cipro, Scio ,Metellino de* 
Criftiani . Ma molto più fece la guerra con quella forte arma- 
ta , che fotto la condotta di Giovanni Huniade , e di S. Gio- 
vanni da Capiftrano mandò a Belgrado, la quale non folo 
fciolfe l’afledio , ma diede all’afl'ediatore Maometto II. tal 
rotta , che.fe da’ Principi Criftiani efortati da Califto folle 
fiata fecondata , averebbe quel Barbaro perduto l’Imperio di 
Coftantinopoli , e non acquiftato di più quello di Trabifonda . 
Nella fola Albania non potè fare alcuna conquida , finche 
viffe il famofo Giorgio Caftriotto chiamato Scanderbego.cioè 
Grande Aleflandro, che ai Capitani di Maometto , e a lui 
fteilb diede tante fconfittc , quanto furono le battaglie . Nel 
triennio , in cui Regnò quefto Pontefice , mori Pietro de Cac- 
ciantibus Vefcovo di Sora , di cui ancor fi trovano alcune. Co- 
ftituzioni Sinodali , e per Succefl'ore di lui al Vefcovato fu 
eletto da Califto Antonio Novelli nativo della medefima_j 
Città di Sora , la di cui famiglia , dopo qualche tempo mancò. 
Nel fine del triennio del medefimo Pontefice cefsò di vivere 
il Re di Napoli Alfonfo I. , lafciando il Regno al fuo Figliuo- 
lo Ferdinando parimente I. 

Ora palliamo al SuccelTore di Califto Pio II. , che darà 
fpecial materia al noftro Argomento . Fu Egli di Patria Se- 
nefe , di Famiglia Piccolomini, di nome Enea Silvio di grande 
ingegno, dottrina, e facondia, Segretario, eAmbafciato- 
re di Federico Cefare a Milano, a Napoli, a Roma, ito 
Boemia , ed altrove , Nunzio di Nicolò V. in Auftria , in 
Ungaria , in Moravia , in Boemia , e Slefia . Ma fopra tutto 
in tre diete di Germania non fu fol Nunzio , fu l’Arbitro . In 
Aquifgrano conofciutala verità , e lafciata la parte di Felice , 
traile col fuo efempio l’Imperatore con tutta l’Alemagna alla 
divozione di Eugenio . In Francfort , e in Ratisbona conchiu- 
fe quelle facre Leghe » che prima in Belgrado falvarono la 
Criftianità , e poi furono di grande ajuto a prefervarla . Fi- 
nalmente di Arcivefcovo di Siena , c di Cardinale fatto forn- 
irlo Pontefice, ebbe bensì la gloria di aver apparecchiatala 
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guerracontro ilcommune Nemico , ma non di farla -, men- 
tre andato Egli Aedo ad Ancona fonra la gran Flotta , di là 
con repentina morte fuchiamato al Porto del Cielo. Ma fe 
Pio non potè ricuperar Provincie, e Regni alla Criftianità, 
ricuperò almeno , ed anche accrebbe Stati alla Romana Chie- 
fa . A tal fine fui principio del fuo Pontificato confermò l’Li- 
veftitura del Regno a Ferdinando I. facendolo coronare folen- 
nemente in Napoli dal Cardinale Orfino fuo Legato , e poi 
contro la potente Fazione degl’Angioini ferapre lo favorì an- 
che coll’opera de’fuoi, fra’ quali Antonio Piccolomini fuo 
Nipote , e Genero del medefimo Re Ferdinando , Duca di 
„ Amalfi , con la prudenza , e valore efpugnò molte Fortezze , 
ficcome Matteo di Capua fpogliò di altre Fortezze Giofia_> 
Acquaviva , e ripreflc l’alterigia di Nicolò Piccinino . 

Contro Pietro Cantelmo Duca di Sora fu mandato coll* 
Armata Federico Duca di Urbino , che pofe Attedio a Caftel- 
luccio frontiera di tutto lo flato. Avea Pietro commetta la dife- 
fa di quella Rocca ad Antonio Petrucci Sencfe, che avendo in- 
gannati con la Patria quafi tutti i Principi d’Italia , bandito, e 
fuggiafeo fi era ricoverato predo di lui. Per difcacciare i Nemici 
da quell’Adedio , fi mode anco in perdona il Duca Pietro colle 
fue Genti, e colle Truppe aufiliarie di altri Principi parteggia- 
ni . Ma ciò non ottante , l’efito fu l’efpugnazione di Caftel- 
cio efpu- l ucc ‘° la Prigionia del Petrucci, e la ritirata del Duca, che 
gnato / * P er non fare maggiori perdite, chiefta la pace al Re Ferdi- 
nando , l’ottenne colle feguenti condizioni , che fi mantenefie 
neutrale fino al principio di Giugno , che poi pattarti alla parte 
di edo Ferdinando con dargli il giuramento di fedeltà , e che 
confegnade per ortaggio le due Terre di Fontana , e Cafal- 
vieri. Tutto promife Pietro , ma poi nulla oflervò • Anzi tuf- 
fato il pericolo , divenuto più fiero , fi volfe ad infettare con 
numerofelquadre lo flato Ecclefiaftico: talmente, che vo- 
lendo Pio per isfuggire i caldi eftivi di Roma pattare alle fre- 
feuredi Tivoli , il fopradetto Duca di Urbino gli rapprefeutò, 
che farebbe molto pericolofo quel foggioruo, mentre il Duca 
diSora infettava il Lazio con frequenti icorrerie . Perciò il 
Pontefice rifoluto di punir efficacemente la contumacia dei 
Ifoia dì So- detto Duca , glifpedì contro con forte Armata Napolione Or- 
raefpugna* fino, che adattata la prima Terra circondata del fiume, quindi 
**• detta Ifoia di Sora , in breve tempo la coftrinfe alla reta . Ma 
la Rocca fituata in atto fra due calcate , una rapida , e l’altra 
precipitofa del medefimo fiume fi ftimava inefpugnabile . E 
pure fu cfpugnata per l’ardire di un Soldato Etiope flato lun- 
«1 ga- 
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gamente fra gli Schiavi del Comandante . Rivolto dunque il 
Moro a i Soldati fuoi Compagni , la Rocca , dille , farà no- 
ftra , fe mi feguirete , e ciò detto fpogliatofi delle vedi , e_> 
lanciata un’Afta di là dal fiume fu le ruine d’unaTorre, che 
avea oflervate , colà fi portò a nuoto feguitatoda’ compagni, 
de’ quali pur due in quelle rapide acque perirono . Allora il 
Moro falite all’improvifo quelle ruine , fpaventati i cuftodr 
delle muraglie, col nudo, e nero corpo, quali folle un ino- 
ltro , ed adattatigli con tutta la fua fquadra , li disfece affatto , 
e con ciò refe il fuo Padrone Padroti di quella Rocca . Dopo un 
tale acquifto , Napolione pafsò a conquiftare Arpino , ed 
altri luoghi , perloche Pietro tutto atterrito dimandò umilia- 
to la pace al Pontefice Pio , che s’indufle bensì a dargliela , 
ma che fubito reftituifle quanto avea occupato a i Monaci di 
Monte Calino, allaMarchefa di Pefcara , e al fuo Hello Fra- 
tello Conte di Popoli , che ritornafle fedelmente alla parte 
di Ferdinando , checedeffe allaChiefa Romana Sora , Arpi- . 7 ®" 
no, l’Ifola, Caftelluccio , Calalvieri , Fontana , con molte llc *' 
altre Terre , e Caftelli , che per fe ritenelfe folo alcuni pochi , 
e piccoli luoghi . Con quelli nuovi acquifti uniti con altri al- 
trove fatti, e con Benevento racquiftato, Pio Secondo lafciòil 
dominio Eccleliaftico non poco accrefciuto . 

Succedore di Pio fu il Cardinal Pietro Barbo Veneziano 
che prefe il nome di Paolo Secondo. Diede alla Città di Sora 
i4 nuovo Pallore chiamato Angelo , al quale mancato di vita 
dopo due anni , follimi un’altro nominato Antonio de Lavis . 

Accolfe paternamente il pio Imperatore Federico Terzo ve- 
nuto a Roma per voto , e potentemente refpinfe dall’Albania 
l’empio Maometto Secondo col copiofo danaro fomminiftra- 
to a quel nuovo Aleffàndro, e Gedeone de’ Criftiani Scander- 
bego. Co i marmi del Flavio Amfiteatro già ruinofo edificò il 
Palazzo Papale di S. Marco', ficcome pofeia i Cardinali Ria- 
rio , e Farnefe ne fabricarono due altri a S. Lorenzo in Da- 
malo, e al Cam|xj di Flora.Per l’indennità de’ Patrimoni della 
Chiefa , e luoghi Pii publicò la celebre Bolla Ambitioft , e_j 
per la riforma della Curia Romana cafsò uffici, mutòUfficiali, 
fra quali Battifta Platina , che molto difguftato , fcrilVe poi 
di Paolo , e de’ fuoi Anteceflori le Vite , che 11 debbono leg- 
gere con molta cautela . 

11 Cardinal Francefco della Rovere Savonefe già Genera- 
le dell’Ordine de’ Minori follevato dopo Paolo al Soglio Pon- 
tificio col nome di Siilo IV. , diede a Sora non fidamente il 
nuovo Vefcovo , ma ancora il nuovo Duca . Il Vefcovo fu 
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Sora torna 
al Regno . 


Pietro de Levis , che avendo lo Iteflo cognome del fuo Ante- 
ceflore , fi può credere, che folle della ftefl'a Famiglia . 11 
Duca fu Giovanni della Rovere Nipote di efl'o Siilo , e Fratel- 
lo del Cardinal Giuliano, che fra poco anche vedremo efalta- 
to al Trono Vaticano . Bramofo dunque i; Re di Napoli Fer- 
dinando d’incorporare di nuovo al fuo Regno la Città di Sora 
con tutto lo Sato, ne fece iftan/a al Pontefice Siilo , e fin- 
dulie all’aflenfo con farla dote d’una fua Nipote dellinata Spo- 
la al Nipote di lui . Ma fe Siilo efaltò la fua Cafa con fare il 
Nipote Prefetto di Roma , Duca di Sora , e Signore di Sin I- 
gaglia , molto più attefe ad efaltare la Chiefa , con abballarne 
i Nemici. Per la guerra contro il Turco fpedì cinque Legati 
a i Principi Crilliani, impofe Decime agl Ecclelìaftici , pro- 
mulgò Indulgenze a tutti i Fedeli , alleili con altri legni più di 
cenro Galere , diciotto fue , trenta del Re di Napoli Ferdi- 
nando , e cinquantafei de’ Veneziani . Si grande apparec- 
chio d’armata fu merito fuo , l’evento minore delle fperanze 
conceputc fu demerito de’ mal’accortiefecutori. Onde fe Si- 
ilo vide la Città d’Attalia depredata bensì da quell’efercito , 
ma non già conquillata , vide al certo rifola di Rodi a i fuoi 
Cavalieri totalmente liberata dalla Vergine , e dal Battifla, 
e vide l’ultimo tratto dell’agonizzante ferocia di Maometto 
II. nella forprefa di Otranto poco dopo abbandonato per la 
morte di lui, la quale finalmente l.berò il Mondo Criiliano 
da quel gran Ladrone di ducento Città , di venti Provincie , 
di quattro Regni , e di due Imperi . Libero dalle Guerre Ol- 
tramarine in difefa di tutto il Criftianefimo , ebbe Siilo ad 
intraprendere le Italiane in difefa fcambievolc de’ fuoi Feuda- 
tari , cioè d’Èrcole d’Elte Duca di Ferrara , e del di lui 
fuocero Ferdinando Re di Napoli . Ma molto più attefe al pa- 
cifico reggimento della Chiefa Univerfale, e provedimento 
delle Chicfe particolari, fra le quali a Sora già pallata fotto 
il dominio della fua Cafa , mandò per nuovo Vefcovo Pietro 
Lupi Tiburtino . Quelli a un fuo fratello Vefcovo di Tivoli 
già defungo fabricò un’onorevole Sepolcro, e poiammini- 
llrato per più anni il Vefcovato di Sora , fattane in fine la ri- 
nuncia , fi ritirò a vita più quieta nella Patria , per eflère do- 
po morte ripollo nel medcfimo Sepolcro del Vefcovo fuo 
Fratello . 

Dopo Siilo regnò col nome d’Innocenzo VIII. il Cardi- 
dinal Gio. BattillaCybo Gcnovefe dotato di molta piacevo- 
lezza, con cui gli riufcì d’indurre i Principi Italiani , depofte 
le armi , e l’ire , ad una perfetta concordia , dalla quale poi 
- ne 
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ne trafle due importantiffimi frutti. Il primo fu, che in quel- 
la pace vide rifiorire le lettere fparfe bensì in molti altri , ma 
tutte infieme unite nel folo Giovane Gio. Pico della Miran- 
dola , detto per ciò Fenice degl’iugegni , e moftro de’ Lette- 
rati . Il fecondo fu , che pacificati i Principi Criftiani ftrinfe 
contro il Turco quella gran lega , in cui fi convenne di porre 
in Campo un’eiercito condotto dall’Imperator Federico, e 
daMalfimiliano fuo figliuolo già eletto Re de’ Romani, un* 
altro efferato condotto dal Red’Ungaria, e un’altro dal Pa- 
pa medefimo accompagnato da i due Re di Francia , c di Ca- 
ftiglia. Ma tante fperanze dopo un’anno di apparecchio fu- 
rono troncate dalla morte d’Innocenzo, il quale però fe non 
vide acquifti della Fede in Oriente , pur li vide in Occiden- 
te , ne’ Mori colla prefa di Granata fcacciati affatto dalla 
Spagna poffeduta per quafi ottocento anni , e negl’Ebrei non 
meno malvagi de’ Mori fterminati ancor efiì da quella Mo- 
narchia . Il tutto per opera del Forte , e Pio Ferdinando , 
che meritamente per fe , e per i fuoi SuccefTori ne riportò il 
gloriofo titolo di Re Cattolico . 


i ■ 
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LIBRO VII. 

Dal? anno 1 500. di Cristo al 1 572. 

Aleflàndro VI. Papa , Re Carlo Vili, di Fran- 
cia , e IV. di Napoli , Re Ferdinando il Cat- 
tolico , altri quattro Re di Napoli, Giulio II. 
Papa, Bernardo Ruggieri Sorano Vefcovo 
di Sora,Duca di Urbino, e di Sora, Duchefla 
fua madre , Leone X. Papa , Re Filippo I. di 
Spagna , e di Napoli , Carlo I. di Spagna , e 
V. di Napoli, Reina Giovanna III.,Clemen- 
te VII. Papa, Carlo V. Imperatore, Marche- 
fe di Pefcara , Carlo Ceures nuovo Duca di 
Sora refa poi al Duca di Urbino , Paolo III. 
Papa, Reina Maria, Re Filippo II. di Spagna, 
c di Napoli , Paolo IV. Papa , Pio IV. Papa , 
Card. Ugo Boncompagni , S. Pio V. Papa , 
altri quattro Papi , altri tre Imperatori , 
altri otto Vefcovi di Sora , ed altre Per- 
fone , e cofe memorabili . 

D Opo la morte d’Innocenzo Vili, noi cntramo 
negl’undeci anni del Pontificato di Aleflan- 
dro VI. Spagnuolo prima chiamato 'Rodrigo 
Borgia , e fatto Cardinale da Califto III. fuo 
Zio . Su i principi del fuo Pontificato vide nell* 
anno 14 s>t. lo fcuoprimento del nuovo Mondo a Ponente 
principiato colle navi di Ferdinando H Cattolico da Criftofo- 
ro Colombo Genovefe, e poi proseguito da Americo Vefpuc- 
ci Fiorentino , che gli diede il nome di America . Vide an- 
cora Federico III. a fomiglianza d’ Augufto giungere gloriofa- 
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mente agl’anni ottantafette di vita, e cinq'uantatre d’impe- 
rio , che trafmife a Maffimiliano I. fuo figliuolo , dopo aver- 
lo fpofato con Maria di Borgogna , che portò in dote con_, 
quell’infigne Ducato tutte ancora le Provincie del Belgio. 
Verfo la fine del fuo Pontificato all’entrata del fecolo decimo 
fello , celebrò Aleflfndro (biennemente l’anno Santo con 
gran concorfo de’ Fedeli da tutto il Mondo Cattolico.Ncl dc- 
corfo poi del Ponteficato vide luccelTivamente con molta va- 
rietà di fortuna fette Re di Napoli , de’ quali come materia 
più proffima al noftro argomento non polliamo tralafciarqe 
la conrezza . 

Ferdinando I. Re potente , e bellicofo venuto a morte 
dopo trentacinque anni di Regno , lo lafciò al fuo figliuolo 
Alfònfo II. inefperto, e timorofo , che ne ricevè dal Pontefice 
Alefiandro l’inveftitura , ficcpme in Napoli la Corona dal 
Cardinal Giovanni Borgia Pontificio Legato . Ma pafl'ato ap- 
pena un anno , celsò non di vivere , ma di Regnare per la_j 
Seguente cagione. Il fopradetto Renato d’Angiò morendo 
fenza prole malcolina lafciò tutti gli Stati , e ragioni fue a_> 
Carlo d’Angiò figliuolo del fratello , il quale indi a poco pur 
morendo fenza figliuoli mafchi lafciò per Teftamento la lua 
Eredità a Lodovico XI. Re di Francia, che in fua vitanon_, 
fece fopra ciò verun motivo . Ma Carlo Ottavo fuo Figliuolo 
rifoluto di promovere coli’ Armi le ragioni degl’Angioini de- 
rivare in fe fopra il Regno di Napoli , radunò un vigorofo Ef- 
ferato , da che fopramodo intimorito Alfonfo , e ceduto 

10 Scettro al Giovane fuo Figliuolo Ferdinando II. , fi ritirò 
in Sicilia, dovechiufe in tutta quiete i fuoi giorni . Intanto 

11 Re Carlo andato coll’efercito a Roma , ricevuta da Papa_. 
Alefiandro un inveftitura condizionata per non pregiudicarli 
agl’Aragonefi , pafsò al Regno di Napoli , e fe ne refe in breve 
Padrone per la poca refifteuz.a di Ferdinando , che ancor egli 
fi falvò in Sicilia , e per la molta aderenza , che trovò ne’ Ba- 
roni Napolitani , fra i quali , come narra il Giovio, furoncKle’ 
primi Gio: Paolo Cantelmi , e Gio: della Rovere Duca di So- 
ra . Peropera di quelli, che colle loro milizie occuparono i 
palli più importanti , quafi tutto il vicino Abruz.zo dal Re Ara- 
gonese fi rivoltò al Fraucefe . 

Ma pur quello Re colla ftefl’a facilità perde il Regno , con 
cui l’aveaconquiftato , perche paflati appena dieci meli fu co- 
ftretto a tornare in Francia dall’improvilà lega contro di lui 
degl’lraliani , Alemmanni , e Spagnuoli , perla quale appe- 
na colla perdita del Bagaglio pol'e in l'alvo l’efercito . Alla 
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partenza di Carlo feguì fubitamente il ritorno di Ferdinando 
dalla Sicilia chiamato da i Baroni Napoletani , e dal Pontefice 
AlelTandro invcftito del Regno , che però non tenne lunga- 
mente per la morte fopravenutagli dopo venti meli . Suo Suc- 
cefifore per mancanza de’ figli fu il firn Zio Federico Principe 
di Taranto figliuolo di Ferdinando Primo , che ne ricevè pa- 
rimente da Alelandro l’inveftitura . Quello Re Federico giun- 
to impenfatamente al Regno , parve , che fol vi giungefle per 
provare il tormento di perderlo i mentre Cubito cofpirarono 
a levarglielo Lodovico Duodecimo Re di Francia fucceduto a 
Carlo Vili., e Ferdinando il Cattolco Re di Spagna. Impotente 
a refiftere a quei due Potentati Federico , cedette il Regno 
alla forza delle loro armi . Ma la perfona colle ragioni al me- 
defimo Regno la refe folo al Re di Francia Lodovico , dal qua- 
le fatto in ricompenfa Duca d’Angiò , venne poi a morte 
conlafciarc un fol figliuolo per nome Ferdinando , e in quello , 
morto dopo fenza figli , fi eftinfe la linea Aragonefe di Alfonfo 
Primo , dopo avere per un fecolo regnato in Napoli . Anche 
al Re Lodovico di Francia Papa AlelTandro diede l’inveftitura 
fecondo le convenzioni ftabilite col Re di Spagna-Ferdinando. 
E in tale fiato dopo tante vicende lafciò col morire il Regno 
di Napoli . Ma però due meli prima , che morilVe ellendo va- 
cato il Vefcovato di Sora per rinuncia fattane dal fopradet- 
to Pietro Lupi , AlelTandro lo conferì a Matteo Mancini da_> 
Velletri . 

Nel medefimo Pontificato di AlelTandro fi vide l’inlaufto 
Fenomeno della valla ambizione di Cefare Borgia , che lafcia- 
ta la Porpora di Cardinale, e cinta la fpada di Tiranno per 
ufurparfi lo feettro d’Italia , rapi Città , e Stati a i loro Pof- 
feflori , fra quali Ipogliò Francesco Maria della Rovere del do- 
Sora pre- m i n io di Sinigaglia , ma non cosi del Ducato di Sora , perche 
fervau . j a f ua madre Giovanna di Monte Feltro donna d’animo virile, 
pigliato ancor abito virile feonofeiuta fi trasferì a Sora , e col 
ienno , e valore la confervò con tutto lo fiato al figliuolo , 
che indi a non molto colla morte di Alefandro , ecollaruina 
di Ce fare fall , come diremo , a più alta fortuna . 

Morto dunqud AlelTandro VI. , fu affluirò al Pontificato 
il Cardinal Francefco Piccolomini Senefe col nome di Pio III. 
Ma perche dopo venticinque giorni mancò di vita , gli fu 
dato per Succefiore il Cardinal Giuliano deila Rovere Nipote 
di Siilo IV. , che volle nominarfi Giulio II. Quella elezzione 
feguì contro la credenza di molti , ma non già dell’eletto , che 
neavea ricevuta la predizione da S. Francefco di Paola. Sul 
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principio del Regno conferì Giulio il vacante Vefcovato di So« 
ra a Giacomo de’ M affimi Romano, che a i Padri Carmelitani 
concedette la Chiefa di S. Maria delle Forme , la quale poi 
abbattuta dalTremuoto è Rata da’ fondamenti riedificata-, 
con ogni Magnificenza dalla Duchefl'a di Sora D. Eleonora 
Zappata Boncompagni. Trasferito pofeia il Vefcovo Giacomo 
alla Chiela di Civita Ducale , gli fu da Papa Giulio foftituito 
nel Vefcovato di Sora Bernardo Ruggieri nativo della mede- 
fima Città , che intervenne poi al Concilio Generale tenuto 
in Laterano. Nello fteflo Pontificato vide Sora il fuo Duca 
Francelco Maria della Rovere non fol ornato della dignità di 
Prefetto di Roma , e di Generale di S- Chiefa , nè fol riente- 
grato del Dominio di Sinigaglia , mi di più accrefciuto del 
Ducato di Urbino per l’adozzione di lui fatta dal Duca Guido- 
baldo , e confermata dal Pontefice Giulio fuo Zio , che pri- 
ma di mover guerra , alle quali colla neceflità erafpinto dal 
fuo genio guerriero , tutto s'applicò a conciliar la pace . Ab- 
biamo veduto di lopra, che i due Re Lodovico Xll.di Francia, 
e Ferdinando il Cattolico di Spagna occuparono unitamente 
il Regno di Napolii ma nel farne dopo la divifione , vennero 
colle Armi a tal contefa , che fini folo colla disfatta , e riti- 
rata da’ Francefi e da Napoli , e dall’Italia . Or fra quelli due 
Monarchi riufci a Papa Giulio di conciliar la pace , la quale 
ancora fu maggiormente confermata con ifpofare il Re Lo- 
dovico Germana fua Nipote al Re Ferdinando , e con dargli 
in dote il Regno , o più torto le ragioni del Regno di Napoli . 
A tutto ciò anche il Pontefice aggiunfe la fua confermazione 
con concedere a Ferdinando l’inveftitura del medefimo Re- 
gno, e con ciò in lui Monarca delle Spagne fi videro infieme ri- 
unite le due Sicilie . Adempite le parti di Pontefice paciero , 
pafsò Giulio a quelle di Principe bellicofo con le leghe , cogl’ 
Eferciti , cogl’affedj , e colle battaglie. Con ciò egli riac- 
quiftò alla Chiefa gran parte del fuo Principato in - Perugia, 
in Bologna , in Ravenna ricuperate , e non meno in altri Sta- 
ti ritolti al fiero Ufurpatore Cefare Borgia , cui la ftrana am- 
bizione di voler tutto ridufie al nulla , fpogliato d’ogni ave- 
re , fuggitivo da ogni Paefe, imprigionato in Roma , in_» 
Ifpagna , e finalmente in Navana uccilo . Quindi dal Campo 
facendo Giulio ritorno al Santuario , non meno delle tempo- 
rali, impugnò per la Chiefa le armi fpirituali , mafiìmamen- 
te col convocare il Concilio Generale Lateranenfe V. Quivi 
coll’intervento degl’Ambalciatori di Maffimiliano Impe- 
ratore , del Re Ferdinando , e di altri Principi , col fuflragio 
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di numerofi Cardinali , Arcivefcovi , Vefcovi , e Generali 
di Religioni, fulminò il Conciliabolo cominciato in Pi fa , e 
trasferito prima in Milano , e pofcia in Francia . E fe non pro- 
feguì ad altre dileguate risoluzioni lòrprefo dalla morte , ne 
lafciò l’idea , e lacuraalfuo SuccciTore, che poi fu il Car- 
dinale Giovanni de Medici , che s'impofe il nome di Leo- 
ne X. 

E appunto la prima cura del novello Pontefice fu il compi- 
• mento del Concilio, per cui pacificò fra loro i Principi d’Euro- 

pa, e anche colla Chiefa il Re Luigi XlLdi Francia, che fpedi a 
quel facro confeffo i Tuoi Ambafciatori, abbandonato, e con ciò 
eftinto il Conciliabolo di Pifa. Di Amile fentimento fu il fuo 
Succeffore Francefco I., che dopo la vittoria di Marignano , e 
l’acquifto della Lombardia , venuto in Bologna a parlamento 
con Leone , quivi conchiufe , che fi abolifie affatto la Coflitu- 
zione Pragmatica da Luigi XI. vietata bensì , ma non mai 
caflata , e che a i Re Criftianilfimi fi concedei! ero in cambio 
altri Privilegi contenuti nella Bolla , che fi fece del Concorda- 
to , la quale poi letta nel Concilio accrefciuto di molti Padri, 
e di tre Ambafciatori , di Polonia , di Portogallo , e del me- 
defimo Re Francefco , fu concordemente approvata , e pu- 
blicata . Spedito quello grande affare , con altri decreti , maf- 
fimamente intorno all’immortalità delPanima , fu il Conci- 
lio felicemente terminato . Ma non fi terminarono già , anzi 
oltre modo fi accrebbero le cure di Leone per tre improvife 
congiure . La prima fu contro la perfona del Cardinal France- 
fco Alidofio Legato Pontificio con fagrilega empietà tratto a 
• morte, della quale incolpato il Duca d’Urbino fu da Leone 
privato di quello Stato , e fatto ancora dichiarar nemico dal 
Re Cattolico, con che quegli confidata la Rocca , chefolgli 
reltava , di Monte Feltro ad un Comandante Sorano per 
Felice di nome Felice, dal Principato le ne pafsò all’Efiglio . La fe- 
lta * conda , e piu empia congiura fu contro la perfona dello fteffo 
Leone , che fece inorridire tutta Roma , la quale poi fu ral- 
legrata . e colla falvezza del fuo Principe , e colla creazione 
da lui fatta di trentuno Cardinali . La terza congiura contro 
tutta infieme la Chiefa, fu principiata in quel tempo dadue_> 
moftri d’empietà , l’uno peggiore dell’altro , cioè dall’Ere- 
fiarca Lutero cogl’errori , e dal Sultano Selim colle Armi . 
Ma Dio in quel medefimo tempo principiò a proveder la Ch ie- 
fa di validi Difenfori , fra i quali , prima d’ogn’altro , ci fi 
prefenta il inafiìmo Imperatore Carlo V. Nacque Egli da 
Filippo figlio diMaflìmiliano Cefare , e da Giovanna figlia di 
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Ferdinando il Cattolico . Fu Succefl'ore nell’Imperio , e negl’ 
Auftriaci Stati all’Avo paterno , ed al materno nella Monar- 
chia di Spagna , e fu ancor da Leone con difpcnfa fpeciale in- 
vertito delle due Sicilie. Per tutto ciò Egli divenne uno de-.’ 
maggiori Potentati , che abbia veduti il Mondo , e però il 

più atto ad adempire il fuo Cefareo titolo di Protettore della . 

Chiefa . Confolato da quelle fperan/.e il Pontefice Leone , 
lafciò col morire il governo della medefima Chiefa , al quale 
poi fu eletto , benché adente nella Spagna , il Cardinal Adria- 
no Fiammingo , che ritenuto il nome , volle chiamarfi Adria- 
no VI. 

Quello Pontefice con fommo fuo dolore vide la Setta 
poc’anzi nata di Lutero propagata fubito in altre Sette , come 
in quella de’ Sacramentarj inventata da Carlo Stadio , e in__* 
quella degl’Anabattifti rifufeitata da i nuovi Marcioni , e Ca.- 
tafrigi , Munzero, Bulignero, e Bocoldo , overo Leidano , 
diramata poi ne’ Cattari , Taciturni , Entufiafti , e Liberti- 
ni . Procurò Adriano per me/.zo delfuo Nunzio nel Parlamen- 
to di Norimberga , ma non ottenne di ritrarre da tanti errori 
gl’ Alemanni troppo adefeati dall’Eretica libertà . Per ciò fi 
voltò a trovar riparo alle ruine minacciate dal Turco . Dopo 
la morte di Seiimo I. , che foggiogata la Soria in Alia, e 
l’Egitto in Africa , anelava a i Regni Criftiani d’Europa, for- 
fè in fua vece Solimano I. non meno congiurato a’ danni del 
Criftianefimo . Contro di Lui Adriano felicemente conchiu- 
fe , e folennemente promulgò quella gran Lega, nella quale 
concorfero ficco l’Imperator Carlo V. , i due Re d’Inghilter- 
ra , e d’Ungaria , l’Arciduca d’ Auftria , il Duca di Milano , 
i Fiorentini , i Senefi , ed i Lucchefi . Ma dal vederne gl’ef- 
fetti , Adriano fu impedito da prefta morte , c gl’altri confe- 
derati da i varj accidenti , che occorfero nel feguente Pontifi- 
cato , al quale fu artunto il Cardinal Giulio de Medici col no- 
me di Clemente VII. 

Dunque i varj accidenti furono la prigionia del Re Fran- 
cefico per la rotta di Pavia , la Lega contro Cefare del Ponte- 
fice , e quindi la fina prigionia col facco , e ftrage di Roma, 
le due fipedizioni di Solimano contro Vienna fiempre refpjnto 
con fuo rofibre , ora dall’Efercito Cefareo , ed ora da Celare 
irtert'o . In Bologna Clemente onorato da Carlo al Palafreno , 
c Carlo decorato da Clemente col Diadema Imperiale , i 
Medici nemici di Cefare efuli da Firenze , e poi fatti amici , 
con fuo favore Regnanti in Firenze, entrata in Cala Medici 
Margarita figliuola di Carlo, c ufeita da Cafa Medici Cara - 
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rina poi Regina di Francia , Sciftna d’Inghilterra , che poi 
coH’Hrefia precipitò in aperta ribellione alla Chiefa , e fcuo- 
primenti di nuovi Regni nell’lndie , che poi divennero tanti 
acquifti alia Chiefa, antichi Ordini Religiofi abbandonati 
prima, c poi fieramente lacerati dagl’Erefiarchi , e nuovi 
Ordini Religiofi fiotto quello Pontefice nati , Cappuccini , 
Teatini, Barnabiti, e Somafchi. Dopo quelli avvenimenti 
fol brevemente accennati , pafsò a narrare più fpecificata- 
me nte gl’altri più appartenenti al noftro argomento . Anda- 
to all’altra vita il Re Cattolico Ferdinando , Giovanna unica 
fua Figliuola Vedova di Filippo d’Auflria , governò fui prin- 
cipio afiòlutamente tutta la Monarchia di Spagna , e per Lei 
prele podeflo del Regno di Napoli Lodovico di Vaimont gran 
Conteftabile di Navarra, giacché Giulio II. ne avea conce- 
duta l'Invcftitura a Ferdinando il Cattolico anche per lafua_. 
linea Femmina . Pattati auattordeci meli , la medefima Re- 
gina Giovanna col confenio di tutti gli Stati volle , che feco 
unitamente regnafle Carlo fuo Figliuolo , e per lui pur prefe 
pofléflo del Regno di Napoli Profpero Colonna . Indi a non 
molto mancato di vita Malfimiliano Celare , non folo per- 
venne a Carlo la grand’Eredità degli Stati di Germania , ma 
gli fu ancora conferita dagl’Elettori la Suprema Dignità d’im- 
peratore. Finalmente per compimento della di Lui felicità fi 
vide la nafcitadel fuo Primogenito , e ma (Timo Re Filippo IL 
dato in luce dall’Imperatrice Ifabella fua Conforte , e l’altra 
nafcita di quella non meno grande Maria figlia di Carlo , 
Nuora di Ferdinando, Spofa di Malfimiliano, Madre di Ri- 
dolfo , e di Matthias tutti Auguili . 

Ora in quel doppio Governo dell’Imperio , e della_* 
Monarchia la prima cura di Carlo Qujnto , fu la confer- 
v azione allor vaccinante del Reame di Napoli , dove per 
la morte del Viceré Carlo de’ Lanoi vi fpedi per Suc- 
cefiore Ugo di Moncada molto valorofo , ed efperto nel- 
le Armi , e per ciò molto atto in quelle congiunture^ , 
che il Re Francefco Primo di Francia vi mandò una po- 
tente Armata fotto la condotta del Cotrecco , che al primo 
impeto efpugnata Melfi , Venofa , ed altri Luoghi della Ba- 
rbicata , e di Puglia , fi portò ad attediare la (letta Capitale 
di Napoli . Per fecondare quell’Attcdio , Andrea Doria vi 
fpedi eia Genova con una Squadra di Galere il Conte Filippino 
fuo Nipote, che disfatta la Squadra Napoletana colla morte 
del Moncada, e con la prigionia del Marchefedel Vallo , di 
Afcanio Colonna gran Conteftabile, e di altri Perfonaggi , ri- 
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tornò colla preda vìttoriofo a Genova , dove però il Zio tutto 
difguftatocol Re Francefco per averlo privato dellacarica di 
Ammiraglio conferita a Monsù Barbigios accordatoli con_» 
Ce fare , e fottratta Genova con Savona dal dominio Fraucele 
rimandò coll’Armata lo ftefl'o fuo Nipote in favore degl'im- 
periali a Napoli, che fubito fi liberò dall’Afledio . Quindi 
fegui la pace fra i due Monarchi , dando Carlo la fua forella 
Eleonora per Ifpofa a Francefco • 

Aflicurato in tal guifa quello Regno , Carlo fecondando 
■ la dichiarazione del Re Cattolico fuo Avo contro il Duca di 
Urbino già privato dal Papa di quello flato , determinò di prir 
vario ancor egli del Ducato di Sora . Perciò vi fpedi coll’Efer* 
cito il Marchefe di Pefcara , al quale prettamente fi arrefe la 
Città , ma il prefidio della Fortezza confidato nella munizione , 
e nel fito, rigettata la chiamata, fi difpofe alla difefa . Al-? 
lora il Pefcara con maraviglia d’ognuno fatta tirare a forza-, 
d’argani perle fcofcefe balfe del Monte l’Artiglieria, cominciò 
a berfagliare la muraglia , e con ciò coftrinfe i difenfori alla 
refa.Defiderò poi, e dimandò a Cefare l’acquiftata Città anche 
in premio della gran Vittoria riport ata a Pavia.Ma Cefare gli 
antepole Carlo Ccures Duca di Croy,c di Arefcot già fuo Aio, 
e lo coftituì Duca di Sora . In progreflò di tempo andato l’Im- 
peratore a Bologna per ricevere dal Pontefice Clemente la_* 
Corona Imperiale, fra gl’altri Principi d'Italia vi concorfe an- 
cora Francefco Maria-delia Rovere, che aveagià ricuperato il 
Ducato di Urbino, e a lui parimente promife Carlo di rettituir- 
gli Sora.e le Terre pofledute nel Regno di Napoli. Per allora pe- 
rò riebbe le Terre, ma non già Sora. Finalmente dopo un trien- 
nio entrato Carlo in diffidenza con Papa Clemente, per l’affini- 
tà contratta col Re Francefe,egli a fine di tirare alle lue parti il 
Duca di Urbino avverto al Pontefice, e peritiflimodellaGuerra, 
ricomprata con danaro Sora da Ceures, la rettimi al medefimo 
Duca di Urbino fuo primiero Pofleflòre . A quelle mutazioni 
fatte nel dominio temporale di Sora dall’Impcrator Carlo V. 
andorno congiunte le variazioni fatte ancora dal Pontefice 
Clemente nel Reggimento Spirituale della medefima Sora , 
con allignarle fuccelfivameute quattro nuovi Pallori . Al Ve- 
feovo Ferdinando , che dopo il Ruggieri la governò , lottimi 
Papa Clemente Adriano di Cambrai , e a quello , venuto a_, 
morte dentro un’anno , furrogò Bartolomeo Ferrammo di 
Amelia i Ma perche fra due anni lo trasferì alla Chiefa di 
Chiufi , perciò Cottimi Amminiftratore del Vefcovato di Sora 
il Cardinale Alèfiàndro Farnefe Romano che amminittrato 
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lo per qualche anno alli 24.cH Aprile 1 s?4.1o raffegnò al nuovo 
Vefcovo Elifeo Teodino Arpinare , ed egli dopo cinque meli 
per la morte di Clemente , cioè alli 1?. del feguente Ottobre 
fu efaltato al Trono Vaticano con pigliarli il nome di Pao- 
lo 111. 

Gran cofe nel fuo governo della Chiefa ora fece, ora pati, 
ed ora vide quello gran Pontefice . Tre furono i fuoi viaggi , a 
Nizza , a Bufl'eto , ed a Lucca per la pace fra i due Monarchi 
Carlo Quinto , e Francefco Primo . Tre parimente furono le 
maritime fpedizioni , una di Carlo Celare contro Algieri 
sfortunata , l’altra del medefimo Cefare contro Tunilì lortu- 
natiffima , e la terza de’ Papalini , de’ Cefarei , e de’ Veneti 
contro Solimano .infruttuofa. Vi fu l’efaltamento di Ottavio 
Farnefe fuo Nipote al Ducato di Camerino, e alle nozze di 
Margarita d’Auftria Vedova di Aleflàndro de Medici , e vi fu 
altresì l’aflafiinamento di Pier Luigi Farnefe nuovo Duca di 
Parma , e di Piacenza trucidato da congiurati . Ariadeno Bar- 
baroffa Corfaro predatore delle Spiaggie di Spagna , d’Italia , 
e di Sicilia fu feonfìtto bensì in terra d’Alrica , ma non de- 
bellato , come fi potea da quella Lega nel Mar di Grecia . L’ 
Itola di Rodi fu rapita da Solimano a i Cavalieri , e l’Ifola di 
Malta donata a i medefimi da Carlo . Ma fopra tutto ebbe a 
veder quello Pontefice un diluvio d’Erefie contro la Nave di 
Pietro, fempre però col fuo ajuto fupcriore come l’Arca ad 
ogni naufragio . Oltre a Lutero , a Carlo Stadio, e allo ttuolo- 
degl’Anabattifti allora più che mai infelloniti , ufc irono nuo- 
vi capitali moflri d’empietà Zuinglio , Ecolampadio , Piccar- 
do , Grammero , Copino , Martin Bucero , Filippo Melao- 
tone , e finalmente col fuo Teodoro Beza Giovanni Calvino , 
la cui peftifera fetta più dell’altre propagata , fecondo la va- 
rietà delle regioni riportò ne’ fuoi Profefsori varj anco i nomi 
nella Germania nominati Calvinifti, neli’Elvczia Sacramenta- 
ri e Zuingliani , nella Boemia Piccardini , nell’Olanda Geufi, 
nell’Inghilterra Puritani , e nella Francia Ugonotti , dove 
pure una tal pelle dopo cento quarant’anni fi è adatto eftinta_* 
dal gran Re Luigi XI V.Or tanta turba di furiofi Erefiarchi non 
contenta di combattere la Chiefa con gl’errori , prefe ancora 
l’Armi nella Lega Smalcaldicade’ Principi proiettanti . Ma 
contro le loro Armi mandò Dio l’invittiflìmo Carlo V. , che 
acquiftò la gloria di abbattere l’Efercito di quella Lega colla 
prigionia dell’Elettore di Sattònia loro capo, riferbatafi a 
noi la felicità di vedere , pattato un lecolo , l’Elettore Augn- 
ilo fuo difendente fatto Cattolico Re di Polonia, e l’Unigenito 
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di quelli il Principe Elettorale fatto Cattolico Spofo della Pri- 
mogenita dell’Auguftiflimo Giufeppe . Contro poi gi'crrori 
de’ medefimi Ereftarchi mandò Dto il Concilio di Trento con- 
vocato da Paolo , e la Compagnia di Gesù pur da Paolo con- 
fermata. Quel Concilio da le li mai^fefta co’ Tuoi Decreti non 
mai a baftanza ammirati , ed efaltati da tutta laChiefa. Que- 
lla Compagnia pur da fe fi manifella col fuo lnllituto ammi- 
rato da Paolo con quelle voci , Digitai Dei e/l bic : ed auten- 
ticato dalla Chiefa inqiieU’Encomio del Fondatore S. Igna- 
zio , Ip fe autem mi/fo ad pr.tdicandum Indis Evangclium Sanilo 
Frartcìfco Xaverio > aliifque in alias Mundi Piagai ad Religìoucm 
propaganda m diffeminatis atbnica fuperflitiotii , hcerefìque bellttm 
indixit eo fuccefju continuatum , ut con/lans fuerit omnium fenfus , 
etiam Pontificio confirmatus Oraculo > ‘Dettm > ficut alici aliis tem- 
poribus Sanila Vira , ità Lutbero > cjufdemquc temporis Hxr e li- 
di Ignatium, & inflitutam ab eo Societatem obiecijfe . In tal guifa 
quello Pontefice chiufe iquindeci anni del fuo Pontificato, con 
opere veramente grandi , cd immortali , perche tanto gio- 
vevoli c a tutto il Mondo , e per tutti i tempi. La mortc_> 
di Paolo sì degno Padre , e Pallore della Chieia Univerfale fu 
compianta da tutti , ma fpecialmente dalla Compagnia di 
Gesù , come di fuo fpecial Padre , e dalla Città di Sora come 
di fuo fpecial Pallore . Se bene l’una , e l’altra potè confidar- 
li nel Cardinal AÌeflandro Farnefe gran Nipote di quel Mafli- 
mo Pio , perche alla Compagnia Egli erede in Roma l’augu- 
Ito Tempio del Gesù principio- di tanti benefici fittile poi dal- 
la fua Serenilfima Cafa, e a Sora mancatole il Vefcovo Elifeo 
Teodino, Egli fi compiacque , come già il Zio , di prendere 
il governo del medefimo Vefcovato . 

Per nuovo Pontefice fu eletto il Cardinal Gian Maria del 
Monte, ches’impofe il nome di Giulio III. Il Concilio per 
timore della vicina peftilenza trasferito già da Paolo a Bolo- 
gna , fu poi da Giulio reflituito a Trento non poco però di- 
llurbato , ed interrotto dalle vicine Armi dell’Eretico Duca 
di Saflonia Maurizio . Ma fe l’Erefia diede ivi quello diflur- 
bo , ricevè altrove un maggior colpo . Per la morte del gio- 
vane Re d’Inghilterra Odoardo VI. promotore dell’eretico 
Scifma introdotto da Enrico Vili, fuo Padre , prefe il gover- 
no del Regno la Cattolica fua Sorella Maria , che fi fposò al 
Cattolico Principe Filippo fatto già Re di Napoli dal fuo Ge- 
nitore Carlo V. Quella gran Regina lùbito reflitui Ja Fede Ro- 
mana all’Inghilterra , e l’Inghilterra alla Chiefa Romana con 
una {bienne Ambafccria di ubbidienza inviata al Pontefice.» 
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Giulio , che dopo una tanta felicità , e confolazione terminò 
i cinque anni del fuo Pontificato . 

Succeflore di lui fu il degniffimo Cardinale Marcello 
Cervini , che n’avea già ricevuto il prefagio nel Santuario di 
Loreto dalla Celefte Colomba , che vifibilmente fi posò fb- 
pra di lui per tutto il tempo del Divin Sacrificio . Di quello 
Santo Pontefice , che ritenuto l’antico nome , volle appel- 
larli Marcello IL , il Mondo Cattolico potè goder folamente 
la certa fperanza di un feliciflìmo governo troncatogli all’im- 
provifo dalla morte , che lo chiamò al Cielo , dopo giorni 
vent’uno dalla fua elezzione . Cosi ancora in sì breve tempo 
potè ben’Egli efprimere a S. Ignazio gl’altri difegni fopra Lui, 
e la fua Compagnia , ma non già effettuarli . 

Sollevato’ dopo Marcello all’Apoftolico Soglio il Cardi- 
nal Gian Pietro Caraffa col nome di Paolo IV. , non potè 
dar mano al profeguimento dell’interrotto Concilio per le-* 
contingenze, in cui s’incontrò . E primieramente perla guer- 
ra , che a riguardo di Afcanio Colonna , e di Marc’Antonio 
fuo figlio privati del loro Stato , gli portò contro da Napoli 
il Viceré Duca d’Alva , la quale poi felicemente fi terminò 
con quella decorofa pace , che la pietà del Vincitore Filip- 
po II. diede al Pontefice , come fe quelli folle fiato il Vitto- 
riofo. Nella pace poi fu Paolo coftretto a sfoderare la fpada 
del fuo ardentiflìmo Zelo, che gli partorì il titolo di Finees 
del Vangelo , cioè di Rigido Cenfore, di giufto Giudice , e 
di Severo Punitore de’ Delinquenti . Tal Egli fi moftrò contro 
gl Eretici col Sagro Tribunale dell’Inquifizrone . Tale fi mo- 
ftrò contro gl’Ebrei rinchiufi in un luogo diftinti col fegno , e 
proibiti dalle Ufure . E tale ancora fi moftrò Contro i tre fuoi 
Nipoti Carlo Cardinale , Giovanni Duca diPaliano, e An- 
tonio Marchefe di Montcbello rimolfi tutti dal maneggio , c 
cacciati lungi da fe in bando. L’altre contingenze furono la_* 
prefta morte della Cattolica Regina d’Inghilterra Maria , e_* 
la fuccelfione allo fcettro dell’Eretica Lifabetta , che nata_» 
dalle nozze adulterine , ed iiiceftuofe di Enrico Vili. , e di 
Anna Boleti* , a loro efempio rinovò nel Regno lo Scifma , c* 
richiamò i’erefia . Non cosi avvenne nella morte anche allor 
feguita deH’Imperator Carlo V. , che lafciò neirinrtperio 
Ferdinanda, e nella Monarchia Filippo , due faldiflìme co- 
lonne della Cattolica Fede .. Se bene quello beneficio di Car- 
lo non fu quafi forzato ih morte ,, ma tutto volontario in vita , 
perche dopo avere in trentafei anni d’impero riportate qua- 
ranta. vittorie e fotti con Eroiche imprefe cinquanta gran_> 
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viaggi differenti , nove in Alcmagna , fei in Ifpagna , fette 
in Italia , dieci in Fiandra , quattro in Francia , due in Inghil- 
terra , due in Africa , otto nel Mediterraneo , e due nell’ 
Oceano , fermò Carlo il trionfale fuo moto , e con magnani- 
ma rinuncia ceduto il Trono Imperiale al Fratello , e’i Reale 
al figlio , pafsò fantamente predò a tre anni dentro un Sacro 
Moniftero di Spagna in apparecchio all’ultimo , e decretarlo 
viaggio dell’eternità • Gran contingenza di quel tempo pur fu 
la lunetta morte del Re di Francia Enrico li. ferito cafuaìmen- 
te con colpo di lancia in un feftofo Torneo. Tra sì varie con- 
tingenze Paolo Tempre intento a i vantaggi della Chiefa ono- 
rò la Catedra Romana di S. Pietro fuo Anteceflore con rcfti- 
tuirne l’annua Fetta. A petizione de i Re di Spagna, e di 
Portogallo iftiruì nuove Catedre Vefcovali in Fiandra , e_> 
nell’lndie conquiftate alla Chiefa dall’Apoftolo S. Francefco 
Saverio . Avvifato della buona difpofizione , che avea l’im- 
perator d’Etiopia di lafciare lo Scifma , e di tornare al grem- 
bo della Sede Romana , ottenne Paolo da S. Ignazio , e man- 
dò colà tre figliuoli di lui Giovanni Nugnez per Patriarca , 
Melchior Carnero , e Andrea di Oviedo per Vefcovi . Indi 
egli giunto al quinto anno del fuo Pontificato , chiufe la fua 
Religiofiflima vita . • 

Il Cardinal Gio. Angelo de Medici nuovo Pontefice chia- 
matoli Pio IV. , appena prefo il Governo , diede quel grand’ 
efempio difevera giuftizia fopraiMiniftri dell’ Anteceflore, 
col quale pensò egli di ammonire i Miniftri fuoi per averli fe- 
deli nelle grandi opere , che difegnava. Ma in ciò fragl’al- 
tri Pontefici egli fu il più fortunato , mentre per primo mini- 
ftro ebbe il fuo gran Nipote , e Santo Cardinale Carlo Borro- 
meo , che tanto cooperò sì all’altre , sì alla maflìma opera 
del compimento del Concilio . Quatto , come fopra fi difle , 
da Paolo III. principiato in Trento , e trasferito a Bologna , 
da Giulio III. reftituito a Trento , e poi fofpefo , ed interrot- 
io anche ne’ tempi di Marcello II. , e Paolo IV- fu alla fine 
da Pio IV. felicemente terminato , fu confermato con Bolla , 
e a mantenerlo Tempre in vigore nella credenza de’ Dogmi , e 
nella riforma de’ coftumi , fu dal medefimo Pio iftiturta la 
fpecial Congregazione di Cardinali, di Prelati, e di Teolo- 
gi . Così ancora il fuo Santo Nipote fatto Arcivefcovo di Mi- 
lano con Tei Concili Provinciali, e undeci Sinodi Diocesani 
promofle fommamente la prattica delle Santiffime leggi del 
Tridentino . Qijefto gran Concilio durato diciotto anni dopo 
larVentefima quinta , ed ultima fe filone fu fot toferitto dagli 
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allora prelènti quattro Legati , due Cardinali , tre Patriar- 
chi , venticinque Arcivefcovi , cento feftant’orto Vefcovi , 
fette Abbati , trentanove Procuratori de’ Vefcovi adenti , e 
fette Generali di Ordini Religiofi . Fra i Generali vi fu Giaco- 
mo Lainez degno Succeflore di S. Ignazio, e in un Conclave 
difegnato ancora da molti Cardinali Succeflore di S. Pietro , 
fe non aveflcro trovato in lui l’oftacolo infuperabile della fua 
ripugnante umiltà . Fra i Vefcovi vi fu Monfignor Tomafo Gi- 
gli Bolognefe dal mcdefimo Pio IV. nella Chiefa di Sora fo- 
ftituito al Cardinale Aleflandro Farnefe Nipote di Paolo III. 
Dell’uno, e dell’altro, come de’fuoi benefici, e venerati 
Antecefl'ori efprefle quello Vefcovo colle Armi la memoria 
nel Palazzo Vefcovale , che molto accrebbe di fabriche , fic- 
come ancora molto ampliò il Moniftero delle Monache ifti- 
tuite fuor di Sora nel fecolo XI. , e poco dopo trasferite per 
più decoro , e ficurezza nel detto Moniftero dentro Sora . 

Colla gran Religione in ultimare il Sacro Concilio di tan- 
to prò a tutta la Chiefa congiunfe Pio una gran munificenza 
in prò di Roma , e dello Stato Ecclefiaftico . Edificò quella 
gran parte della Città fra’lCaftello, e’1 Vaticano, che per- 
ciò fi chiama Borgo Pio , riaprì le ftrade antiche , e munì le 
nuovo, riportò a Roma l’acqua Vergine perduta da mille an- 
ni , fortificò Ancona , Oftia , e Civita Vecchia , riftorò l’an- 
tiche Chiefe , ma molto più attefe a profeguire con immenfa 
fpefa la nuova Bafilica Vaticana difegnata dal Bramante, e 
fol principiata dal bellicofo Giulio II. Pio nè molle , nè pati 
guerre , ma ben apprettò per Malta un valido foccorfo , col 
quale unito al validifiìmo inviato dal Re Cattolico Filippo II., 
fi liberò quella Città , ed Ifola dal formidabile Attedio di du- 
gento Navi , e di quaranta mila foldati di Solimano , che vi 
perdè non meno di quindeci mila Combattenti , di otto mila 
Marinari , e di fettant’otto mila palle di grofl'o Cannone git- 
tate in vano- Dopo le allegrezze di tanta vittoria, il Ponte- 
fice Pio caduto infermo , munito degl’ultimi Sacramenti dai 
fuo Santo Nipote Carlo Borromeo , fe ne morì con quefte pa - 
role , Nane dimittis fervuta tuum Domine , fecuadum verdura 
tuum in pace • 

Card. Ugo Boncompagni . 

Ma perche da quello Pontefice fa ornato colla Sacra Por- 
pora Monfignor Ugo Boncompagni farà bene dar qui di Lui 
Je contezze di Privato per dar fra poco quelle di Principe . Na- 
to 
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to Egli in Bologna li 7. Gennaro 1501., ed efercitata per cin- 
que anni la primaria Lettura in quella Univerfità , fi trasferì 
a Roma l’anno in 9- dove fii Collaterale del Senatore di 
Campidoglio, e poi Prelato Referendario dell'una , e dell’ 
altra Segnatura . Da Paolo III. fu mandato al Concilio di 
Trento , d’onde tornato a Roma l’anno 154 9. fu Luogotenen- 
te Civile dell’Auditor della Camera. Ne* tempi di Giulio 
III. divenne Segretario Apoftolico , e nell’anno 1555. fu per 
otto mefi Vicelegato della Provincia di Campagna. Da Pao- 
lo IV. ebbe la Segnatura di Grazia , il luogo del Regente della 
Cancellarla, e fu conflagrato Vefcovo della Città di Vette , 

Ma nel Pontificato di Pio apparve più che mai Jafuagram- 
virtù , mentre appena intefo l’arrcfto in Caftel S. Angelo de* 

Principi Carafcfi già fuoi Benemeriti , contr’ogni rifpctto , e 
timore umano andò fubito a confidarli non folo colla Perfo- 
na , ma coll’aggiunta del dono di fei mila feudi, ritratti dalla 
fubita vendita di un fuo Ufficio Camerale . Ciò , che ne di- 
ceffero i falfi Politici di quel tempo , lo lafcio alla confidera- 
zione del Lettore . Io ibi efporrò brevemente ciò , che al 
Boncompagno nefegui. Non folo non perdè punto diftima r 
e di adetto pretto al Pontefice Pio , ma dal medefimo fu in- 
viato a conchiudere il gran Concilio di Trento , ed al ritorno 
fu fatto Vefcovo Affittente al fuo Soglio , dal medefimo fu 
creato Cardinale , dal medefimo fu fpedito Legato a latere 
in Ifpagna , e farebbe ancora flato Succeffore immediato del 
medefimo, fe fi fotte trovato prefente al Conclave, cornea 
L ni ritornato da Spagna atteftò il novello Pontefice . 

Ed eccoci finalmente dopo tre fecoli ad un Pontefice ado- S,PloV. 
rato non fol come gl’altri , vivente in Trono , ma fopra gl’ 
altri, ancor eftinto fugl’Altari. Quelli è il Santo Cardinale 
Michele Ghillieri , e poi fanto Pontefice Pio V. La fua vita_. 
da più Scrittori comprefa in più volumi , fu mirabilmente 
compendiata in quelle poche parole del fuo antico Sepolcro , 

Belli , Pacifque gloria maximum E certamente maflìmo egli 
fu per l’opera di Pace , quali furono le tante Coftituzioni per 
riparare il culto di Dio , e riformare i coftumi degl’Uomini , 
quali flirono le tante limofine in più di due milioni d’oro dif- 
penfati a poveri , e per tacer di tant’altre , quale fu la Atten- 
ne Coronazione di Cofimo de Medici , ma non men maflìmo 
può dirli Pio per I’opere di Guerra . Mandò un forte Corpo di 
Truppe al Re Carlo IX. , e fi falvò la Francia con quella gran- 
de feonfitta degl’Ugonotti . Mandò a Maflimilianoll. nove - 
cento mila feudi d’oro coll’annuo afiegnaraento di altri cin- 

quan- 
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quanta mila, e fi falvò l’Ungaria dalla barbara rapacità dì 
Seiimo II. Tutto poi fi adoperò a ftringere quella celebre Le- 
ga , che falvò tutta la Criftianità . Per quella mandò a i Po- 
tentati d’Europa il Cardinale Alefiandrino iuo Pronipote , c 

France- Legato , a cui aggiunfe per compagno S. Francelco Borgia.» 

Borgia. G cncr ale allora della Compagnia di Gesù così caro al Santo 
Pontefice , che nell'andare il dì del fuo pofleffo alla Bafilica 
Lateranenfe , ed avendo veduto predò allaChiefa del Gesù il 
Santo Generale con altri Padri davanti alla Porta inginoc- 
chiati , fece fermare la lettiga , e chiamato a fe il Borgia , te- 
neramente abbracciollo, e per un quatro d’ora con elio lui fi 
trattenne a difeorrere con grande ammirazione di tutta quel- 
la folenniflìma cavalcata . Conchiula poi la triplice Lega del 
Pontefice Pio , del Re Cattolico Filippo IL , e della Republi- 
ca Veneta , fi formò ouella poderofa Flotta di dugento , e più 
vele, che nel golfo di Lepanto disfece laTurchefca anchc_> 
più numerofa con la morte di trenta mila Ottomani , con la 
prigionia di dieci mila, con la prefa di cento ottanta Navi, ol- 
tre ad altre novanta o arfe,oatl’ondate.Quefta vittoria la mag- 
giore di quante mai fi fieno riportate in Mare può dirli frutto 
delle Orazioni di Pio , a cui il Cielo nel punto fteflò la rivelò . 
Ma l’utnililfimo Santo la riconobbe come dono della gran.» 
Madre di Dio , a cui perciò iftituì l’annuale Solennità della 
Madonna della Vittoria . Finalmente però ancor egli dopo fei 
anni di Santifitmo Ponteficato andò a ricevere in Cielo come 
dell’altrc di tanta Vittoria la Corona . 



LI- 


Digitized by Googk 


*35 

LIBRO Vili. 

Daranno 1 572. di Cristo al 1600. 

Gregorio XIII. Papa 
Vita, 

■» 

I L Succeflore di S. Pio V. Ugo Cardinal Boncompagni, 
che prefe il nome di Gregorio XIII. ci può fcmbrarcon 
ragione un Sole in Vaticano , giacché di là fparfe i rag- 
gi della fua beneficenza , ovunque il Sole iparge quei 
della fua luce • Cosi appunto l’Oratore P. Giovanni 
Lucari al Sole lo rallomigliò , con adattargli per tema quel 
celebre detto di CIaudiano,D»y^fr/?r cum Sole mariut.Co$\ anche 
fece il P. Leone Santi nell’Orazione , che intitolò Solarium 
Gregorìanum . E così finalmenre il celebre Iftorico P. Antonio 
foretti al Sole lo paragona nel breve compendio della fua vita, 
che qui opportunamenre traferiveremo , avvertendo pelò , 
che i fatti appunto da lui tralafciati per brevità , noi li abbia» 
mo in parte riferiti di fopra , e in parte riferiremo più avanti 
nella noftra Orazione latina > e nella fpeciale Aggiunta. 

I. Nacque Gregorio in Bologna d’Italia , Tuoi Genitori 
furono Criftoforo Boncompagno , ed Agnefa Marefcalchi , 
amendue Nobili di quella Città . Prima del Pontificato ebbe 
nome Ugo . Applicato alla feienza legale, l’apprefe con tanta 
eccellenza , che di fcolaro ne divenne publico Maeftro in quel- 
la celebre Univerfità , Sdegnandovi per otto anni continui il 
Gius Civile. Quindi portatoci a Roma, fu da più Pontefici 
adoprato in varj Uffici della Curia . Due volte inviato al Con- 
cilio di Trento , prima da Paolo III. con titolo di Auditore 
della Camera Apoftolica , poi da Pio IV. , da cui in premio 
delle fue fedeli fatiche , fu onorato del Cappel Rotto , e morto 
Pio V. fu da cinquantadue Cardinali , cioè da quanti erano in 
Conclave , eletto Papa , e in riguardo di S. Gregorio Magno 
fuo particolare Avvocato nominoffi Gregorio XIII- Ciò fu alli 
tredici di Marzo. Nella folenne Incoronazione, che caddo 
ne i venticinque di Maggio Fetta di Pentecofle , fattili recare 
venticinque mila feudi d’oro , in vece di fpargergli al Popolo, 

come era coftume comandò, che difpenfati follerò a luoghi 
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Pii di Roma • A quefti aggiupfe altri ventimila feudi da diftri- 
buire a’ poveri , ' e non a’ Conclavifti , che fecondo il folito 
afpettavano quel regalo . Ma Papa Gregorio fece dir loro non 
doverfegli di ragione , perche nel breviflìmo Conclave di ap- 
pena due giorni , niente di fatica fofferto aveano . 

Poco dopo efierfi Papa Gregorio ftabilito fui Trono , fii 
dagl’ Aftrologi oflervata nel fegno di Cafliopea una nuova nel- 
la, che nel fulgore avanzava quella di Giove . Varj furono 
fopra di quella i difeorfi de’ Matematici, e de’ Filofofi • Ma il 
più verifimile per mio credefe fu aver voluto Iddio con quell* 
Altro accefo di nuovo fu la Catedra di Cafliopea efporre al 
Mondo un Geroglifico luminofo del novello Pontefice , che 
dalla Catedra di S. Pietro rifplender dovea qual Maefiro di 
virtù Apoftoliche , e qual’ Idea di ben governare a’ Regnanti 
Criftiani . H tale in vero riufei Papa Gregorio favio , pio , 
giufto , e benefico al Mondo tutto . 

II. La vittoria poco dianzi riportata da’ Criftiani a Le- 
panto fotto Pio V. llimolò il novello Pontefice ad incalzare 
gli Ottomani , e così mefla in Mare una potente Armata fot- 
to i medefimi Capitani di prima , inviolli a continuar le vit 
torie , che invero fperavanfi . Ma non sò come , o fotte la_> 
troppa lentezza de’ noftri , o aftuzia di Occhialy Balla , l’Ar- 
mata noftra lenza aver fatto altro , che palleggiare il Mare , 
fi difciolfe ad un tratto con ella pure la Santa Lega con dolor 
grande del Criftianefimo , e con gran fella de’ Turchi, Ango- 
larmente di Occhialy , il quale ponendo a conto di vittoriàj 
il non eflcr flato vinto da’ noftri , fc ne ritornò trionfante a 
Coflantinopoli . 

Vedendo pertanto Papa Gregorio delufa la fua induftria 
di promuovere la Religione Criftiana col ferro , diedefi a_. 
follevarla , & ad aggrandirla con l’oro . Guerreggiavano di 
que’ giorni contro gl’Eretici l’Imperadore , il Re di Francia, 
e quello di Polonia . A tutti mandò Gregorio validi foccorfi 
di moneta . In oltre confiderando il gran bifogno , che avea 
la Chiefa di Santi , e dotti Miniftri , che con arme di fapien- 
za, e di pietà la difendelfcro dalle frodi , e dagl’inganni de- 
gli Eretici , diedefi a fondar del fuo Collegi , e Seminari , ne’ 
quali allevata , ed Iflruita nelle lettere , e nella pietà la Gio- 
ventù di tutte le Nazioni del Mondo , maffimamente dellc_, 
parti fettentrionali , potette qual Battaglione di rinforzo re- 
car ad ette opportuno foccorfo . 

III. Cominciò da Roma , che come Capo, e Metropoli 
della Religione .Cattolica tempre fu, e faràArfcnale della 
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Fede . Gregorio dunque in ella fondò , e con rendite ftabili 
fei Collegi , o Seminari . Il primo fu quello de’ Germani , 
come che fopra ogn’altra Nazione , quella gli flava a cuore . 
Quello Collegio volle fi nominafle Germanico , ed Ungarico, 
perche infieme con Tedelchi vi li dovevano allevare trenta 
Giovani Ungheri . A quello Collegio aflegnò Papa Gregorio 
la Chiel'a di S. Apollinare con le cafe adiacenti . Fu il fecon- 
do quel degringlclì predò al Campo di Fiore, il terzo de’ 
Neofiti, o Catecumeni venuti dall’Ebraifmo alla Fede. ,1 
quarto de’ Greci nella via Flamminia fabricato da’ fonda- 
menti infieme con la Chiefa dedicata a S. Atanalìo . Il quinto 
fu il Collegio Romano tutto a fue fpefe eretto da’ fondamenti 
con abitazione , e fcuole per tutte Farti liberali , e facoltà , 
e con Oratori , e Congregazioni per gli Efercizj di pietà ; on- 
de nella facciata di elio Collegio leggefi a grandi note, Gre - 
gorius XIII. Fontìfex ,JMaximus Religioni , <$• bonit artibut . 
Oltre i M adiri , e Lettori tutti della Compagnia di Gesù, 
che a’ Giovani fcolari infegnano tutte le feien/.e dall'infima-. 
Grammatica fino alla Teologia , afiegnò Gregorio annue ren- 
dite per alimentare poco meno di dugento Studenti della me- 
defima Compagnia , colà fatti venire da tutte le parti del 
Mondo , perche ammaellrati primieramente in tutte le feien- 
ze , e nelle virtù Religiofc , andar pofeia dovefiero Miliona- 
ri per tutto il Mondo , principalmente all’Indie Orientali , . 
Occidentali , e Meridionali , già venute al Vangelo , e bifo- 
gnofe non d’altro , che di buoni Operaj . Il fello fu il Colle- 
gio de’ Maroniti , cioè Abitatori del Monte Libano , i quali 
con prodigiofa coftanza in tanta piena di errori , che inonda- 
no l’Oriente , fempre fino al dì d’oggi mantenuti fi fono nella 
Cattolica verità . Un’altro Collegio fu quello dcgl’Jllirici , 
o Schiavoni fondato da Papa Gregorio in Loreto per benefi- 
cio di quella Nazione . 

Non contento il zelante Pallore di tanti Prefidj eretti alla 
Fede nella Città Reina del Mondo , e in Loreto altri fette ne 
aprì , e fondò a fue fpefe nelle Provincie medefime più deli’ 
altre dall’Erefia combattute , perche più da vicino foccorrer 
potettero alla pericolante Religione . Ciò furono in Vienna 
d’Auftria, in Gratz della Stiria, in Praga di Boemia , in Di- 
lingua di Svevia, in Fulda di Franconia, in Augulla di Germa- 
nia , in Olmuz di Moravia . 

Opera ùmilmente di quello gran Pontefice furono il Se- 
minario degl’Inglefi nella Città di Rems , quello di Pontc- 
muftone in Lorena , quello di Bransberga in Prulfia , il Se- 
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minario di Claudiopoli in Tranfllvania , c quello di VHna in 
Littuania. 

E quali che alla Beneficenza , e carità Paterna di Grego- 
rio folle angufto campo l’Europa, dilatolla fino agl'ultimi 
margini della Terra, voglio dire al Giappone . Conciofiache 
avendo intefo il Santo Padre , che quel nobiliffimo Imperio 
per opera di S. Francefco Saverio , e de’ fuoi Compagni avea 
in più Provincie di quel Regno abbracciata la Fede , Egli a 
confermarla , ed accrefcerla , oltre laCafa Protetta fondata 
a’ Padri del Giappone , fondò tre Seminari per li Neofiti , e 
furono quello di Arima , quello di Anfucci , e quello di Fu- 
nai . E volle Iddio , che il Santo Pallore prima di morire ve- 
dette co’ proprj occhi i frutti della fua liberalità nelle perfone 
degli Ambafciadori d’ubbidienza venuti di là , come più in- 
nanzi diremo. 

IV. Tanta profufione d’oro fpefo nell’Erezzione di tanti 
Seminari potea ballare a qualunque gran Re per meritargli il 
titolo di fommamente benefico . Ma non batto alla carità di 
Gregorio , il quale quafi che nulla fatto avelie a prò dellc_i 
Provincie Aquilonari , quanti di più di colà venivano a Ro- 
ma per attendere alle lettere , tutti erano dal Santo Padre 
prontamente proveduti , e fpefati . 

Nel che a conto fatto ritrovoffi aver Egli in pochi anni 
dati fiiora dall’Erario Pontificio due milioni d’oro , come at- 
tefta il Cardinal Baronio ne’ fuoi Annali manuferitti , ed un‘ 
altro milione a follievo di povere Zitelle per collocarle , fic- 
come con giuramento atteftò prima di morire il Cardinale-, 
Guaftavillani Nipote del medefimo Papa Gregorio , e Tefo- 
riere di Santa Chiefa , oltre altre moltiffime fpefe per fol- 
lievo de* Poveri Infermi , o de’ Schiavi Criftiani col mezzo 
di ette ufeiti dalle catene del Turco . 

Nella peftilenza di Roma fu Egli il Padre , e Manteni- 
tore de’ Poveri . Eflendo concorfi a Roma per il Giubileo 
dell’Anno Santo un numero immenfo di Pellegrini , de’ 
quali nel folo Spedale della Trinità fe ne contarono da Natale 
a Pcntecofte novecento , e fcflantatré mila , Papa Gregorio 
colia fua vigilanza, e liberalità fece in modo , che tutti ono- 
ratamente follerà proveduti . 

Al Re di Francia Arrigo III. per fervizio delle guerre 
contro gli Eretici mandò in foccorfo quattro mila Fanti , e 
gran quantità di polvere . Al Re di Cedano nellTndie Orien- 
tali, che per opera de’ Padri Domenicani, e Francefcani 
con venti mila de’ fuoi fudditi aveaprefo ilBattefimo, ed 
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era per ciò flato fcacciato dal Regno , inviò Gregorio buonJ 
jfu ilici io di danaro a rimetterli nel Dominio. 

V. A chi confiderà tanta liberalità nel dare, parerà per 
avventura , che nulla rimaner gli potefle da (pendere in altre 
coie . E nondimeno tante furono le fabriche , o riftorate , 
o fatte di nuovo in Roma , che quefte fole poflòno dare a Pa- 
pa Gregorio il vanto di Magnifico . 

Il Borgo Pio cominciato da Pio IV. , l'accrebbe di edifi- 
ci Gregorio» e felcionne le ftrade • Egli fabbricò , ed abbellì 
la Porta Celimontana detta ora di S. Gio. Lateranenfe , e la- 
ftricò la via Capuana . Aprì altresi una nuova via tra Otrico- 
li , e Narni . Nelle Terme Diocleziane a mantenimento dell* 
abbondanza erede publici Granari , rifece il Portico di S. Ma- 
ria Maggiore già fabricato da Eugenio III. Riftorò l’Accade- 
mia Romana detta la Sapienza . Fabbricò in Vaticano quel si 
lungo Portico , o più tolto Galeria chiufa da ogni parte , con 
la volta iftoriata con le Provincie dello Srato Ecclefiaftico a 
legge di buona Geografìa dipinte nelle pareti , e col pavimen- 
to a Mofaico , tutto affine , che i fommi Pontefici fenza efler 
veduti , potelfero ivi palleggiando follevarfi alquanto dalle 
cure nojoie del Governo. Egli fu, che afue fpefe perfezzio- 
nò la Cappella detta da efio Gregoriana, dedicata alla Madre 
di Dio , ed a S. Gregorio Nauzianzeno , le cui facre Reliquie 
fe in ella traportare . Egli , che aggrandì la gran Sala Coftan- 
tiniana , laBolognefe, e la Paolina. Egli a grandi fpefe ri- 
ftorò le mura di Ancona , e più d’un milione , e mezzo im- 
piegò nel difendere , e munire la Città di Avignone . 

VI. Or mentre così travagliava Gregorio a prò della 
Chiefa da più parti del Mondo vennero a confolarlo lieti avvi- 
fi della Religione Cattolica , o dilatata a nuovi Regni, o ne- 
gli antichi reftituita . Ma ciò, che rallegrò maggiormente il 
luofpirito , furono le lettere di Giovanni III. Re di Svezia. 
Quello Principe prima di federe fui Trono Sveco , ebbe affai 
che foffrire dal Re Arrigo XIV. fuo Fratello, Uomo brutale, 
fiero , e fommamente fofpettofo . Temendo ei dunque di Gio- 
vanni allora Prìncipe di Finlandia , fece arrenarlo nel Caftel- 
lodiViburgo , e folto ftretfe Guardie vel tenne dafei in fette 
anni affieme con la moglie Caterina di Polonia , figlia di quel 
Re Sigifmondo , la quale per ogni modo volle tener compa- 
gnia al Marito , ed edere a parte delle fuc calamità . Placato- 
fi finalmente Arrigo, liberò il Fratello, e’1 fece Viceré di Sve- 
zia. Durò poco quella calma, perche ingelofìtofi di nuovo Ar- 
rigo di Giovanni , determinò di perderlo , e a maggiormen- 
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te tormentarlo > avendo intefo , che il gran Duca di Mofco- 
via era fommamente vogliofo di Caterina , rifolvette diman- 
darla in Mofcovia , e con quefta vittima innocente guada- 
gnarli l’amicizia del Barbaro , e Scifmatico Duca . 
empio negoziato non potè maneggiarfi tanto di nafcofto , che 
all’ orecchie di Giovanni non trapeliate . Altamente però 
fdegnato contro il Re fellone, machinò la vendetta. Laon- 
de fattoli capo de’ Malcontenti , ed efiliati dal Re Arrigo , lo 
aliali all’improvifo , e avutolo nelle mani , altro caftigo non 
gli diede , le non rinchiuderlo nel medefimo Catello di Vi- 
burno, dove Egli già fette anni era flato trattenuto . I Po- 
poli rutti mal fodisfatti del tirannico Governo di Arrigo , 
vedendolo imprigionato , ed intefane la cagione , tolto chia- 
morono alla Corona Giovanni , e di Viceré, che Egli era, il 
vollero Re di Svezia . 

Le dolci , ed umane maniere del nuovo Principe refero 
vie più abbominevole a’ Popoli il fozzo , e barbaro Governo 
del mifero Arrigo , e benediflero Iddio di cambio sì vantag- 
giofo . Era Giovanni Eretico nato , ed allevato negl’errori del 
Padre . Scorto da lume fovrano , cominciò a dubitare della 
fua falfa credenza, e chiarito del vero a perfuafione di Caterina 
Cattolica , e pjlTxma Regina , fcrilTe a Papa Gregorio , per 
etere aflfoluto , ed ammaeftrato nella Cattolica Religione . 
Non tardò il Santo Padre a confolarlo , inviandogli fubito il 
P. Antonio PolTevino della Compagnia di Gesù , nelle cui 
mani fegretamente abiurò l’Erefia, e sì lui , come la Regina 
cominciò a trattare per la riduzzione del Regno . Ma venuta 
quefta al fuo fine , fui più bello , mentre avca inviata un’ 
Àmbafceria d’obbedienza al Pontefice , reftò folo Giovanni a 
profeguire l’imprcfa. Ordinò in primo luogo, che alla de- 
fonta Reina fi celebraffero l’Efequie folenni da’ Sacerdoti Ro- 
mani, inviò molti de’ fuoi Sudditi a’ Seminari eretti dal Papa, 
comandò , che li apriflfero Chiefe per li Cattolici , e che i Li- 
bri de’ Santi Padri ben corretti fi riftampallero , e publicadero 
per tutto il Regno . Così andò egli finche ville , dilatando la 
vera Religione da fe tardi conofciuta , e in quella felicemente 
morì . Così avefièro feguitato a farg i Re fucceduti dapoi , che 
fori! quel Nobil Regno non giacerebbe al prefente in tanta_> 
caligine d’ignoranza , e d’errori . Tali erano i frutti , che il 
zelo induftriofodel Santo Pontefice andava cogliendo nell’atto 
ifte(To di feminar per il Mondo la Divina Parola per mezzo d’ 
Operaj Evangelici dapertutto fpediti . 

VII. Nè mea follecito moftravall Gregorio nel mantener, 
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e riunire il vincolo di Criftiana concordia tra’ Dominanti Cat- 
tolici . A Tuo tempo noti fi alzò inltalia fcintiila di Guerra , 
che ei pronto non accorrefle a fmorzarla fui nafcere . Ben lo 
fanno i Genovefi , che ridotti ad diremo pericolo dalle Civili 
difcordie, e divift fra fe in tre Fazioni , de’ Vecchi, de’ Nuovi, 
e de’ Plebei , furono prefervati dall'ultimo eccidio per opera 
del Cardinal Morone colà inviato paciere da Papa Gregorio . 

Stava in tumulti , e rivolte la Città di Napoli contro quel 
Viceré, per aver quelli fatto prigione Fabio Marciteli lotto 
colore bensì di occulto misfatto , ma in verità per eflerfi op- 
pofto al Viceré , che voleva mandar al Re di Spagna il dona- 
tivo del Popolo , non come donativo , ma come contribuzione 
ordinaria . Cofa , che riufeivadi mal’efempio , e di pregiu- 
dizio a quel Publico . Papa Gregorio ammoni il Viceré , che 
non faceflé novità ; ma durando quelli nell’impegno perico- 
lofo , fila Santità ne fcrilfe al Re , il quale chiamato a fe il Vice- 
ré , gli fece un così acerbo rimprovero , che l’Infelice in po- 
chi di fe ne morì di cordoglio . 

Gio: Bafilio Duca di Mofcovia già Ranco di guerreggiare 
co i Polacchi , fofpiravala pace, ma chiedendola loro, ben era 
certo , che oltre la vergogna , gli cofterebbe cara . Pregò 
dunque il Pontefice a volergli efiTerc mediatore , prometten- 
do grandi vantaggi per la Religione Cattolica ne’ fuoi Stati- 
Papa Gregorio, febbenfapea, che quel Principe Scifmatico 
ad altro non mirava, che agl’interellì di terra , pure per non 
lafciare alcuna occafione di promovere l’onor di Dio, accettò 
l’invito di Bafilio , e fpedì a Mofca il P. Antonio Poflévino Ge- 
fuita , Uomo dotto, e ben verfato negli a Rari del Mondo , e 
Dio in modo benedille le lue fatiche , che in fine fu accordata 
la pace grata al Molcovita , perche bramata e necefiaria , e 
non meno decorofa , che utile al Re Polacco , cui Bafilio rc- 
ftituì la Livonia , dove fubito furono introdotti Vefcovi Cat- 
tolici , ed aperti Collegi di Gemiti per rimettere la Fede nello 
fiato di prima . 

Vili. Nell'anno medefimo i Cavalieri di Malta con_> 
efempio inaudito follevatifi contro del proprio Gran Maeftro 
Giovanni della Cartiera , convennero di deporlo , a titolo che 
ei foia lacqu alle i beni della Religione, e che per edere ora- 
mai ottogenario , fembrava inabile al Governo . Il vero mo- 
tivo dicono , che ei folle, l’eiTer egli fevero efattore della_» 
difciplina ne’ Cavalieri, a’ quali perciò era divenuto grave, ed 
odiofo . A forza dunque lo rinchiudono nelCaftello , e creano 
fuo Vicario Frate Romegaflò Guafcone , Uomo efpertiifimo 
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nelle Guerre di Mare , e gran flagello de’ Turchi. Awìlato 
Papa Gregorio dell’accidente , fpedi a Malta Gafparo Viscon- 
te Auditore di Rota , il quale giunto colà fe rimettere in li- 
bertà il Gran Maeftro , e sì lui , come il Romegaflò inviò a_» 
Roma per efler giudicati dalla Sede Apoftolica . 

Fu il Gran Maeftro accolto da’ Cardinali, e dalla Nobiltà 
col folito pompofo Corteggio, ed alloggiato alla Reale dal 
Cardinal di Efte . Avendo poi il Papa veduta la caufa , ordinò 
al Romegaflo , che deporto il titolo di Vicario , andar dovefle 
ad umiliarli al Gran Maeftro , come a Tuo legirimo Superiore. 
Del che talmente li aftlifle quel Nobile , che ammalatoli , in 
pochi giorni fé ne morì di cordoglio alli quattro di Novembre. 
Cosi finì quello gran Capitano , il quale dopo aver tante vol- 
te incontrata intrepidamente la morte in più battaglie co* 
Turchi , ora non potè reggere ad un immaginario difpreggio. 
Merceche quella è la ferita più fenfibile , che provar pofi'ono 
i Generofi. Nè tardò molto il Gran Maeftro afeguitarlo, 
perche alli ventiduc del medelimo mefe tocco dal mal di pun- 
ta, elio pure lafciò di vivere. 

Per la qual cofa il Pontefice fcrivendo a Malta al Vifcon- 
ti , gli nominò tre Soggetti , perche i Cavalieri un di quelli 
eleggeflero Gran Maeftro , cosi fecero , e toccò quell’onore 
ad Ugo Verdal Francefe . 

Ma in niuna cofa usò Papa Gregorio maggior premura , 
che in diflipar le nuvole di fofpetto nate tra i Re di Francia , e 
di Spagna , Arrigo III. , e Filippo li. , affinché pian piano 
crefcendo , non ifeoppiaffero finalmente in matiifefte rotture 
di guerra troppo perniciofa in que’ tempi alla Religione in_> 
tanti luoghi combattuta dagli Eretici , che però {lavano tut- 
ti intenti ad accender fuoco tra quelle due gran potenze irri- 
tata Runa con l’altra per le ragioni , che qui ora fon per dire . 

IX. Morto di que’ giorni Sebaftiano Redi Portogallo , e 
fuccedendogli come più proffimo il Cardinal Arrigo fratello 


del Re Giovanni III., e Figlio del Re Manucllo, infodero 
più pretendenti a quella Corona , ben vedendo , che il Cardi- 
nale infermiccio , e quafi ottogenario potea poco durarla in_, 
fu quel Trono , come in fatti feguì , perche dopo diciaflette 
mefi , morendo , lafciollo . Si fecero dunque innanzi li Con- 
correnti per fangue a quel Diadema . Era in primo luogo Fi- 
lippo II. Re di Spagna, come che nato d’Ifabella Sorella di 
Arrigo Ridetto , e figlia maggiore del Re Manucllo . Poi Ra- 
nuccio FarnefeDuca di Parma nato di Maria Primogenita-. 
d’Odoardo fratello del mentovato Arrigo Re , e Cardinale . 
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Veniva pure al concorfo Caterina ultima figlia del predetto 
Odoardo, e moglie delDucadiBraganza. A quelli Preten- 
denti aggiungeva!! pur proffimo di fangue Antonio Prior di 
Orati figlio illegitimo di Lodovico fratello dell’antidetto Ar- 
rigo Re Cardinale , e per ultimo Caterina de* Medici Reina 
di Francia , e Madre del Re Arrigo III. Quefta pure , fe ben 
più da lungi , pretendeva di aver diritto alla Corona di Por- 
togallo per cagion di Alfònfo già fopra trecent'anni flato Re 
Lufitano . Or mentre tutti quelli pretendenti fanno difcutere 
da* Dottori le proprie ragioni , il Re Filippo IL , che come 
di luogo , cosi di merito fi credeva il più proffimo , fi fece 
ragione coll’armi , e in poche fettimane piglioflì quel Re- 
gno . A quello colpo niuno de’ Pretendenti fi molle , toltone 
Antonio fudetto , il quale , come che Nazionale , e del Reai 
fangue > fe bene impuro , ebbe a fuo favore la Plebe , incapa- 
ce di foggettarfi a Re ftraniero , e la maggior parte de’ Reli- 
giofi , onde fu acclamato , e coronato Re in Lisbona. 

Brieve però fu il fuo dominio , conciofiache venuto a_» 
fronte col Duca d’Alva Generale del Re di Spagna , preflo 
ad Alcantara reftò disfatto , e ferito in faccia , onde ebbe a 
gran mercede di falvarfi fuggendo, e col nafeonderfi ne’ Chio- 
ftri . Poco dopo l’infelice ufeendo traveftito dal Regno fopra 
una Nave Olandefe , palsò a Cales , c quindi in Francia , do- 
ve cortefemcnte fu accolto dal Re Arrigo , e dalla Reina Ma- 
dre . Quefta s’impegnò tolto di affiftergli con Genti , e dana- 
ro . Ma il Re nulla volle promettergli , avendo Egli allora 
troppo che fare a cafa fua per le guerre più che mai ardenti 
nella Fiandra vicina, mefla lòflòpra dagli Eretici , e Ribelli di 
Spagna . 

X. Coftoro ben fapendo , che fenza capo autorevole 
ftar non potea in piedi il lor partito , chiamato aveano di 
Francia Francefco di Valois Duca di Alanfone , e Fratello del 
Re Arrigo per farlo Principe della Fiandra , e richieftone il 
confenfo d’Arrigo , quelli lafciò , che facefiero il lor piacere . 
Dichiarato dunque l’ Alanfone Duca del Brabante da’ Ribelli 
Fiamminghi , cominciò a guerreggiare contro Spagna . Il 
che fommamente difpacque al Re Filippo, come che allora 
flava in pace con la Francia , e pregò Papa Gregorio a volerli 
interporre , e ad operare in modo , che il Re Arrigo richia- 
mane il fuo Fratello , e facefle anche defiftere la Rcina dal 
favorire Antonio falfo Re Portoghefe , cui Ella avea pro- 
meflb danaro, ed una graffa Armata per invadere il Regno 
di Portogallo. Piegoffi prontamente Gregorio alle iftan/.c 
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del Re Filippo , ed inviò in Francia Orazio Malafpina per tal 
affare. Udillo Arrigo, c Tenia turbarli rifpofe. Non efferfl 
da lui commeffa cofa alcuna , onde il Re Filippo grullamente 
lamentar fi poteflè . 11 Duca di Alanfone efler padrone di fe 
fteflo, e non potendolo efl'o impedire dall’inforgere contro 
la Francia medefima , molto meno poterlo raffrenare dal 
combattere in Fiandra contro de’ Spaglinoli . Per conto poi 
di Antonio Lufitano , averlo ben egli accoltofuggitivodal 
fuo Paefe , ma più per quel genio amorevole tanto. proprio 
de’ Francefi verfo degl’infelici , che per fomentare un Nemi- 
co alla Spagna . La Reina Madre come che anch’efla preten- 
dente al Reame di Portogallo , valerfi di lui come di un pro- 
movitore delle fue ragioni , porvi Antonio la mano, e la_» 
Reina il danaro per ricomperare un Regno toltole a forza dal 
Re Filippo. Del rimanente tenefl'e di certo il medefimo Fi- 
lippo, che fe Egli avelie voluto alfiftere all’Alanfone, gli 
Spaglinoli oramai più non avrebbero in Fiandra un palmo di 
terra . Quelle , ed altre cofe rifpofe il Re Francefe . D’onde 
conobbe il Papa, che a rifanare l’animo efulcerato di Arri- 
go , e della Reina fua Madre , altro ci voleva , che prieghi , 
e conforto del fuo Legato. Abbifognarvi benefici, e favori 
aliai più efficaci a persuadere , che le parole . Ed ecco la bel- 
la occafione di fello portale di frefeo dalla medefima Reina^ 
Caterina . 

XI. Era quella Principefla bramofa fopra modo di acca- 
fare il Duca di Alanfone fuo fecondogenito con la figliuola del 
Re di Spagna , e riceverne in dote il Regno di Napoli , o la 
Fiandra , overo lo Stato di Milano , e tanto più fervida erali 
in lei accefa quella voglia , quanto che Lifabetta Reina d’In- 
ghilterra dopo aver lungo tempo lufingato l’Alanfone , ed 
Altri ancora con vane fperanze di Matrimonio , fi avea final- 
mente tratta lamafchera con dichiararli aliena dalle nozze. 
Per tanto Caterina vedendo il Papa vogliofo , ed impegnato 
in un trattato di pace per Ja Francia , e la Spagna, glifcrifle 
pregandolo a volerli interporre , e trattare col Re Filippo tal 
maritaggio , afficurandolo , non vi edere altro mezzo per 
conchiudere una pace falda , e perpetua , fuor che il vincolo 
di quelli Sponfali . Gregorio , che ben fapea , da i configli , 
e voleri della Regina dipendere il Re Arrigo , abbracciò pron- 
tamente l’affare , per la cui conchiufione fpedì a Madrid Fa- 
bio Albergati Nobile Bolognese Uomo deliro , di gran fenno , 
e di una facondia Angolare . Ma come che gli affari , che feco 
portano confeguenze di Staro , fono a guife di valle Machine , 
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che lentamente fi muovono , quello gran nego 7 Ìato , non pri- 
ma fi potè maturare , che il Duca d’Alanfone propofto per 
Genero del Re Filippo , arrivò alla Tua fine tolto di vita , co- 
me fu fama , con un veleno sì potente , che gli traile tutto il 
fanguc dal corpo . Quantunque però non fi effettuafi'ero que- 
lle nozze tanto bramate dalla Francia , nondimeno il folo ma- 
neggio , e speranza di quelle molto giovò , perche li due_* 
Re Filippo , e Arrigo non ufciffero a manifefta rottura . 

Solamente la Reina Caterina a titolo di prender poflefio 
del Reame di Portogallo da fe pretefo , a richiefta di Anto- 
nio fallo Re di Portogallo, che le prometteva gran cofe , gli 
diede un’Armata di feflanta Legni per invadere l’Ifole Terze- 
re con fe i mila Combattenti fotto la condotta di Filippo Stroz- 
zi Fiorentino . Al primo sbarco impadroniffi lo Strozzi dell* 
Ifola di S. Michele , nella cui Capitale detta Villa Franca fii 
Antonio Coronato Re da quei Cittadini . Stimavanfi già ficu- 
ri, e padroni di tutto, quando fopraggiunto il Marchese San- 
tacroce con l’Armata di Spagna furono battuti i Franceficon 
morte di due mila di loro , e perdita di otto Navi , fatto pri- 
gione lo Strozzi medefimo con gran numero de’ Francefi , 
che tutti d’ordine del Santacroce furono ftrangolati dal Boja . 
Barbarie deteftata da tutti i Principi Criftiani , né lafciata im- 
punita da Dio , perche il Santacroce che ne fu l’autore , fgri- 
dato poco dopo dal Re Filippo , che alle grazie difuaMaeftà 
malamente aveflè corrifpofto , talmente fi affliflè per quel 
rimprovero , che ufcito di cervello , tra non molto ufcì anco- 
ra di vita . 

XII. Or mentre in cotal guifa li Spagnuoli travagliavano 
in Mare a deprimere la baldanza del falfo Re Lufitano , Papa 
Gregorio in terra con certame pacifico adopravafi a caftigare 
gli errori del tempo con la correzzione dell’anno. Avevano 
periti Aflronomi oflèrvato, che l’Equinozio Verno folitoa 
cadere tra i venti , e ventuno di Marzo, fecondo l’afiègnazio- 
ne del Concilio Niceno in tempo del gran Coflantino , avea 
già traviato di tanto, che nel corrente anno 1581. veniva 
a cadere tra i dieci , ed undeci di Marzo con grande fcon- 
certo della folennità Pafquale , folita rcgolarfi con l’Equino- 
zio Verno . Il Papa dunque ordinò a i più famofi Matematici 
di Europa , che ftudiato il punto , e trovata la cagione dello 
fvario, afiègnaflèro la via di correggalo, in modo, che più 
non ritornarle un fimil errore . 

Ritrovarono effi dopo attente ofiervazioni la cagione-, 
dello fvario eflèrc Rati alcuni minuti non ofiervati da Giulio 
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Cefare nella correzione dell’anno da elfo fatta, e poi non_, 
curati da’ Padri del Concilio Niceno nella nuova correzione 
fatta da erti, come fopra accennammo . Quelli minuti, che 
da fe foli fono cofa infenfibile , podi infieme dopo 133. anni , 
•vengono a fare un giorno intero di ore 24. ficcbè fc per cagion 
d’efempio l’Equinozio verno nell’anno di Crifto 18 r. (incuifù 
celebrato il Concilio Niceno) cadde tra li 20 , e 21 di Marzo, 
partati 13 j. anni, cioè nell’anno4is. venne a cadere tra li ip, 
e 20. del medefimo Marzo , e cosi di mano in ulano ad ogni 133. 
anni l’Equinozio andò venendo un di prima . Or come che_> 
dall’anno della Correzione Nicena 282. fino all’anno decimo 
di Papa Gregorio , che fu nel 1582. erano già feorfi 1300. anni, 
che contengono poco meno di dieci volte il numero 133. con- 
chiufero i Matematici , da quell’anno 282. fino al 1582. aver 
l’Equinozio anticipato dieci dì . Per la qual cofa Papa Gregorio 
ordinò , che all’anno prefente fi toglieflero quei dieci giorni , 
e così dopo li 4. di Ottobre, invece di dire ne’ Calendari, quin- 
ta Ottobri: , fi dicerte , decima quinta Ottobri: - 

Con ciò fu proveduto al difordine già palfato . Reftava da 
provedere al futuro. Ciò far dove vali col trovar luogo a que’ 
pochi minuti di tempo non oflervati, come dirti, da Giulio Ce- 
fare nella fua correzione , e non curati nella Nicena , i quali 
minuti ad ogni 133. anni formando un giorno intero .venivano 
di nuovo a fmovere l'Equinozio dal fuo proprio dì delli ai. 
Marzo . A togliere dunque quello fconcerto , determinarono , 
che ad ogni cento anni , cominciando dal 1700. di Crifto fino 
all’anno 2000. fi tralafciafle il Bifefto , cioè a dire , non fi ag- 
giungerti; a Febrajo quel giorno , che di quattro in quattr’anni 
inferir fi fuole a quel mele dopo il dì 24. di eflo , che in quello 
modo l’Eqinozio Verno mai più non verrebbe a dilungarli dal- 
la fua propria Sede . 

Quella è la celebre correzione Gregoriana , la qual come 
che fatta con matura ponderazione , e a tutto rigore di Mate- 
matica , fu con plaufo abbracciata dal Mondo Criftiano con._, 
tanta lode di Papa Gregorio , che un infigne Oratore di erta 
favellando a commendazione di lui, cfclamò • O providentiam 
Viri fìngularem , qux non terrai modo compie xa ejl , fed AJÌrorum 
quoque curfut ad Eccleftx ufttm redegit , jujptque , ut ita loquar , 
Cxlum Cbriftìaux difciplinx legibus de fervi* e . Quanto però fu 
grata a’ Cattolici , altrettanto difguftevole agl’Hretici, i quali 
per l’odio innato verfo del Romano Pontefice, vogliono anzi 
andar errando nel buio de’ fuoi errori , che accettar il lume lor 
porto da chi è Luogotenente del Padre de’ lumi ., 
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Contro la {inietta Correzione fc riffe Michele Meftlino 
Matematico di Tubinga , e Giofeffo Scaligero . Ma fti loro sì 
ben rifpofto dal P. Chriftoforo Clavio , e dal P. Dionifio Pe- 
tavio amendue Gefuiti , che il Meftlino più non parlò, e lo 
Scaligero con gloriofo vocabolo detto il Correttore de’tempi, 
fu abbandonato da’ Tedefchi Tuoi parziali, da che il conob- 
bero più bifognofo di elfer corretto , che abile a correggerò 
altrui . 

XIII-Dalla Corre/ione de’ tempi pafsò Papa Gregorio all’- 
emendazione de’ coftumi,e dottrine. Avendo intefo,che un cer- 
to Jacopo Paleologo andava feminando nel Settentrione nuove 
Erefie , fcrifle all’Imperatore , che lo volefle arredare , o 
mandare a Roma : ove fattagli la caufa dal Santo Ufficio , eb- 
be il meritato caftigo . 

Eflendogli altresì riferito , che Michel Baio famofo Teo- 
logo , c come tale inviato da Filippo IL al Concilio di Trento, 
publicato avea certe propofizioni poco pie nell’Accademia di 
Loyanio , di cui egli era Dottore , e Confervatore , il Papa 
colà inviò Francefco Toledo infigne Teologo , e poi Cardinale, 
il quale con tutta deftrezza maneggiando lo fpirito delicato del 
Baio , il fò ravvedere per tal modo , che con Crrftiana umiltà 
riprovò gli fcorfi della lingua , e della penna, più amando di 
eflere il minimo tra i figli della Chiefa , che il maliimo tra . 
Dottori , qual elfo era tenuto in quella Univerfità, e ammirato 
come un Epilogo fpirante delle opere di Santo Agoftino nove 
volte lette da lui da capo a fondo . 

Efito aliai diverfo ebbe la cura falutare , che il Santo Pa- 
dre tentò fare di Gebardo Truchfes Arcivelcovo , cd Elettore 
di Colònia . Seppe Papa Gregorio , che quello gran Prelato 
dementato dagl’amori di Agnefa di Mansfeld , tratta l’avea 
dal Convento di Gerefeim , e per timor de’ Parenti di elfa , fi- 
nalmente fpofatala, fierarcfo Luterano. Gregorio a Tuono 
di uno fcandalocosi ftrano, ed inaudito , mandò a Colonia fuo 
Legato Andrea Cardinale d’Auftria.figliuolo dell’Arciduca-, 
Ferdinando , perche gli facelfe la caufa , e’1 riducete a pe- 
nitenza . Si era pollo Gebardo fotto la protezione di Cafimiro 
Principe d’Oranges , ciò però non oftante , il Legaro vedendo 
l’oftinazione del Reo , fe sì , che i Canonici di Colonia dichia- 
ratolo decaduto , ed indegno , elelfero in fua vece E niello 
Duca di Baviera , con approvazione di Papa Gregorio , il quale 
nel pubiico Conciftoro del primo d’Aprile col confenfo de-.’ 
Cardinali dichiarò Gebardo fcommunicato , e decaduto da • 
ogni onore , e dignità Ecclefiaftica . Sicché l’infelice abban- 
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donato dall’Oranges , e fpogliato di tutti i beni , fe ne fuggì 
con la Tua Agnefa in Olanda divenuto ludibrio de i medefimi 
Eretici , e compianto da i Cattolici , a’ quali nella propria-, 
perfona lafciò un dolorofo trofeo della ftrage , che fu negl’ 
animi anche grandi , e fublimi la paffione non domata del 
fenfo . Non valfe però la caduta di quello fventurato ad ecclif- 
fare la Gloria recata alla fua illuftre Famiglia dal fuo gran Zio 
Ottone Truchfes detto il Cardinal d’Augufta flato negl’anni 
addietro gran Lumiera del Collegio Apoftolico , e perfetta 
Idea de’ Principi Ecclelìaftici . * 

Il rammarico recato al Santo Pontefice dalla caduta del 
Truchfes reftò non poco raddolcito dalla converfione di molti 
infedeli guadagnati alla Fede per opera di Zelanti Miffionarj . 
Principalmente nella Cina , le cui primizie furono offerte 
queft’anno a Crifto dal Padre Matteo Rizzi Gefuita , per mez- 
zo di cui cominciò quel gran Regno ad abbracciar l’Evan- 
gelio. 

XIV. Raddoppiò il giubilo del Santo Padre l’arrivo a 
Roma degli Ambafciadori di due Re del Giappone venuti a 
render obbedienza per parte de’ loro Sovrani al Vicario .di 
Crifto . Furono quelli due Nobili Giapponefi , Mane io Ifo , e 
Michele Gingivo . Il primo Ambafciatore di D. Francefco 
Re di Bugno , il fecondo di D. Protafio Re d’Armi , e di D. 
Bartolomeo Principe d’Omuza , tutti tré convertiti alla Fede 
da i Padri della Compagnia di Gesù , alcuni de’ quali pur ven- 
nero di là in Europa in compagnia de’ fudetti Ambafciadori . 
Partirono quelli dal Giappone fui principio dell’anno 1 582 i e 
fyefero tré anni nel lungo , e travagliofo viaggio , perche., 
fedamente alli dieci di Agofto 1 5 84. furono in Lisbona , al pri- 
mo di Marzo del 1585. arrivarono a Livorno , e affi 22. del 
medefuno a Roma • Noviffìmo fu aquella Metropoli del Mon- 
do un tal’arrivo , non avendo ella memoria d’aver mai più ve- 
duto Uomini di sì lontane contrade . Perche fe bene al tempo 
di Augufto vennero a Roma Inviati dall Indie a ftabilire ami- 
cizia con quel Monarca , molto più rara fu ftimata però la-, 
venuta di quelli Ambafciadori mandati da Clima aff ai più.ri- 
moto . Imperoché dal Giappone vennero alla Cina , dalla Cina 
all’Aurea Cherfonefo , quindi all’Indie, poi a Portogallo, 
indi in Italia , ed a Roma . 

Dalla Villa di Giulio III. alli i j. di Marzo furono a Roma 
condotti con folenne Cavalcata , ed arameflì alla Sala Regia , 
ove in pubi ico Concilio ro , dopo il bacio de’ piedi , porfero le 
Lettere de’ fuoi Re al Vicario di Crifto. Ilquale vedendo da cosi 
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ftrane Nazioni riconofciuta la Sede di S. Pietro , e i Principi 
del Mondo più rimoto da Roma dedicatifi tìgli, e Vafl’alli del- 
la Chiefa Romana , non potè contenere le lagrime , sì elio , 
come i Cardinali prcfenti a sì raro fpettacolo . 

X V. Poco Topravide Papa Gregorio a sì pregiate allegrez- 
ze , poiché dopo aver tenuto Conciftoro agl’otto di Aprile , 
feritali aggravato da catarro nelle fauci , per modo che non_» 
potè «icevere il Santiflìmo Viatico tanto da lui defiderato . Fu 
però rifinito coll’Oglio Santo,nella qual funzione il Santo Vec- 
chio no^potendo per debolezza inalzare la mano alla fronte , 
andava con efi'a facendofi la Croce al petto , e ripetendo con 
voce rauca i Santifiìmi Nomi di Gesù , e di Maria , e coti ctfi 
in bocca dolcemente fpirò alli diecidi Aprile di anni 8j.di 
età , e poco meno che tredici di Sede . Fu egli vero Vicario di 
Crifto , a cui imitazione cercò mai Tempre di giovare ad ognu- 
no , a grandi , ed a piccoli , a Principi , ed a Privati, non meno 
a’ Corpi, che all’ Anime de’ Popoli a fe commefifi , fopra tutto 
amante degl’Ordini Reiigiofida elio confidenti , e Rimati a 
guifa de i feflànta Forti del vero Salomone Tempre in Arme a 
difelà della Fede , e della Cattolica Religione . 

Ma Topra niuno più largamente fi verlarono le grazie di 
Papa Gregorio , che Topra i Religiofi della Compagnia di Gesù, 
a’ quali Tempre ei fi moftrò Padre amorevole, e fortiflìmo Di- 
fenfore . Oltre il confermar di nuovo con Bolla particolare il 
loro Iftituto da tanti Emoli combattuto , gli arricchì di mol- 
tifiìmi Privilegi . De i ventitré Collegi , e Seminari da lui fon- 
dati a TpeTc dell’Erario Apoftolico , ventidue adegnonne alla 
loro cura , e direzzionc . Permife loro di aprir dapertutto Con- 
gregazioni di Giovani Studenti fiotto l’invocazione della San- 
tiflìma Vergine , ed adeguò al lor zelo le vaile Provincie dell* 
Indie Orientali, come Vigna da coltivarfi da loro non men col 
fangue,checo’ Tudori. Quello tratto di penna non mifiaficriva 
a giattanza . Ella è una lineerà confeffìone di debito , e un pic- 
colo fogno di gratitudine all 'infinite grazie conferite da quello 
amorolo , e munifico Principe a tutto l’Ordine di cui Iddio mi 
ha conceduto di edere figliuolo . In otto promozioni creò trcn- 
taquattro Cardinali , quattro de’ quali furono Sommi Pontefi- 
ci dopo di lui, nove figli di Re , o Principi Grandi . Fin quà il 
compendio del Foretti , al quale ora Toggiungeremo la noftra 
Orazione Latina detta in Collegio Romano nel Tuo Ceuteli- 
mo anno i58i, alli j. di Maggio Eefta di S. Pio V- 
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Gregorio XIII. Papa 
Orazione . 

s. Ecularis bic annui efi, Eminentiffimì Principe : , 
ex quo Grcgorius Tertius Decimus pofi eretta Na- 
t ioni bus fingulis Orthodoxa p a (firn Tirocini a r po- 
firemò velut omnium Coronamentum "Roman um hoc 
Albe tue uni univerfis Jìmul Nationibus dedicavit « 
Gaudent e calo primevi Fundatores Ignoti us , & ‘Borgia 
illi fuo Collegi i rudimento incubuijje thm optabilem ruinarn , 
ut bae fuperimpofita Gregoriana mole feliciter tumulari 
cornigeri t . Verum bac inter gaudio Parentum noflrorum , 
qua in Ftlios quoque jure optìmo propagantur , mihi uni 
verendum ejì , Auditore s , ne ipfa gaudendì caufa vertatur 
in prajudicium perorandi . Cum enim Beneficentiffimus Pon- 
tifex mihi cerne fimo piane Oratori exomandus fit , ecquam 
ob fiero Pontificia Beneficenti a par lem mihi relittam ad lau- 
dandum fperem , qua peroranti i ex hoc loco faculi oculis , 
ac linguit exciderit ì Scd tamen , quii credat ? Excidit . 
"Vfque adeo qua nofiram fublevat indigenti am opibut fiuit 
tbruit facundiam laudibus . Excidit nec mìnima , nec igno- 
bilis Beneficenza par s . Quicumque b attenui anniverfariit 
laudibus Gregorio jufia folverunt Gregorii Bencficcntìam-j 
procul dubio laudarunt . Sed ili am tantum Benefìcentiam , 
qua videri quali s ejfet voluit . At ea quanta e fi , qua mbì~ 
li prafiigio , ut Oratorum falleret lauda , oppofìtam fibi 
fpeciem indui t ? Hac igitur à tenebris , qua s tantoperc. 
amavit , in novi lucem faculi erumpat ffciatque Pofieritat , 
hoc etiam magli fui (fé Benefìcentiam , quod videri Beneficen - 
ti a noluit . Quod me prafiiturum fpero , A udì torci , fi vo- 
bis ofiendero , Gregoriani Tertium Decimata fune maxi- 
me Beneficum , cum vi fui e fi a Bcnefìcentia dcfccific . 

Duobus profettò modis à Bcnefìcentia deficere poffumus , 
vi deli ce t fi nibil demos velati Avari , aut fi non gratis de- 
mos veluti Fceneratores.. Et tamen ambobus bifee modis 
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, Beneficenti/fimum fuijfe Gregari urr videbimu : , cum Jci- 
iicct nìbil dedìt , Ó* cum non grati: dedit . Or dì amar cl* 
primo . 

Claritudo Generis , & Generi pare s Dottrina , ac 
Profittati* dote s Hugoni Boncompagno ad Aulam Roman am 
Otce denti ponti ficum gratiam adeò concili avere , ut cutn & 
in preclaro: Vrbis Magifìratus adlegcrint , f/p pojlobitas 
fumma cum laude Religioni: in Deum acuitati: in Homines 
Prefettura: Epifcopali pria : Infula , Vaticana deindè Pur- 
pura exdrnarint . ffic virò mirari primùm libet , quod in 
ipjo expendimu : , Beneficenti^ gena : . Si quidem re ferve. 
non vacai , qua hoc tempore , licei multa dedìt . Animad- 
vertere poti a: placet , que non dedit , ideò tamen quia mi- 
na : rette habere , vel quod daret noluit . Aver fatti: e/l 
largitatcm , quam parit multorum egejìas : Qua ege/las 
omnium cavetur , parcitatem adamavit . Gloriojiu : ‘Bene- 
ficenti e decu: putavit f uditi fu/litia Arbitro , Anti/liti 
Sacrorum Adminiflratori , Purpurato Ecclefia Principi 
vacua: manus . 

Sed fi tàm beneficu: Hugo Boncompagnu : apparti , 
quod aliena non de derii \ quod non dederit fe longè beneficen - 
tior apparebit . Cardinattum Corniti is po/l Pii Quarti obi - 
tum celebrati: di/lentu: Legatione Hi f panica non adfuit 
Cardinali : Boncompagnu: , & quia non adfuit , Ponti fex 
non fuit . Nemo qui eligeret , una: qui eligeretur de fiderà - 
tu: e fi . Piu: tamen illi , quam credere qui : poffet , attum 
tj fi , Auditore : . Cunttationc illa dum fe Vaticano Sotto non 
dedit , dedit Piurn . Quod dederit , haberna: Oraculum-* 
Santtijfimi Pontifici : , qui reduci Boncompagno te/latu: e/l , 
fe debit um ipfiSolium occupale . Hinc depofitum , penò di- 
xerim , recìdere fefitnavit , dum immenfam ili am magno - 
rum Operum molem , qua; par fteculi : ef/c potuit , in angtt- 
flum fexennii fpatium coegit , & hodiernam plani diem fuo 
exitu confecravit . Debet Gregorio Piu : , quod Ponti fex 
f utri t . Debet Pio Gregaria : , quod brevi . Quamquam diù 
vixerat , qui peregrinum 'a trecenti: anni: decu: Vaticana 
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Sedi reddìturus aternum illud Opus tàm citò maturaverat , 
Pontificcm pojì cinerts adorandum . Auguflus Ttberiumpofl 
fi regnare voluit comparatione deterrima gtiriam quafitu- 
rus . Cregorius de fua virtute ficurus Pium pramifit glo- 
riai* adepturus comparatione pulcberrma , 8x Cardinali - 
bus à Gregorio deindè Pontifici creatis , quatuor omninò 
Apoflo/icum folium tcnuere , Vrbanus Septimus , Gre ge- 
rì us Quartus Decimus , 1 nuocenti us Nonus , Leo Vndeci- 
mus . Miramur Ecclefi* Pontifica à Gregorio jàm Pon- 
tifice datos ? Dedit Ponti fices antì quàm Pontifcx cJJ'et . 

Sed futi tandem , mpletumqite prafagium efl tùm-» 
Philipp i Secundi paloni affirmantis , in Vgone Boncompagno 
magtium latere Pontificcm , tùm Julii Tertii piacularem 
annum celebrando vaticinantis fecuturum pojl quinque lu- 
Jfìra ab tìngono Boncompagno celebrandum , tùm deniqut 
Patrum Tridentinorum qui tìugonem Boncotnpagnum dìffi- 
dentìum fententiarum Arbitrum conflituentcsj'am lune Pon- 
tificcm non modo prafignarunt ,fed peni dixerim initiarunt . 
Mirarti ergo nomini vi de a tur , quod ipfa prima comi tio- 
rum die infuetus Purpuratorum Patrum confenfus Grego. 
rium Pontificcm rinunciarti . Magnitudine mcritorum fuf- 
fragia maturante , non aliud ejje debuti eleUìonis pondus , 
quàm celeritas eligendi . 

H)c verò Auditores , verendum maximopere mibi efl » 
ne Oratio ab Inflituto fuo deficiat . £>uomodo cairn in venie - 
musali quid, quod vel fludio Beneficenti* Gregorius jànt-» 
Princeps non dederit ? Prima tamen inveniendì fpes afful- 
get ex Pace , cujus foyend* impenfiffimo fludio Saluti arum, 
"Urbinati um , &• Neapolis vix erumpentes motus comprimi t 
natas Roma , Bononi * , Imola , Afculi , Civium diffen- 
fiones compefcityconciliat Ferrarienfi Duci Luccnfcs,Niver- 
nenfim Mantuano , Mantuanum Sabaudo , Melitenfes 
Veneti s , Melixenfibus fanuenfes , hot dominandi fludio 
in fervitium ruentes fibimetipfis , Mofcbos Polonie , P oti- 
ti os Cafari , & tìifpano , Hifpanum Gallo , fuos edam 
Subditos trcdecim Regni anni s pace tàm placida beat , ut 
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creda: aureum redii fje fxculutn ubi tìm optabiliter otiatur 
ferrum . Fortafe igitur Gregoriu : dum Paccm adcò colie , 
“Bello nibil dedit . 

Nibil ? At eju: imperio Arx Hadriana tormenti: au- 
getur , Mincrbenfì: obfidttur , & capitur , in trablu Ave- 
nionenfi munienio quindtcic : centena aurcorummilliaim- 
penduntur , per orane : Ponti (lei: mari: ora: Tur re : , & Pro- 
pugnatala exurgunt , laborant fub novi: Clafjibtt: maria , 
follicitatur ad Genevamobftdcndam Sabaudi t: , ad Angli am 
invadendam Philippu : , gemini: expeditionibu: Hibernia 
petit ur , una in Scotiam vertìtur , altera in Africani , al- 
tera in Orientcm , mittuntur in sEthiopiam , & Perfden 
Legati , qui potcntìjftmo: Rege: eum Otbomano commitiant . 
Sic igitur ex Gr egorii tnanu veriù : , quam ex Fabii toga 
Pax , (A Bell ttm prodeunt , ut refpicienti alter am intcr 
fuo: femper ajj'crtam Pontifex appellandu: fit , alter um fem- 
per Fidei Hofiibu: intentatimi Dux fit reputandu : : docu- 
mentum in Gentilitio dracone nabla: aurei Ecclcfix pomarii 
fecuram indemnitatem fìtam in parata femper adverfu: Pre- 
datore: vindice ira . Itaq tiene a Pace ad Bcllum , vel à bel- 
lo, ad paccm provocemu : , idem Arce: excitat Ancona , idem 
evertit Bononix . Ibi utThracia timeat PcntifexBellato- 
rem indui t . Hic ne timeat Patria Principem Filiu: diffi- 
inulat . FortaJJe item dum Paci , Belloque tanta dedit , 
magnificentix dandum fuper fluii nibil . 

^Flihil ? Fidem faiiant erebla tot Tempia , Cxnobia , 
Valetudinaria , sEfquilina Por tic u : , Araceli lacunar , 
Pen: Fabriciu : , Porta Cxlhnontana , vix ad Latcranum , 
Tufculanum , Lauretum fratx , Aqua Virgo revebla , A£- 
des Quirinale: pofttx falubritatì , Horreum adTherma: 
ubertati , Capitolii mole: Gloria: , Vaticani Palatii ma- 
gna par: Ma] e fati , magna par: Templi "Religioni : Aru* 
non hxc Augufli laudem veriù: in Gregorium tran:ferunt , 
Romam ab ipfo alter am acccptam , alter arn rcliblam ? Et 
tamen potiffimam magnificentix partem erebla hxc non Ro- 
me tantùm , fed ubique terrarum bonarum Artium Tiro- 
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etnia nc nomine quìdem adbuc ufurpavìmus . Sed bene efl 
fortajfe dum omnibus per publica opera dabat , Pelagi mo- 
re a fingali s per nova veUigalìa exigebat .Quid nova'*. Nul- 
lumimpofuit: Eximpofitis tri a fufiuììt , precipui fa- 

rina vebiigal quàm pauperibus grave , tàm Principi opu- 
ientum. Saltem dum tanta omnibus impendebat , & ni - 
hil exigebat à ftngulìs , nìbil fuperfluit , quod ftngulis 
daret . 

Ni hiP. An non feimus primo inaugurati onis fua dic~» 
quinque fupra triginta aureorum millia in Pauperes ài fri - 
buta ? qua dum non publicè prosici , fed privativi per fin - 
gulas Par^ctas difi ribui juffit , indigenti a maini t Ut are , 
quàm pompa . Tantum autem in exortu aurea beneficentia 
flumen quii pariter nefeiat progrcjfu in pelagus evafiffe , cum 
confet quadringcnta Jupra vicics centena aureorum millieu» 
in Pauperes erogata ? Sed adeò profu fus in fubditos Prìn- 
ceps Fuco faltem nibìl dabit Imo nibil Poferìs relinquet , 
nifi /Erari um fplcndidè dilapida: um . 0 portentum ! 0 fi- 
derà ! Pontificiam ditionem fupra triginta Vrbibus , Oppi - 
difque in Taurinis , in Picenis , in Sabinis amplìficat . Ad 
pr afidi um Imperiifeptingenta aureorum millia in /Eli ani-*, 
Arcem feponit . Ccnfum Apofiolicum annuo re di tu centum 
aureorum milliam auget . 'bteumque in privati s fe res ha -■ 
beat y errai qui in Principibus Beneficenti^ partem non pit- 
tai /Erarii curam . Sapè numero nulla, re magis , quàm 
eorum largì tionib us fiat paupertas Populorum . Non par- 
va Imperli fieli ci tas ef , quia non parva fecuritas Princeps 
dives .. 

Hic verò folli ci t am me ne fido quis mìrabandus inter- 
pellai Quaris quid Grcgorius non dederit ? Securitotem 
ab Ottomano .. Superi s ctiaify in feedus vocatis bcllaverat 
cum Tyranno dccefior Pius : debellandum Gregorio reli- 
querat . IllataBurbaris ad Attium elude s fiderà denique-* 
profilerai , quod vinci pojjcnt quos noflra vacordia fecerat 
inviclos . Vidcrat "Roma pof tot facula re fior e fiere tandem 
abroga t am de fuet udine T.riumpborum pompavi . Pracefjt- 
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rant longo ordine Triumphatorem Columnenfim cutenati 
Tbracesy ut quorum nomea fuerat terrori , preejentia Jccuri- 
tati foret. Tunc primum vai tibui efferati s peregrina: palio r 
infi derat , fuperbi: pttdor non fuu: . Effettum fuerat , ut 
quam temer arii: voti: expetìverant Romam demiffo vultu , 
ttiam dum premer ent , cernere non auderent . Ergo jam 
venerat pofi primam vittorìam in 'Religioni: Sedem captino. 
'Barbarie: . Nilfupererat , nifi ut altera vittoria Duce in 
Sedem Barbar or urn pergeret Rcgnatrix Re ligio . Sed quid ! 
Num eam vittori am Gregoriu : non deditiTefilem appello pro- 
filanti fimum Antifilitem Paulum Odeficalcbutn [ At quam 

bene antiqui: pr<cfintia refpondent ! Studtum parandi Otho - 
mani: excidii Major um batr edita: efil Innocentio Pontifi- 
ci Odefcalcho . Videbi: Othomane uter te magi: , atu* 
manu Germanie cum Polono , an voti: Innocentiu: fui - 
minabit . Time Teutonicum , Sarmaticumqtic fcrrttm-j , 
Ó" bellum , fed quia ferri acic:erit Innocentii attrum , bel- 
li vi: 0 de fcalchi omcn ] Tefiìem , inqtiam , appello Paulum 

Odeficalcbum Meffanam h Gregorio legatura , ut nemine 
fio filatura in Orientcm C!a /fi folemni rifu beni precare- 
tur , & prò Calo propugnai ur a auxiliarem Cali aurata 
afjlaret . I : , inquam , referat , an tantu: Navium appa- 
rata , Militum delettu:, filo: Ducum certam fipoponderint 
in attritum Hofilem vittori am . Jgitur fatale femper nobi: 
malttm difeordia Gregoriani muneri: fruttum auferre po- 
tuti , munii: non potuit . Si parerti capti: exitum illa Claf- 
fi: habuifjety Gregorii felicita: fui /[et, non virtù : . Vincere 
multorum fuifiet . Ipfiìu: fuit efificere , ut vincere , fi vel- 
lent , poflent . Fate amar itaque à Gregorio nobi: datuttu* 
quod ipfi non ali ter , ac fi ad no: pervenifiet deb enne . 

7 am verò quid tentandum fupcrefil Auditore : , ut ali- 
quid inveniam , quod Gregoriu: non dederit ì Vertam me 
ad inf enfiti At nec bis Gregoriu: de fuit intentu: infefili: 
animi s non vi potentia frangendi: , fed amori: interprete 
Beneficenti a concili an di: . Provocem ad non Indigente: i At 
\ofil quam Gregoriu: dare potuit aurtim Hifpaniee , milite: 

V 2 Gal - 


Digitized by Google 


156 Parte Seconda. 

Calli a , litierai Grecite , gloriarti Capitolìo , Anno perio- 
dimi , Órdinem Costo , Regibus 'Regna , quam oh [cero non 
indigentìam repcriemus , qua: ad Gregoriana: Beneficenti* 
fora precaria non fetori t ? 

Unum denique tentandum fuperefì , an adeò profufus 
rerutn fuarum ffaltcm parcus fuerit fui . At quii ilio etiam 
fui profu fior , darti una cum publicii privata ! , una cum~» 
fublimibu i infima! quoque fibi vindicat cura s ? Parum ete- 
tiim ipfi cjl , quod fapìentiam in omnibus opum prafidio fio - 
vcat , ac infuper in Laureo, Qui roga , Lancillotto , Do- 
sa , Birago , Toletano , Valerio , aliifque non paucis Pur- 
pura exornet . Parum e fi , quod Bononìenfem Accademiam 
Exedram olim fuam , & fimul Rpmanam , Pragenfcm , Di - 
linganam , Colonienfem , Perufinam , Lovanicnfem nel re- 
fi tuat , vel amplifica . Parum efi , quod Typograpbiam 
omnium Gentium ebaraeleribus defertam infituat , un dì 
duodecim librorum milita in Gr$ciam mittat , undè notu 0 
Grascis tantùm , Latini fque litteris Europa: us , fed fuis 
Arabi , fuis Coptus , fuis Syrus , fuis aStbiops Vaticana 
procul oracula excipiat . Ipfe , ipfemet furie Canonici volu- 
men intenta orbi: regìmini mente recognofcit , manti Eccle- 
fia davo addirla deferibit , decreta condita illuftrat , qua 
defiderari animadvertit , condit . Rursùs parum ipfi efi , 
pontificiam dignitatem ad fplendida convertere , ac negocia 
eum Magni s magna tranfìgere . Ipfe , ipfemet fupremam _# 
majefatem ad b umilia demittit,& minima quaguc cum Mi. 
ni mi: tranfigit . An non per fingala s hebdomadas diem con- 
Jlituit , quo cuilibet e plebe ad fe pateret acsefus ? ^hai: 
ilio frequenti us fua Collegi a invi fere , ac Privatorum etiam 
domo s obireì Quid quod multo tic: qua Paupcribus croga- 
bantur fua ipfe manu erogare dignabantur ? Vnde Roma 
fufpexit inufitatum illum Gregoriana Beneficentia trium- 
phum , Gregorium nempe ipfurn , dum à pravio equi tatù 
ad Sanila Crucis in H'tcrujalcm duceretur , auro , & Syn - 
grapbis difiribueudis intcntum ab exulta banda Paupertm 
m altitudine abreptum ad Lateranum . 
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Sed qui tòm libenter fttblevanda Paupcrtati , multò 
JibentiUs fofpitanda a Paupertate cafiimonia fe totum im~ 
fendi t . In quo tarnen fimul concurrit , ac de gloria voluti 
decertat curn Gregorio Principe Hugo privatus . Revocate 
in memoriam , Auditore s , gemina s illa s Vtrgines , quo- 
rum altera infidiis à Creditore obfcano circumventa in Capi- 
tolium convolavit , altera obfcano AggrcJJ'ore per impaSlam 
crepidam interempto in Templum confugit . fila Hugonem 
fune fudicem adivit : Ad hanc Gregorius j am Prìvceps ac - 
ceffi t . Jllam fupplicem ad folvendum debitum prò aquitate 
damnavit , hanc pavidom ab illato interitu prò potejlate. 
abfolvit . Vtriquc tamen ipfemet pecuniam erogavit . Viri 
gloriofius , incertum . Alteri enim prò offerendo tutò Pudi- 
citia debitum fudex cxtinxit , Alteri prò Pudicìtia forti- 
ter offerta Princepi prcemium folvit . 

Sedjuvat tandem feffum me à quarendi labore per top 
aperta 'Beneficenti a remorata monumenta in fecretioris Be- 
neficenti# rece ff us evafifse . Invcnimus tandem qui bus Gre - 
gorius tanta cateris largii us nibil dederit . Qui busi Suis . 
Gratulamini , Auditore s , Roma olim in Gregorio vifum % 
quod nunc iterum indulfere Superi , ut in Innocentio videre- 
tis . At Gregorii Pofleritas lati per Campaniam , per La - 
tìam regnai : fiffuam praclaris Civitatibus dominetur , pa- 
tefaciunt Cives , Aiarius , Tullius , Thomas Angelicus , 
luvenalis , Bareas , Baronius , quorum qtùlibet in fua. * 
vel agendi , vel fcribendi Ciaf se Phoenix fuit , quos Cateri 
omnes fecuti , afsecutus Nemo . Tarn lati! igitur , t'am pra- 
clarè Gregorii Pofleritas regnat . Regnat , fed non per 
Gregorium . In bos tantum perennis vena Beneficenti a de - 
fecit . Haredesvirtutis e fise voluit , non fortuna , non oputn , 
fed Gloria . Hinc tamen effe Slum e fi , ut curn gloria ncc 
opes de firn , Ó* fortuna , quam Gregorius prò potè fiat e , 
qua fungebatur , Suis fervire non coegit , ipfa Je ultrò de- 
derit , fervam fecerit . Ite igitur alacres Magnanimi Gre- 
gorii Haredes . Si Pontifici s ve fi ri Beneficenti a Fiducia- 
rios fuos ad fe vocet , fi Sùpcndiarios fuos Jub vexilla dedu- 
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catione urrcntibut turmatim ab utroque Orbìs Cardine Gen- 
tibui , Voi unoi in tanto Comitotu , in exercitu tanto illa 
non vi debit . Spettatore! babebit triumphalet pompa , non 
fpettaculum . /bit in fa cala Singularit bac ve [Ira laui, quoi 
cui otnnet omnia debetnut Voi nibil debeatii . Quamquam 
face dixerim vejìra nec omnind fingularum tane vobit effe-* 
laudem Gregoriui voluit , dum comitem dedit . Quem ? 
Gregoriani . In curai tantùm , non in commoda Principal ut 
fe vocatum cenfiuit . Eodem die , quo duodecitn aureorum _» 
millium fupellettilem in Alioi ejfudit , vejlei fuoi vexillorum 
more ideò pretto fai quia luterai non molari pubet , fed reficì . 
At uiinam bìc fubflitifjet ? Qui Suii non folùm non dedit , 
fed & J ponte oblutos a Regibui annuot cenfui eripuit , dum 
acciptre vetuit , idem non tantùm alia non dedit , fed & feip- 
fum eripuit /ibi . Dum Quadragenari um jejunium, quod tota 
vita fervavcratyottogcnario major fervore pcrgitycflinguitur. 
Credent hoc Pojleri ? Ferent ? Ponti ftcem Maximum , quo 
auttore Terrai omnei inundat ubertat , Ter rii eripuit par - 
Jtmonia in fe . Sicché Gregari , ut totum te beneficenti £ 
tradcrci , in hoc unum peregrham tibì , & quidem inexo - 
rabilem av ariti £ tenacitatem adoptaverai , ne Tuorum ef- 
fe i , ac Tuli 

Hic verè, Auditore!, fìat àicm Fama dicere. Eamui in 
ju i . Capitoliti:!}» Conclave ingrediamur . Hic inter catcrot 
Heroai Gregoriifimulacrumafpìcitit, & infculptam Fama 
dextera magnarum largìtionum epitomen . Gregorius Ter- 
tius Decimus Pont, Max. fumitur exor di um? Ap- 

pone Hugonem privatum , Appone qu£ privata 1 non dedit , 
fed quia babere noluit . Tredccim annos regnavit . Adde 
Jexennium,quo non regnavit, ut regnaret Piai .Japoniorutn 
Regimo Xegationem , additafque Ecclefiae novas Provin- 
cia* vidit . Adde Orienti! Imperi um ,& magnamOccìdentii 
partem , qu£ non vidit , fed tamen ut videro pojfet effecit . 
Urbi, Orbique magnificentiffima opera extruxit H.S. 
oftingenties in egenos diftribuit . Adde ditiones , & opti, 
qua 1 Suis nec ipfe dedit, nec dori ab aliii voluit. Adde commoda 
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alimenta , & Se [ibi negai um , imò & ereptum . Vel fi nova 
hac ignota adbuc ‘Bencficentia monumenta adiicere piget , 
altera pronatur Gregorio fatua , ut idem , aliufque utrobi- 
que ft . Ibi pof jàtn infcripta poftum efl . Haec Gregorius 
dedit . H>c pof ea , qua exciderunt , polita infcribatur . 
H<ec Gregorius non dedit . Extet utriujque memoria . V- 
trumque Poferitas , ni dijudicare velit, faltem de palma con- 
tendere videat . Imò veriùs amie abili [cedere in mutuami» 
gloriam confpirarc . Dum fané Gregorium uibil bic largì en - 
tem Gregorius ille emina largitus abfolvit . Et Gregorius 
nibil bic largitus Gregorium illuni omnia largientem facit . 

Vidimus jàm , Auditores , Gregorii beneficenti am non 
[olimi cum dar et omui a, verum e ti am cum nibil dar et , ma- 
ximam . Super e f , ut videamus , an talis quoque fuerit non 
per ea tantum , qua feimus omninò gratis effufa in omnes , 
in fngulos , in Plebeos , in Nobiles , in Populum , in Fi [cum , 
in Privai os , in Principe s , fed e ti am per alia multa , qua 
novobencficentia invento data videbimus omninò non gratis. 
Sic ef . Imponere noi ai t beneficili onus , fed ut prafantiam 
adderct , preti um , ac pondus augerct . Et primo loco fefe 
offert cum fa culo fiso fpetabile Romanum hoc Athetigum-* . 
Id Gregorius procul dubio excitavit , ut Sapientia e priflino 
ìlio tugurio veri us , quàm Lycco evocar et tir tandem in fplen- 
dìdam lane & parem enimverò fua majefati Regiam , fuis 
or acuì is cor ti navi , feto numi ni tcmplum . Idem quoque nobis 
extulityuon autemin pi aci dum Religio [$ Santimonia por tura 
v acanti s Deo , ac [hi, fed in confragcfam erudienda Iuven- 
tutis offeinam . * Qnod quàm molefum ft , ac laboriofum , 
e xperirt nofrum e fio , per pender e Alìorum . Et tamen licet 
hac a nobis Gregorius exigat , ex hoc maxirnò , plufquam 
in alias, in nos beneficentiffimum fatemur . Et primo Citinovi 
rependi hac voluit ? Quod proprium "Beneficenti a ef , Aliis, 
non Sibi . Cujufcumque Regioni s , ac Tempori s Adolefcentes t 
& per eos Regna omnia , atates omnes pere > pere frutum 
voluit munerum fuorum . Cum magnanima curai mentis ire 
jufft in futuras myriadas Vos edam nondum natos in oculis 
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hai) u\t , dos illius cara fuifiis , vos fune in nos ‘Beneficenti a 
infcripfit baredes . Praterea quod ad nos attinet , quàm 
magnum Benefici um cjl Gr egorii hat a nobis repetentis j st- 
ài cium ? Nos potijfimum jadicavit , per quos Reipublicg 
prodcjfet . Nos ad tantum munus non ineptas putavit . 
Putavit ? Fecit . Hoc quodeumque cjl, quodReipublice pra- 
Jìamus , Gregorio debemus . Nifi ille nos foviflet , nifi e 
pri/linar , ut ità di cam , fortuna fordibas elevafj'et , ubi no- 
bis ejjcnt h<ec Gyntnafia , hi Prasceptores , hcec frequenti a , 
hic Jplendor ? Fateamur igitur neceffe efi . Si nibìlGrego- 
rius exegijjet , res datai profittò debuifiemus . H<ec cunu 
prò datis exegerit , debemus & nos . Magnum profetò fitti % 
quod Francifcus Toletus mira dexterìtate Baio in fanam 
mentem redatto , nafeentem bar e firn in c uni s pagala aeri t . 
Magnum quod Chrifiophorus Clavius fui temporis Euclidei 
tentatam toties Kalendarii correttionem perfecerit . Ma- 
gnum quod Ioannes Mal don at us Sacrarum litterarum codi . 
ces fuo nitori refiitaerit . Magnum quod Antonini PoffeDÌnus 
borealìbus prafirtim Regnis Qraculum fuerit . At tot uni 
debemus Gregorio , quiToletum ad Baium allegavi t , C la- 
vi um in eam curam admovìt , Maldonattm ex Galliis 
accitum bìc exercuit , Pojfevinum erudiendis Regnis ac Re- 
gibus mifit . At boi manu velati fua vivens Gregari us dedit. 
Quid quos ipfi debemus hoc fuo infoio natos , educatofquc pofi 
bumos Heroas Bellarminos , Suarios ? ....At quii enume- 
rare fingulos vatiat ? Quicumque integro f acuti vel bìc 
fubfiitcre , vel aliò mi(fi funt magni Viri , ut Fidem qua fu- 
doribus , quìi fanguine propagarent , at Sapientiam quìi 
verbo , quìi fcripto ajfererent , omnium fudorìbus , fanguine 
omnium Fidem Gregorius propagat , omnium ore loquitur , 
omnium manu fcribit Gregorius omnium Auttor , & Pa- 
rca s . 

Felici ffmitm bujus Coltigli fatum alia quoque a fi f an- 
data Collegio jhbire voluti . Afpicite bufili Aula parietes , 
ubi ereSfa ubique terraum Seminarla non minus ad numeri 
fidem in unum coatta , quàm ad grati monumentavi animi 
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elegantiùs hoc anno expreffa reprxfentamus . In Geogra- 
pbiam nobis abit Gregoriì ‘Beneficenti a . Hùc accedat ‘Ju- 
ventus , ut ta docente difcat meliùs nomina Regionunt ^» . 
Afpice , in Gr egorii tìtulos abit orbis terrarum . Inpofle- 
rum quifquis orbem univcrfum fcire de fider averti unum no- 
fce Gregorium . Adibì tamen , quandoquìdem fingala non^> 
pojjunt , expendere liceat qux Gregorius in hac Urbe condi- 
dit , per qua fit , ut etiamnum 'Roma fit omnium Gentium 
dominatrix fintai & Patria . 

Dedit itaque Gregorius Maroniti s , fed hac lege , ut 
ad invidiata Jordanis argenteas undas fulpburea tandem Afi 
fhaltitide turpantis inter turcicam circumquaque colluviem 
intaminatum fervent fidei Romana candorem . At quantum 
debetis Gregorio vel talia repofccnti ? Debetis vos ipfios , & 
plufquam cedrinam fidem , ìmò fidei vefirx grande illud mi- 
ruculum , quod Barbaros in Occidcntem vel armatum ruen- 
tes à Libano arceat paucorum Inermium reverentiane , an 
metus ? Dedit Gregorius Grxcis , fed tamen ut Romx jugo 
fe volens Grada inferat , qux nec barbarico fletti tur , £3 
è Vaticano petat oracula oraculum pridern orbis terrarum . 
At quam grande Gregorii munus efi , quod fienus vidctur ? 
Petit à Grecia , ut libertatis , ut Imperli , ut Sapienti x 
Regia qualis olim fub Roma fuit , nunc quoque effe velit . 
Dedit Gregorius Anglis , fed tamen , ut per cos Romana 
fidcs quoujque licet , ciani aiutar , ubi opus fit , palàm mor- 
te fìrmetur , & fic vel per occultum doBrinx fuccurn enti- 
trita , vel per apertum fanguinis imbrem irrigata ere fiat 
Fidelium figes . At quantum hoc e/l , quod per Gregorium 
ipfa fibi Angli a , qualis fuerìt , ofiendat , ipfa fi , qualis 
cjje debeat , effe cogat , & avitam illam laureatx fanUita- 
tis glori am , vel cum per tri vult , perire non vi de a t ? De- 
dit tandem Gregorius Germanis , fed ut nata lìbertatì , ac 
dominationi nobilis Juventus Rpmx primùrn arila fub difeì- 
plina Ecclefix fervine a (] uè fiat , relatafque deinde in Patria 
Dignitates inRomanq Sedis obfiqaiimfimul , acprxfidìum 
gerat . At numquid htfc ipfitw parum Benefica e(l ? Qui- 
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cumque pridem Germania vefira fanera deplorabatìs , ad- 
fpicite Germaniam pofiquàm bac a vobis Gregorìus exegit , 
& difcite Gregorii munus effe , quod in ea imperet Religio , 
quod per banc vos imperctis . 

Sed ne bac omnia fipeciofiùs videantur j odiata , quàm 
veriùs , proferam , Auditore s , quod cuique Prìncipi com- 
muni e/Ì ,fed Gregorio alta mente infdebat Benejicentiic Ar- 
canum . Noverat ipfie dherfiffimas omninò res effe donare , ac 
benefacere . Imo nìl magis à Beneficenti a alien in» , quàm 
dona etiam magna , etiam gratuita , fi noceant . Pe/firnum 
male fidi genus effe arumnofam liberalitatem . At è converfio 
eam effe veram Beneficentiam , qua non tantùm opulcntio - 
res , fied Ó* meliores facit , & quos beneficio femel ditavit , 
ditare pergit prò futuri fobole Benefica . Noverai item Prin- 
cipi s ad publicam fieli ci totem fa Sii Beneficentiam fune poti (fi - 
mùmBene fidar io: fuos meliores e/ficcre , cum eos Adminijìros 
faci a t public a fieli ci tati : . Fateamur igitur , Gregorium-j 
fic dedifise non gratis . Fateamur non vulgare Beneficia fuis 
fienus voliti fise , d ammodo voi aeri t f eos , qui bus dedit tàm 
meliores ejfieclos , £s? Ecclcfiam , cujus patrimonìum dedit 
redditam fieli ci or em 

At numquid per quos memoravimus tantum ? quo fipe- 
Uavit, Auditores , ejf ufi (fimo illa Gregorii liberalitas in 
Philippum Secundum , cui tùm aliàs alia , tùm femel vi - 
cics centena aureorum tnillia donavìt , nifi quia Rex Impe- 
rio maximus , fiupraque imperium pius gemini vires Orbis 
qua in bare firn perduellem , qua in amttlam fiuper/litionem 
"Religioni s firmamentum facere poterai , fedi ? Quo fipecla- 
rint tot milli a militum , tot centena aureorum mi Ili a Gal- 
li a Regi bus fiubmifsa dubitatis ? Afipìcite fiorenti ffimum 'Re - 
gnurn ab Harefieos fiaucibus erepturn , Afipicite Coligniunu* 
cum fiexaginta, millibus Har eti cor um merito excidio p cenai 
dantem Regi , Gregorio, Deo..^uis referrc valeat iru* 
omves Germania Proceres , ac duos prafiertim Cafiares Ma- 
ximilianum , & Rodulpbum auream Gregorii rnanum ? Sed 
per,- hoc ad utrumque paratos babuit , nec dignitatcs fic ac- 
ce-. 
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ccpturos , nifi à Gregorio autoramentum accipcrtnt , ó* eas 
cum fanguine impenfuros , ubi Religio per Gregari um jube- 
ret . Quem magnorum Principum V lucana Pur pur a Gre- 
gorius non auxit ? Aragonios , Gonzagas , Mediceo s , Gui- 
fios , Lotharingox , "Batter eoi , Borbonici , Aujìrìacos \ fed 
ut Vaticani , cui per Purpuraminferebantur , decus , & 
pr afidi u rn forent $ Curazie Gregorius , ut Joanni Aufiria- 
co Tunetanum Regnum à Philippo Rege traderetur . At quo 
animo ? Vt ea zirlate , quà partumfuerat , Ecclefia , no - 
minique Aufiriaco ferzaretur . Vtinam Gregorius confitta-* 
valuifsent ! Stetifses ab nobis Africa tcllus non barbara , 
nec ad tuum nomen impallefccret Europa libertà! . At file* 
tifii per Grcgorium Melitenfis militia . Tìbi beu bicipiti 
tr.onfiro fpecìem ille reddidit , ac prifiinum robur . Grego- 
rio debes , quod etiamnum toto mari palam facias , quid pof- 
fit contro maximam potentiam paucorum zirtus , quod Ma - 
ratbonem , Salaminam , Tbermepilas extra Graciam Gra- 
da ofientas quod non fine omnium Regnorum inzidia , etiam- 
num praflarc pergas , quod femel repulfis tàmjlrenuc bar- 
bari s prafii tifii Òtbomanum vinci pofiealìquo non tantum 
pralio , fed bello . Ernefium Buzarum centum aureorum 
millibus attributi s ad capcfscndum Coloni £ Septemziratuvt 
Gregorius mifit . Sed tamen per di femmina zita non nifi 
mutata zefie ab bofiium infidiis per zi am fervata , fed quod 
grazius efi , pofi zeterem repulfam , per nova timorem , 
fed ut bello frangeret Vxorium dsfertorem facrtlegis connu- 
bi i tedis tota Germania bellorum incendia fpargentem . Dies 
me defisiet, Attditores,fi omnia fingillatim enumerare velivi. 
Quii fuit Cbrifiianorum Principum cujus fortunata Grego - 
rìtBcnefìcentia non fufientazcritfimulquc quis fuit qui Gre- 
gorii majefiati per mifsos extra ordinem Oratore s non accide- 
rit voti reni ? Nec per Oratore s tantum . uot Principe s 
Regii fanguinis adGregorii pedes '/{orna tunezidit ? Cineas 
ille Pyrrhi Legatas , qui tantopere miratus fertur Senatum 
Reginn Roma imper antem , quid fuifiet dittar ut , fi Rome 
zi di f set populum Regum Gregorio ferzientem ? Hue edam 
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revocanda ef nobili : illa Regnantum amulatio , ut Gre- 
gario gratijicarentur . Ncque enitn off cn foni locus effe pote- 
rai apud quos idem , qui culpa , graviffimum putabatur cul- 
pe fupplicium le [ut Gr egorii amor . Quamvis quid ego fo- 
lot nobis noto : , db nojlrum unicè Orbcm commemoro ? Quod 
nomen tàm barbarum , que tàm remota Gens cjl , que Gre- 
gcriì 'Bene [centi am non fenferit , & ftmul aurei s catenis 
per tratta Gregorio non reddìderit grande acccpti f<enus , 

Se e Dedit fe Gregorio cum Abiffinorum Patriarcba redux . 
sEthìopìa , cum Arni f ite fuo dedit Armenia cum fuo Con- 
fantìnopolis , cum fuo sÉgyptus . Dedit Svetta , Tranfil- 
vania , Aiofcbovia , Sabaea . Dederunt fe per inauditam 
ili avi Legationcm faponcs . 

Hìc folùtn , Auditore s , ubi finem babet Orbit terra- 
rum , balere finem potuit Gregorii viventi s Beneficentia . 
Infpicere nunc libeat qua ratìone opttmus Pontifex à Benefi- ■ 
centia non defecerit , vel cum ipfe defecit . Sic e fi . Vt cam 
in morte prodigiofìus coleret , quod unum fupererat , pre- 
fitti , videlicet ne quibus fuerat tàm Benejìcus vivens mo- 
ri ondo lamentabili* foret . In quo quantum ipfi laborandum 
fuit ? Alia beneficia volentibus dabat , hoc prefabat invi- 
ti: . Per illa nofro: indigenti obfecundandum fccìt , per 
hoc obluttandum noflro dolori . Igitur ne ipfe lugcretur , 
mortuus efl perca s feria: cum quo tanni: obita prò nobis Cbri- 
fii Servatoris mors nofro: fibì vindicat luttus. Sed tamen hoc 
non fujfecerat . Non indecorum putaJJ'et noficr amor junttunt 
divino funeri Gregorii funu : mifiis luttibu : profequi , vel 
faltem inveri: ffet lacrymas dolor , quibus pof Servatotene 
Deum Dei sicario parentarct . Audite igitur extremunu* 
Gregoriana Beneficenti p laborcmne,an triumpbumdUt omnes 
dolori nofro adita: precluderei , Gregoriu : Tertius Deci- 
ma: cum vix mortuus rettà in Carlum e volar et , fe vi de n data 
prpbuit in menti : excejfu Santti/finto ex Francifcatia Fami- 
Ita Cgnobitg , db fio vulgato in Beatitati: fìnum reccptu tan- 
dem cjfccit , ut fibi mori enti gratulaùoncs potiti: quàtn la- 
crima debeantur 
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Vìcifli , Gregori amantiffime , dolorcm nojlrum vici- 
/li . JJe tua mors tua no bis benefica eriperet , hoc multo 
ante profpcxeras vivens . Extra mortis aleam efsejufseras , 
qui durando ficaia vincer ent , ac Majoribm nojlris impe ti- 
fa e ti am ad nos pcrmanercnt J èros 'Nepotes . fioc unum fu- 
pererat , ut citm te nobis eripiendum videres , minimi lu- 
pino f am faceres rem omnium luffuoftjfimam mortcm tuam . 
Feci/li ; O* poflquam omnia dederas , donaflì nobis lacry- 
mas noflras . Has preme t inpofìerum , & quidem lìbemer 
gratus nofter erga te animus utpote felicitati , qua fruerìs , 
vel invìdas , vel injuriofas . Nec nobis moreris , ,Pontifex 
f elici ffimc , & vivis Deo . Quod nobis non mori are , ai 
apertam Beneficentiam , & totìes laudatnm ea etiarn acce- 
die , qaam novum hodìe ftqculum laudari voluit . Quoi vi- 
va* Deo , credendum hoc dederant virtutes tue : nane etiam 
oblata c/litus tui fpecies exploratum facit . Hec igitur fit no - 
f Ira in Te , & quidem maxima pietas , per quam negato 
ftmribus tuìs dolore , &> luffa , deficere à piotate vi deri 
pofsumus , cum tibi ad cgteram Beneficentiam ea etiam pia - 
cuori t , qua rebus vel Tuis , Tibique tàm gloriosi negati t , 
vel Nobis Aliifque tàm amabili onere conce/Jfs , cum deficere 
à 'Beneficenti a videri pofses , Beneficemiam maximi colui/li . 
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Gregorio XIII. Papa 
Aggiunta . 

Card. Filippo Vaftavillani, Card. FilippoBon- 
compagni , Criftoforo Boncompagni Arci- 
vefcovo, Troilo Boncompagni Vefcovo , 
cinque Vefcovi di Sora , Ridolfo II. Impe- 
ratore , Siilo V. Papa, altre Perfone , e co- 
le memorabili . 

P Er compimento di quanto fi è finora fcritto di quello gran 
Pontefice aggiungerò qui di lui ciò , che vi retta fingo- 
larmente proprio del noftro argomento . Fra i Cardinali 
creati da PapaGregorio vi furono Filippo Vaftavillani figliuo- 
lo di Giacoma fua Sorella, e Filippo Boncompagni figliuolo 
di Boncompagno fuo Fratello j e fra i Prelati vi furono Crifto- 
foro figlio del medefimo fuo Fratello , che fece Arcivefcovo 
di Ravenna, e Troilo figlio di Apollonio Boncompagni di 
Fuligno, che fece prima Vefcovo di Ripatranfona , e poi di 
pulignofua Patria. 

Per dare di tutti quelli qualche maggiore contezza , Fi- 
lippo Vaftavillani nacque in Bologna alli ?o.di Settembre dell’ 
anno 1540. da Angelo Michele Vaftavillani, e dalla fudetta 
Giacoma Boncompagni . Crefciuto nell'età, e nelle lettere fu 
daS. PioV. fatto Quaranta di Bologna ,. e poi efercitando il 
Sommo Magiftrato di Confaloniere chiamato a Roma dal Zio 
Pontefice , fu creato Diacono Cardinale . Indi fu mandato a 
comporre le controverfie de’ confini fra Bologna , e Ferrara ; 
fileletto Protettore della S. Cafa di Loreto, dell’Ordine de’ 
Cavalieri Gerofolimitani , e di quello de’ PP. Conventuali , 
e conftituito Camerlengo di S. Chiefa . Con quanta univerfat 
lode in tutti quelli Uffici fi diportafle , e quanto egregie virtù 
efercitafte, appare dall’Orazione Rampata, che il P. Francefco 
Remondo della Compagnia di Gesù dille nel di lui Funerale 
celebrato in Roma nella Bafilica de’ SS. Dodici Apoftoli . Il 
cadavero però , conforme al fuo teftamento , trafportato a 
Bologna fu fepolto nella Chiefa de’ predetti Religiofi con que- 
llo Epitaffio . 


D.O.M. 
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D. 0. M. 

P hi lippe Vafìavillano S. R.E. Camerario 
Gregorii XIII. Pont. Max. Sororis Ftlio 
Hieronymus Frater 
Angelus Michael Fratris Filius 
Ex tefì amento pofuerunt 
Vixit anno s XLVl. men/es X. dics XVII. 

Obiit XVI. KaLSept. anno MDLXXVII. 

Filippo Boncompagni nacque alli 7. di Settembre 1748. 
da Boncompagno Senatore di Bologna Fratello , come ab- 
biam detto, di Papa Gregorio, e da Cecilia Bergellina, c 
divenuto poi chiaro per le virtù , e per la Scienza delle Leggi , 
di Protonotario Apoftolicofudal medefimo Pontefice Tuo Zio 
creato Cardinale del Titolo di S- Sifto, e poco dopo inviato 
Legato a Latere al Re Enrico III. , che da Polonia fi trasfe- 
riva in Francia , e dovea pafiare per Venezia , acciocché in 
fuo nome lo falutafié , e l’invitaflTe a Roma.In quella Legazio- 
ne fu ricevuto dal Senato Veneziano con onore ringoiare non 
ufato per Lavanti in tale occafione.Imperochè il Doge accom- 
pagnato da fellanta Senatori nelle quattro primiere Galere gli 
andò incontro fino aChioggia,e con gran pompa l’accom- 
pagnò a Venezia lòpra una Nave ricchilfimamente adobbata . 
Fu egli ancora fatto Sommo Penitenziero, Arciprete di S. Ma- 
ria Maggiore, Protettore dell’Ordine Certofino, Carmelitano, 
Premoftratenfe , e del Collegio Inglefe di Roma , e Tempro 
con fomma lode di prudenza , e di pietà . Alla fine avendo 
anche riftorato con fabriche il fuo Titolo di S. Sifto, terminò 
la vita in Roma alli 7. di Giugno l’anno di Crifto r j8tf. , e di 
Tua età 38. , e fu fepolto nella Bafilica di S. Maria Maggiore 
avanti l’Altare della B. Vergine colla feguente ifcrizzione . 

P Filippo ‘Boncompagno Bononienjt 
S. R. E. Card. S. Sixti 
Gregorii XIII. Pont. Max. ex Fratre Nepoti 
Malori Penitenti ario huius ‘Bafilica Arcbiprcsbitero 
Boncompagnus Pater , O" Chrifophorus 
Archìepifcopus Ravenna * , 
plicronymuffuc Fratres faciendum curarunt . 

Vixit anno: XXXVIII.. 

Obiit VII . idus lumi anno MDLXXXVI. 

Cri- 
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Criftoforo Boncompagno figliuolo di Boncompagno Se- 
natore di Bologna, fratello di Filippo Cardinale, e nipote 
di Papa Gregorio, fudaluialli itf. di Ottobre 1578. fatto Ar- 
civefcovo di Ravenna , dove morì , e fu fepolto in quella-. 
Metropolitana col feguente Epitaffio, che è un compendio del- 
le fue grandi Opere , e Virtù . 

D. 0. Ad. 

Cbrijlopboro "Boncompagno Bononien , 
lurit utriafq: Confult. • 

Arcbiepifcopo Ravenna , 

Qui cum lui Civile 
In Potrà Gymnafio docuijjet 
Ancona moderator prffuit . 

Arcbiepifcopatum , quem a Gregorio XIII. P. Ad. Patruo 
Acccpcrat annoi XXII , M XI , D Vili preclari gcflit 
llliui a dei numero auxit , 

Et longì commodiorei reddidit . 

Templum piUura or navi t . 

Sacrariuminjìgni [aera vejle don avi t . 

Conciliai n Provinciale habuit , 

■Adulta r e ligio t è injlituit 
Frovinciam Flaminiam annui n atque ampliai 
Prtfei cum laude rexit . 

In Egenoi , & pia loca perpetuò munificus 
Vixit annoi LXV. Ad. X. D. XI. 

Obiit non abfque ingenti Civitatii luSIu Anno Saluti s 
Ad DOVI I. V non. Oli oh. 

Troilo Boncompagni di Fuligno figliuolo d’Apollonio, e 
molto caro a Papa Gregorio per le fue lettere, e virtù, fu 
da lui alli ji. di Gennaro 1582. dalla Chiefadi Ripatranfona 
trasferito a quella di Fuligno fua Patria , dove , dopo due foli 
anni di ottimo governo , ma dopo il corfo di fettantotto anni 
di vita fe ne morì nel giorno appunto , e nell’ora in cui era nato, 
come pur fi legge nell’Ifcrizzioue del Sepolcro erettogli nella 
Chiefa Catedrale con quefte parole . 

Vixit annoi LXXVIII. 

Obiit anno AdDLXXXIIII. 

Die , & bora natali . 

Ma 
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Ma colla Città di Sora più frequentemente, che colica S'ora, 
altre Papa Gregorio ebbe ad efcrcitare la fua fuprema cura di 
provederla in poco tempo di molti Pallori . Imperoche trai- 
ferito alla Chiefa di Piacenza Monfignore Tomafo Gigli, e 
fattolo ancora fuo*Teioriero Generale, deftinò alla Chiela di 
Sora Cefare Baronio Sorano , allora Prete della Congregazio- Celare Bi- 
ne dell’Oratorio , il quale collalua umiltà potè sfuggire bensì ionio . 
quella , ed altre Mitre , ma non già poi la Romana Prelatura, 
e Porpora , come vedremo a Tuoi luoghi . A lui dunque Papa 
Gregorio foftitui Monfignor Gio^Battifta Marcmonti di Fof- 
fombrone , che mancato di vita prima di giungere a Sora , eb- 
be per Succeflore Monfignor Orazio Ferrerio . Ma eflendo an- 
cora quelli mancato in breve , fu conferito il governo della-» 

Chiefa Sorana al Cardinal Filippo Spinola , a cui poi fu fur- 
rogato il Vefcovo Fabrizio Gallo . Nel medefimo Pontificato 
di Gregorio mori Matlìmiliano li. Imperatore , a cui fucce- 
dette il fuo Primogenito Ridolfo II. 

Succeflore di Gregorio fu il Cardinal Montalto detto pri- Siilo V. 
ma Fra Felice Pcrctti dell’Ordine de’ Minori , e poi Papa Si- 
ilo V. , per le fue gran virtù , ed opere grandemente rinoma- 
to . Colla fua Giullizia punitiva flerminò i Banditi, i Ladro- 
ni , gl’Adulteri , le ufure , le fatire , le Rifie . Colla fua Giu- 
flizia diftributiva provide di cariche i meritevoli, diricom- 
penze i Miniftri , di doti le Zitelle , di limofine i Poveri , di 
Ofpizio gl’invalidi , di Ofpedale gl’infermi . Colla fua Ma- 
gnificenza di molto accrebbe il Palazzo Vaticano , del tutto 
fabricò il Lateranenfc, erede i quattro EgizzianiObelifchi, ri- 
novò le due Imperiali Colonne , aprì fei ampie flrade in Città, 
e l’arrichì coll’acqua dal fuo antico nome detta Felice . Colla 
fua Religione riedificò da’ fondamenti la già fua Titolare.» 

Chiefa di S- Girolamo ; collocò magnificamente la Scala San- 
ta prelibai Sa/t&a San&orum del Laterano i fabricò fplendida- 
mente la Cappella del Santifllmo Prefepio , che fi può dire un 
Tempio dentro la Bafilica di S. Maria Maggiore , ma fopno 
tutto contro il timore de’ fuoi Anteceflori inalzò corraggiofo 
quella maffima tra le gran maraviglie del Mondo la Cuppola 
di S. Pietro . Colla fua Sapienza fondò Collegi di Studenti in 
Bologna per i fuoi Paefani Piceni , in Roma per i fuoi Religio- 
fi Conventuali , e per ogni ordine di Letterati edificò la Bi- 
blioteca Vaticana ricca di tanti tefori , quanti fono i Volumi, 
e per compimento vi aggiunfc a lato una infigne Stamperia . 

Colla fua Providenza da Pontefice oltre a tante altre Città , 
provide anche Sora del uuovo Vefcovo Orazio Ciceroni nati- 
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vo di Frofinone » e fopra tutto accrebbe il luftro all’A'poftoIi- 
co Senato colla gran Bolla intorno alla Creazione , al Nume- 
ro , alla Qualità , e alla forma del vivere de’ Cardinali , c 
con efli compofe auafi tutte le quindeci Congregazioni , che 
vi fono per aji ito de’ Sommi Pontefici nell’Univerfale Reggi- 
mento della Chiefa . Colla fua Previdenza da Principe rego- 
lò la Francia nelle pretenfioni di Enrico IV. , pacificò la Po- 
lonia coll’Imperatore Ridolfo II. , fovvenne ne i pericoli la_» 
Germania per mezzo di quel nuovo Grande Aleflandro , qual 
fu il Farnefe , nobilitò la fua Marca con quattro nuove Città , 
San Severino, Mont’Alto , Tolentino , Loreto , e per la difefa 
di tutto lo Stato i (litui la fquadradi Galere in Civita Vecchia , 
cripofe cinque milioni d’oro inCaftel S. Angelo. Colla fua 
divozione alla gran Madre di Dio facilitò di ftrade, ampliò 
di fabriche , arricchì di ornamenti , c decorò di Privilegi il 
Santuario di Loreto . E finalmente in Roma nel fedo anno di 
Pontificato col fuo Anteceflòre San Pio , e col Nazionale di 
fua Cafa San Girolamo , volle ancor’Egli efler fepolto predo 
la Culla tanto da fc venerata , e ornata di Dio Bambino . 
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LIBRO IX. 

Dall'anno i 600 di Cristo al 1 607. 

Clemente Vili. Papa , quattro altri Papi , Car- 
dinal Cefare Baronio, Madonna Santiflìma 
di Valradice, Re Filippo III. di Spagna, e 
di Napoli, un Vefcovo di Sora, altre Per- 
fone, e cole memorabili. 

D Oopo Sifto V. regnarono in fedici mcfitre Pon- 
tefici creati tutti , e tre Cardinali da Gregorio 
XIII. Regnò per foli dodici giorni il Cardinale 
Gio: Battifta Caftagna Romano , che prete il 
nome di Urbano VII. Regnò per dicci mefill 
Cardinale Nicolò Sfondrati Milanefe , che chiamoflì Grego- 
rio XIV. amici Rimo di S. Filippo Neri colla fola dilcordia di 
lui in offerire , e dell’altro in ricufare la Porpora, amicillì- 
mo altresì di S. Ignazio , di cui già morto non potendo la Per- 
fona , favorì con amplifiima Bolla I'Iftituto , e benigniamo 
ancora verfo la Città di Sora , a cui mandò per nuovo Vefco- 
vo Antonio Salamoni Cremonefe dopo la tra ila/, ione del fuo 
Anteceflore Orazio Ciceroni alla Chiefa di Ferentino . Re- 
gnò finalmente per cinquanta quattro giorni il Cardinale An- 
tonio Fachinetti Bolognefe , che nominoffi Innocenzo IX. 

Più lungamente , perche tredici anni governò la Chiefa Clemente 
li loro Succeffore Clemente Vili. Fiorentino chiamato prima Vili. 
Ippolito Cardinale Aldobrandino . Di quello Pontefice con- 
ferverà immortai memoria con tutta la Chiefa la Città di So- 
ra , che vide da lui aferitto al Collegio Apoftolico iJ fuo Ce- 
fare Baronio , il quale onorato colla Sagra Porpora , non |x>» 
co la onorò , e cogli Annali della fua penna , e co i fatti della 
fuavita, che noi fra poco inferiremo tratta da quella, che 
fcriffe in lingua latina il P. Girolamo Bernabei della Congre- 
gazione dell’Oratorio . In quanto alla Chiefa Clemente fu , 
che in afpre Guerre conciliò fra i Principi Criftiani la pace,che 
andò in perfona a ricuperare al Dominio Ecclefiaftico Ferra- 
ra , che quivi ebbe la forte di fpofare rArciducheffa Margari- 
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ta al Cattolico Filippo III. Acceduto al fecondo , e l'Infanta 
Ifabella all’Arciduca Alberto colla Fiandra in dote , che riu- 
nì alla Chiefa Romana dopo lungo Scifma i Ruteni , e’1 Pa- 
triarca d’Aleflandria con tutti i Vefcovi dell’Egitto , che con 
tanta felicità p rompile la Converfione degl’infedeli , elari- 
duzzione degl’Eretici , fra’ quali batta fol nominare il gran_> 
Re della Francia Enrico IV. , che non meno attefe alla rifor- 
ma de’ Cattolici , maflimamente Ecclefiaftici , e Religiofi . 
Volle però con una efficace benignità introdurre nella Compa- 
gnia di Gesù tutta ripugnante l’ampliffima Dignità del Cardi- 
nalato prima nella perfona di Francefco Toledo , e poi di Ro- 
berto Bellarmino . Quali fiano quelli due Porporati per la_> 
Dottrina , lo palefano i loro Rampati volumi , e quali fia- 
no per la virtù , lo manifettano le loro Vite pur date alla.» 
Rampa . 

Ma in quello Pontificato oltre a i fatti , furono ancora 
molto memorabili i detti . Quando il Re di Navarra Enrico 
fui punto di lafciar l’Erefia ^dimandò a’ fuoi Ugonotti , fe_» 
ancora nella Religione Romana potea falvarfi , e quelli rif- 
pofero di sì, dunque , foggiunfe egli , farà meglio andarmene 
in Cielo con eflere Re di Francia , che con edere folo Re di Na- 
varra . Quando il Padre Toledo contro il fentimento de’ fallì 
Politici colle fue autorevoli ragioni tratte da ogni dubbio Papa 
Clemente , che s’indufle ad aflblvere folennemente , e a ri- 
cevere per figlio il medefimo Re Enrico , un Perfonaggio Spa- 
gnuolo mandò a dirgli per un amico quelle precife parole , Se 
il P. Toledo fotte così buon Cavaliero , come è buon Teologo, 
non operarebbe così. A cui il Toledo prontamente rifpofe , 
Se quel Signore fotte così buon Cattolico , come è buon Ca- 
villerò , non direbbe così. Quando il medefimo Pontefice^ 
oramai!!» in Conciftoro alla Sagra Porpora il P. Roberto Bel- 
larmino, vi aggiunfe ancora quello memorabile detto , che 
comprende un’Elogio dentro l’altro. Huuc eligimus, quìa-» 
facem no» babe( Ecclefii Dei quoad dottrinar » , ci* quia eft Ne - 
fot optimi , & Santtìjftmi Pontifici t . Arricchito dunque di 
eccellenti fuggetti il Sagro Collegio , e provedutane ancor 
tutta la Chiefa , Clemente venne a morte , dopo avere.» 
all’entrata del fecolo decimo fettimo celebrato l’Anno Santo, 
in cui fi vide più di fettanta volte andar in vifita delle auattro 
Bafiliche , e far fovente ginocchioni con lagrime la Scala San- 
ta , folito ancora nelle publiche Procettìoni, e fpecialmeote 
a S. Maria Maggiore di andare a piedi fcalzi . 

Abbiamo di fopra veduti tré Cardinali creati da Gregorio 
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XIII. divenuti l’un dopo l’altro , benché per breve tempo , 
Sommi Pontefici. Oraci fi offerifce il quarto , cioè il Cardi- 
nale Aldfandro de Medici , che prefo il nome di Leone XI. , 
ancor egli dopo il breve fpaziodi giorni vent’uno , lafciò colla 
morte il Trono Vaticano , al quale poi fu attuato il Cardinal 
Camillo Borghefi, che volle nominarli Paolo V. Ma qui pri- 
ma d’inoltrarfi in quello Pontificato , nel cui principio finì di 
vivere il Cardinal Cefare Baronio farà bene Tinferirvi il ra-, 
guaglio di fopra promeflo della fua Vita . 


.Cardinal Cefare Baronio 
Serie di fua Vira. 


N Acque Celare in Sora di Nobile Lignaggio da C amillo 
Baronio, e Porzia Febonia l’anno del Signore ij?8. 
alli 3 1. di Ottobre , regnando Paolo III. Pontefice , e 
Carlo V. Imperatore, gravida di lui la Madre ogni volta , che 
andava al Tempio della Madonna detta di Valradice dittante 
dalla Città'un miglio, ali’entrarvi , léntiva fubito il Bambino 
qual altro Giovanili con infoliti moti efultare nell’utero , 
perloche, appena nato, lo dedicò alla medefima Vergine, 
la quale ben inoltrò quanto grata gli folle giunta quell'oTcrta. 
Imperoche dopo due anni ridotto il Bambino per grave infer- 
mità a termini di mortela dolente Madre in Culla lo trafportò 
allo fteffo Tempio , e quivi colla Suocera , ed altre pie Don- 
ne perseverando in Orazione per tre giorni continui fu efaudi- 
dita , con udire all’improvifo quella voce dal Cielo . Il tuo 
figliuolo vive , e poi la voce del medefimo figliuolo , chea», 
le la chiamava . Accorfe Ella fubito , e trovatolo miracolofa- 
meute fano , rendute alla Vergine le grazie , e rinovata l’of- 
ferta , fano lo riportò alla Città tutta flupita , e confolata per 
un tanto miracolo . Pervenuto poi Cefate all’ufo della ragione, 
informato di sì mirabili fuccclii circa la fua Perfona , non tardò 
punto a rinovare da fe ftelTo alia Madre di Dio la totale offèrta 
di fe ftcflb . Con che diede principio a quel tenore d’innocenti^ 
lima vita , che fu poi di tanto decoro , ed utile alla Chiefa di 
Dio , come fin d’allora volle Iddio darne il prefagio per mez- 
zo d’un Pellegrino , che capitato improvifamente alla Cafa di 
Cefare ancor fanciullo , miratolo fittamente in volto , edim- 
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preffaglifuia fronte il fegno della Croce ; Tenete, dille , gran 
conto , e gran cura di quefto fanciullo , che diverrà un gran’ 

■ Uomo nella Chiefadi Dio . E ciò detto , più non comparve . 
Quindi la buona Madre fi diede ad efercitare il figlio in ogni 
genere di virtù , e fpecialmente nella Carità , difpenfando per 
mezzo 'fuo larghe limofine a i Poveri . Spedo ancora gli co- 
mandava , che radunati dalle ftrade , e piazze della Città i 
Ciechi, gli Storpiati, ed ogni fatta d’invalidi , ediMendi_ 
chi , li conducefie a cafa per eflere riftorati . Ed Egli tut_ 
to efeguiva con uguale godimento fuo , che applaufo degl» 
altri . 

Mandato poi da Sora alla vicina Città di Veroli , vi fiu- 
diò le lettere umane , finche giunto all'età di diciotto anni 
pafsò a Napoli, per ivi attendere allo Audio delle Facoltà 
Superiori . Ma coftretto a partirne da’ tumulti delle Guerre 
inforte , per comando del Padre fi trasferì a Roma , dove 
nell’una , e nell’altra Legge gli fu maeftro Cefare Cofia , che 
poi divenne Arcivefcovo di Capoa . Ma molto maggior Mae- 
II Baronio Aro nella dottrina dello Spirito gli fu S. Filippo Neri , il qua- 
feguace «lì le, provatane la virtù , anche fupcriore all’età giovanile , lo 
S. Filippo. amm j{e al numero di quei Tuoi più feelti feguaci , 'che aflegnò 
a’ varj Ofpedali di Roma, accioche ogni giorno con più ore 
di fervigio in prò de’ Corpi , e dell’ Anime vi pratticaflero la 
più efemplare umiltà , e carità CriAiana . A Cefare allegnò 
J’Ofpedale di Santo Spirito , e in tale impiego unito allo Au- 
dio delle Scienze, lo tenne per nove interi anni, finche fu 
promofib al grado Sacerdotale . In tutti quelli anni non lafciò 
mai giorno , che all’ore determinate non fi portafle all’Ofpe- 
dale , ed hà lafciara egli Aedo autentica memoria , che anda- 
tovi più volte infermo , e con febre , fenza febre , e fano ne 
ritornò. Accadde una volta, che tornato dall’Ofpedale, fi 
prefentò a Filippo per fare lafuaConfeifione. Ma il Santo 
lenza volerlo udire , gli comandò , che Cubito all’Ofpedale ri- 
tornafie i e dicendo quegli , che non vi erabifogno di nulla , 
per efler fiati già ferviti tutti , tornate , foggiunfe , e non_» 
cercate altro . Andò, e fatta una vifita generale , non trovò 
alcun Infermo bifognofo di fovvenimento : Con tutto ciò per 
il fuo fommo Audio di ubbidienza non s’indufle a partirne : 
Quando aU’inrtpenfata oflervando in un Cantone accefa una 
Candela predò ad un letto , colà fubitamente accorfe , e tro- 
vò un povero moribondo , che con voce agonizzante appena 
potea fpiegarfi , che avendo ricevuta l’Efirema Unzione , non 
gli erano fiati conferiti per iuavertenza i due più neceflarj Sa- 
cra- 
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cramenti della Penitenza , ed Eucariftia . Qijpfti {libito per 
opera di Cefare gli furono ammiuiftrati , e fuSTto morì , e al- 
lora fi conobbe il lume Divino , con cui S. Filippo avea fatto 
quel mifteriofo comando . 

Ma la Carità di Cefare non fi reftrinfe nel folo ricinto 
deirOfpedale , fi ftefc dapertutto ad ogni condizione di Po- 
veri , a’ quali più volte non avendo altro , giunte a dare le ten- 
de del proprio letto i come in fimil guifa fi portò nel calò te- 
gnente • Andò una volta alla Ciiiefa di S. Giacomo degli 
Spagnuoli per udire il famofo Predicatore Cappuccino Alfonfo 
Lupi dotato di tal talento a muovere gli animi , che perciò 
Roma lo diftingueva da due altri pur famofi Predicatori con 
quel celebre detto. Toletut decer. Lupus mover. Pani carola 
delethit. Or il Lupi , finita la prima parte , inculcò con_» 
tanta energia una ftraordinaria limofina , o in monete , o an- 
che in robe per fovvenire ad una ftraordinaria neceflità di più 
mifere Perfone , che Cefare perfe ftefio tutto inclinato a tali 
opere , tornato a cala , pigliò le tré camicie trafmeflegli ul- 
timamente dalla Madre , ed andò a prefentarle al Predicatore 
con pregarlo a fcufare la lua inopia , e a ricevere quel pochif- 
fimo y che dava per contrafegno di quel moltUfimo , che 
bramava di dare . Stupì quegli a si bell’atto . Midilfimulat* 
per allora la maraviglia , dimandatogli il nome , cognome, 
e Patria , con corteli efpreflìoni lo congedò . Venuta però la 
feguente matina , falito in Pulpito , narrò diftefamente il 
fatto, nominandone l’Autore Cefare Baronio di Sora , ed 
ornatolo con fomme lodi , foggiunfe , che Iddio nonlafcia- 
rebbe un tal fatto tenia ricompenza , e che promoverebbe 
queirottimo Giovane ad ampliflimi onori. E quando (con- 
chiufe in fine) voi lo vedrete , ricordatevi , che io efprelTa- 
mente l’ho detto. Tutta l’Udienza udì l’oracolo , e poi con: 
tutto il Mondo ne vide {'adempimento . 

Giunta frattanto a Sora la notizia del tenore di vita , che 
Cefare avea intraprefo tutto alieno dal Mondo , il Padre , che 
in lui , come in unico figlio avea fondati ifiioi mondani dite- 
gli! , fortemente fe ne olFefe , e prima con lettere minacciofe 
sfogò il fuo fdegno , e poi con inumana rifoluzione gli fot tra fi e 
con gl’altri fuflìdj ancora gl’alimenti . In quel totale abban- 
dono del fuo Padre naturale non fu già Cefare abbandonato 
dal fuo vero Padre fpirituale S. Filippo , che fubito lo provi- 
de a pieno con raccomandarlo al fuo amiciflìmo Giovanni Mi- 
chele Paravicino Cavaliere non men pio, che fatokofo. Que- 
fti prontamente lo ricevei te in ca& r e perfette anni continui 
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lo foftentò, non come Ofpite, ma come Figliuolo. Quivi 
Cefare feguitòcon ogni ardore loftudio sì delle feienze , sì 
delle virtù , mentre a i confueti efercizj di carità univa la_» 
mortificazione di frequenti digiuni , e difcipline , e P affida ità 
nelle Orazioni di giorno , e di notte dopo un breve Tonno pre- 
fo in letto di duri mattoni ricoperto fol di una tela per ingan- 
nare Tantamente i Domenici . Non fi può a baftanza (piegare » 
quanto dal tratto di lui profittane il Paravicino con tutti i Tuoi, 
che il Santo Giovane con detti , e fatti talmente promovea— 
nelle virtù , che in quella caTa egli non parve il Beneficato , 
ma il Benefattore . In modo però fpeciale fi applicò a colti- 
vare i Figliuoli ancor fanciulli del medefimo Tuo Albergatore, 
e con quel gran profitto , che poi dimoftrò la loro egregia riu- 
feita . Di uno fra effi nominato Ottavio , per volontà de’ Ge- 
nitori , Cefare fu Padrino nel Sacramento della Crefima , e 
perciò con cura fpecialiffima fi pofe a formarlo nelle lettere, 
e nelle virtù quel degniffimo Porporato , che poi riufeì con 
giubilo dello (ledo Baronio , che nel dedicargli il quarto to- 
mo de’ Tuoi Annali così gli dice , Qux/ìvit te tui cupida diù 
Purpurei , fio» tu illam , ornavit te > quò ipj'a tuis Dirtutibut ortta- 
retur ; nelle quali lodi di Ottavio efaltato Adulto , fi .veggo- 
no parimente i meriti del Baronio , che lo coltivò Adolefcen- 
te . Fra gl'atti poi di eroica virtù , con che Celare in quella 
cafa fi conciliò la dima, e venerazione di tutti, fu il Tanto 
ardire , con cui provide alla propria , e altrui caftità . Le ca- 
mere più Tegrete di quel Palazzo , conforme alla licenza de* 
tempi , erano fornite di pitture per la loro troppa nudità in- 
decenti. Al primo vederle Cefare per verecondia arrofeì , 
poi arie , e freme di zelo , in fine impaziente di dimora , tol- 
to un pennello con rozzi colori tutte impiaftrate le ricuoprì . 
Riferirono i Fanciulli non fenza querele il fatto alla Madre , 
che però diede loro quella pronta rifpofta , Cefare non ha gua- 
de , ma aggiuftate le Pitture , non le ha lordate , ma ripur- 
gate dalle lordure . Gran fentimento della pjffima Matrona , 
grande avvifo a i proprj figliuoli , e grand’Encomioall’Ofpi- 
te Baronio . 

In tanto Filippo Neri colla Tantità della vita, coll'effi- 
cacia delle parole , e colla dolcezza del tratto giornalmente 
tirava dalla via larga del fccolo allo (fretto fentiero della falu- 
te tanta copia di Teguaci , che gli convenne penfare a luogo 
più capace, e commodo per coltivarli. Perciò unito alla_. 
Chiefadi S. Girolamo della Carità , dove allora egli abitava , 
febricò un’Oratorio , nel quale ogni giorno quei buoni Difce- 
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poli concorrevano alle Orazioni , alle Conferenze , cd a i Ser- 
moni del loro Santo Maeftro . Egli però da tutti cominciò a 
fcegliere alcuni per Tuoi coadiutori in quell’Apollolico impie- 
go , e fraqueftifeelfe il Baronio, benché folle in età di feii 
vent’anni , e non avelie ancora verun Ordine Ecclefiaftico . 
Principiò dunque a farli fentire nclPOratorio con dicitura pia- 
na bensì , e familiare conforme all’Ilìituto , e comando del 
Santo Padre , ma con tal forza di forinole , e pefo di lenten- 
ze , e fopra tutto con tal ardore di fpirito sfavillante dal vol- 
to, e dagl'occhi, che infiammava incredibilmente i cuori 
degl’Uditori , che con fubite mutazioni , o emendarono la 
malavita, o buona la perfezzionavano . Fra i molti un Pre- 
lato primario > e tre altri Cavalieri entrati fuor dell’ufato 
nell Oratorio , e fermatili come di paflàggio ad udire il Ba- 
ronio , fi accelero Cubito di tanto deliderio dell’eterna fallite , 
che Cubito tutti e quattro abbandonando il molto, che pofle- 
devano , e’1 più , che fperavano nel Mondo , con ammira- 
zione di Roma fi conCecrarono a Dio in Chioltro Religiofo. 

Anche il Bironio ebbe vivo deliderio, anzi ferma rifolu- 
zionedi renJerfi Religiofo da che conobbe S. Filippo , c Cotto 
la di lui direzzione intraprefe quel tenore di vita tanto più 
perfetta . Ma il Santo fempre lo ritenne daH’efecuzione , fin- 
che Dio Copra ciò gli manifeftalVc la fua efprefla volontà , co- 
me finalmente in quello modo feguì. PeruCcire il Baronio 
dall’agitazione dello fpirito fofferta per tre anni continui cir- 
ca l’elezz.ione dello Stato, andò un giorno a’ piedi del Cuo Pa- 
dre S. Filippo, e premefla la facra confeffione , vivamente 
lofupplicò a liberarlo in fine dallo fcrupolo , che di giorno, 
e di notte lo tormentava , con palefargli qual forte Copra di 
Ce la volontà di Dio , e allora il Santo , Và , dille , configlia- 
ti con Collanzo , ed egli ti farà noto il Divino volere. Era_» 
quelli Collanzo Talloni illuftre non meno per virtù , che per 
natali fuo intimo difcepolo . A lui veloce le ne corfe il Baro- 
nio , e gli efpofe la commiflìone del commun Padre . Ma_» 
quegli avvertendolo , che a un tal configlio di Comma impor- 
tanza fi richiedea molta Orazione , Io tenne fofpefo , quan- 
tunque con Coavi maniere , per cinque altri meli , quando poi 
nel dì precedente alla converfione di S. Paolo diede a lui , che 
allora più che mai ripetea coll’Apoftolo , Domine , quid 
visfacere , la folpirata rifpolla . In quel giorno Filippo termi- 
nate nell’Oratorio le funzioni , ufcì, comefolea, all’aperto 
in compagnia de’ Cuoi, che allora giungeano al numero di 
fettanta , e appunto li conditile a vifitar la Balilica del mede- 
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fimo Apoftolo S. Paolo . Ufciti poiché da quella furono , il 
Talloni tutto aU’improvifo modo da Dio, qual nuovo Ana- 
nia , prefo per la delira il Baronio , e tiratolo in difpartc , 
gli dille, che Dio lo volea con Filippo Sacerdote bensì nel 
fecolo , ma non del fecolo , cioè tutto addetto a pafeere i Fe- 
deli con la parola Divina , e co i Santi Sacramenti . A quella 
rifpofta , come acelefte oracolo , il Baronio fubito fi quietò , 
e molto più quando gli fu confermata da S. Filippo , che 
avea trattato, e conchiufo il tutto con Dio , come ha lafcia- 
to fcritto il Baronio fteflo . 

Egli però , benché con ciò , deponede il penfiero di Re- 
ligione , pur volle a guifa de’ Reli^iofi obligarfi a Filippo con 
voto perpetuo di ubbidienza . Indi colla prima Tonfura prefi 
gl’Ordini Minori , pria di falire a i maggiori , fcrille a’ fuoi 
Genitori una lettera, nella quale rapprefentava loro l’cvi- 
denti ragioni di feguitare la divina chiamata all’Ecclefiaftico 
ftato . Ma il Padre , che a Rato coniugale l’avea deftinato , 
per la paflione fordo , e cieco ad ogni ragione , gli rifpofe con 
quelle formole ancora ingiuriofe, che fuol dettare un preci- 
pitoso fdegno . Procurò egli piu volte con fomma umiltà , e 
manfuetudine d’illuminarlo uilìeme , e mitigarlo . Ma per 
allora tutto in vano. Non così la buona Madre, che quan- 
tunque fui principio fendile per un poco le ripugnanze del cuor 
materno , pur dopo vittoriofa di fe ftelfa tutta li raflegnò al 
voler divino, e non folo approvò , ma perla fua pietà gran- 
demente commendò la riloluzione del figlio . Quelli a ri- 
faperlo fubito le fcrilfe una lettera piena di affettuofi rin- 
graziamenti , e di fentimenti fpirituali . E perche ne vide-» 
in lei non folo un pieno gradimento , ma ancora un deft- 
derio fempre maggiore , feguitò ad inviarle fpeffo limili 
lettere , che veramente fpiravano fiamme di Spkito San- 
to Con che fece due colpi in uno , confermare nel bene-» 
la Madre , c convertire al bene il Padre ; perche quelli 
nel leggere i fanti documenti del figlio , mollo dalla grazia 
dello Spirito Santo , e ancora dall'efempio della lua Con- 
forte , iutraprefe unitamente eoa lei una pnffìma vita_> , 
Dunque ambidue con fanta rifoluzione , lafciata la cura_» 
delle cofe mondane , fi diedero alla contemplazione del- 
le Celefti , e fin che videro , fempremai attefero alla cu- 
ra degl’infermi , c de’ Poveri nell’Ofpcdale , foftentando- 
li colle proprie facoltà , fervendoli colle proprie Perfo- 
ne , curandoli , e cibandoli colle proprie mani . Quello grand* 
efempio fuefaltato da tutti i buoni, e da alcuni ancora imi- 

ta- 


Digitized by Google 


Libro IX. 179 

tato, ma da’ malvagi oltre modo contrariato . Sicché Camil- 
lo fleflo non potè contenerli dallo fcrivere con molta amarez- 
za al tiglio l’indegna tracotanza di alcuni , che non folo in 
privato con detti mordaci , ma in publico con Ubili , cd ingiu- 
rie ardivano di maltrattare lui, e i tuoi compagni inqucU’opc- 
ra di tanta pietà . Ma il prudente figliuolo già provetto nella 
via dello Spirito animò il Padre ancor principiante, e mira- 
bilmente lo confermò non lòto co i detti, ed etcmpj del Sal- 
vatore , e de’ ('noi Santi, ma ancora di due primari Cavalie- 
ri Spoletini , che nella loro Città fi erano alior appunto dedi- 
cati a cercar limoline di l'Ot ta in porta per toftentamento de’ 
Poveri , a’ quali fervivano . 

Quello zelo poi di giovare a i fuoi Genitori lo Itefe il 
Baronio anche a i luoi Cittadini , de’ quali fpeflò nelle fue let- 
tere deplorava i depravati collumi . Perciò molto pensò a ri- 
ftabilir nella Patria la Crifliana pietà, e molto ancora col 
Vefcovo ne trattò. Finalmente col di lui confenfo videftinò 
a tal effetto un Uomo di fperimentata bontà, e carità chia- 
mato Marco , il quale con molti altri profèfl'ava l’Iftituto poc’ 
anzi fol to in Roma , ed altrove di fpiegar nelle Chiefe a i fan- 
ciulli , e al Popolo i mifterj della noftra Fede , e i Precetti del- 
la noftra Legge. Nell’inviarlo poi a Sora efficacemente lo 
raccomandò a fuo Padre , a tua Madre , e agl’altri primari 
Cittadini , accioche tutti cooperaflero al Santo Zelo di quel 
miniftro di Dio. E Dio benedilfe talmente quell’Apoftolica 
imprefa , che in poco tempo fi vide la Città molto emendata 
da’ vizj , ed accrefciuta di virtù . Ma Sora non fi contentò di 
avere il Baronio Benefattore lontano , tentò di averlo ancora 
prefente con più mezzi i e’1 primo fu rapprefentargli come_» 
obligo di pietà verfoifuoi Genitori il trasferirti ad affiftergli 
nell’ultima loro vecchiezza , e a confortarli nella vicina lor 
morte . Il fecondo fu il Canonicato della Chiefa Catedrale con- 
feritogli dal Vefcovo , che andato anche a Roma fece ogni 
sforzo per indurlo al ricevimento della dignità, e al ritorno alla 
cafa patema . Ma il Baronio , nè per l’affetto al fuo fangue_> 
s’indufle mai a fcpararfi dal Padre dell’Anima fua Filippo Neri, 
nè per il riguardo alla fola fua Patria fi potè mai diftaccare da 
Roma Patria univerfale , dove Dio lo volea , affinché per al- 
lora colla lingua , e per fempre colla penna difendefle la San- 
ta Chiefa , ed illuftrafle il Mondo tutto . 

In tanto i Fiorentini dimoranti in Roma , eretto già il 
fontuofo Tempio al loro Protettore S. Giovanni Battifta , non 
potendo con prieghj ottenere dal loro Paefano Filippo Neri, 
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che annaffi: a pigliarne la foprintendenza, l’ottennero poi con 
un ordine da loro procurato dal Sommo Pontefice. Il Santo 
però col confenfo de’ medefimi , fenza lafciare S. Girolamo 
della Carità , dove da Dio era fiato ipecialmente chiamato , 
pigliò la foprintendenza di quella Chiefa , e cafa con mandar- 
vi alcuni de’ fuoi , e fra effi Cefare Baronio già Diacono , che 
allora in età di ventifei anni primo di tutta la Congrega/.ione 
fu promofiò al Sacerdozio . Col nuovo , e maggior grado fi 
avanzò egli parimente a nuova , e maggior perlezziouc , mer- 
ceche formandoli quali nel fecolo Hello la già tanto amata.. 
Religione , al voto perpetuo di Ubbidienza verfo Filippo , e 
all'altro di caftità per gl'Ordini Sacri , aggiunte il voto di Po- 
vertà , con cui lafciate le altre facoltà , contento di un lolo 
tenue Patrimonio , fi oblìgò ad una vita , qual fempre tenne , 
propria di povero . Con quelle principali virtù congiunte 1’ 
efatto efercizio di tutte le altre , lingolarmente dell’umiltà , 
perche nella Chiefa ripuliva i vali i luonava le campane , fpol- 
vcrava le muraglie , fpazzava il pavimento . E in cafa balli 
dire, -che con preghiere ottenne da S. Filippo di far folo , e 
ftabil mente l’ufficio di Cuoco , che poi lepidamente fi appro- 
priò con quel cartellone affido in cucina , Ceefar UarouiusCo- 
quut perpetuai . Né tanta abbiezzione di fe pregiudicò punto , 
anzi molto conferì alla fua (lima , ftante che in quel medefimau 
tempo gli fu impofto il doppio impiego di predicare, come 
già nell’Oratorio , cosi anche da i Pulpiti , e di udire le Sa- 
cramentali Confezioni i con che di difccpolo , e figlio di Fi- 
lippo Neri divenne Maeftro , c Padre dell’Animc che in gran 
numero concorrevano ad udirlo inpublico, e ad eflére diret- 
te in privato , per la fama della dj lui Santità . Quali poi fòf- 
fero quell’Anime da lui dirette , lo fcrifie egli ftefi’o a i fuoi 
Genitori con quelle parole . O fe voi conofceftc i figliuoli 
spirituali , che Dio ha dati a me , benché peflìmo , e pieno di 
colpe , Uomini ottimi , e di divine virtù ornatiilimi , i quali 
mi cagionano tanto giubilo , e diletto nello fpirito , chefti- 
mo mera triftezza , ed amarezza ogni giubilo , e diletto del 
Mondo . 

Ma in mezzo al corfodi quelle Apoftoliche fatiche il Ba- 
ronio farebbe mancato di vita per una mortale infermità, che 
gli fo prave nne , fe nonne falle fiato mirabilmente liberato 
per le Orazioni fatte dal fuo Padre S. Filippo , come fu mo- 
ftrato allo ftelTo infermo nella maniera feguente . Allattata 
da Solimano con formidabili forze maritime , e terreflri l’Ifola 
di Malta propugnacolo del Criftianelìmo , il Baronio zelan- 
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tiflimo della Chiefa , e della Fede , fi diede a lupplicare infie- 
me , e placare Iddio con tante Orazioni , lagrime, vigilie, 
difciplinc , e digiuni , che ne cadde gravemente infermo , c 
poi appena rifortocon ripigliare le medefime afprezze nuo- 
vamente ricadde, e cosi anche la terza volta con maggiore 
pericolo . Imperoche al decimo giorno arfo dalle febri, ab- 
battuto dagl'accidenti , difperato da’ Medici , munito de’ Sa- 
cramenti , e ridotto all’agonia fi afpettava ad ogni momento 
la morte i quando all’improvifo , pigliato Tonno, glifimo- 
firarono Gesù , e Maria , e a’ loro piedi Filippo Neri , che 
fupplicavaGesù perla vita del moribondo Baronio . Ricevu- 
tane però da lui la negativa , li rivoltò all’interccffione della 
Madre , la quale benignamente gl’impetrò dal figlio la grazia. 
Con ciò il Tonno Tvanì . Ma che non folle mero Tonno , lo mo- 
llrò l’inaTpettato guarimento , che allora Teguì, ammirato, 
e dichiarato da’ Medici Tuperiore alle forze della natura , e a 
i mezzi della lor arte ; reclamando in tal TuccelVo la fola umil- 
tà di Filippo , perche il merito. di quel mirabile rifanamento 
fi attribuiva a lui nemiciifimo di Tua gloria . 

Ricuperata dunque la vita , e riftorate ie forze , feguitò 
felicemente il Baronio lo ftefio corfcuàf Apostoliche fatiche , 
ma in diverfi luoghi . Merceche crefcendo giornalmente la-* 
copia de’ Concorrenti, e perciò riufcendo angufto l’Orato- 
rio di S. Girolamo della Carità , ne fu da Fiorentini fabbrica- 
to un’altro più ampio, nel quale furono da S. Filippo trasferi- 
te tutte le funzioni efercitate allora principalmente dal Baro- 
nio . Partati però due anni , fi fece paflàggio alla Cbiefa di 
S. Maria in Vallicella , dove fi fifsò (labilmente la fede della 
Congregazione dell’Orarorio, dalla quale oltre al Tuo Inftitu- 
tore S. Filippo , Tono ufciti tanti Uomini illuftri per la dottri- 
na , per le dignità , e per la Tantità . Primo Autore dello fta- 
bilimento di quella grand’Opewi in quel luogo, come di tan- 
te altre in Roma , e nel Mondo tutto fu il gran Pontefice 
Gregorio XIII. non folo col configlio , e con la facoltà , ma 
ancora con largo fulfidio di danaro . Il primo poi , che da S. Fi- 
lippo forte inviato a quella nuova fede fu Cefare Baronio , il 
quale , come TcrilTe a i Tuoi Genitori , da quella Chiefa Roma- 
na di S Maria in Vallicella ricorreva Tempre colla mente alla 
Chiefa Sorana di S. Maria di Valradice . È perche nella Sora- 
na gli era fiata reftituita miracolofamente la vita , fi diede 
più che mai nella Romana a facrificare a Dio la medefima vi- 
ta con ogni genere non Tol di fatiche in pròdegl’altri, ma an- 
cora di aufierità contro Te ftefio. Continue dunque erano le- 
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Tue vigilie, e continui parimente i fuoi digiuni » perche quan- 
do per neceffità fi cibava , lo facea con tanta parfimonia , che 
più volte S. Filippo dopo la cena , gli comandò , che ccnalVc 
di nuovo acciochc per mancanza di nutrimento non venific_> 
meno . E pure un corpo tanto logoro dalle fatiche , tanto de- 
bilitato dalle vigilie , e da i digiuni lo cruciava di fopra più 
con afpri cilizj , e fanguir.ofi flagelli . Ufava un duro lettic- 
ciuolo , e tanto angufto , che appena lo capiva , nel quale non 
lo vide mai la luce del giorno , perche dopo quattro , o al più 
cinque ore di dentato ripolò dava il reflo della notte prima.* 
all’orazione, epoiHlo Audio interfiato ancora da frequenti 
fofpiri , c orazioni giaculatorie .Fra tante faticofe occupazioni, 
benché inftanteniente pregato , non volle mai ammettere al- 
cuno, che ne' fervigi di camera qualche poco lo follevafle. Per- 
loche finalmente S. Filippo fatta della camera di lui una fe- 
conda chiave , con darla ad un fuo Difcepolo , gli ordinò , che 
in aflenza , e contro voglia del Baronio andaflc a fpa zzargli la 
camera, e fornirla delle cofe necefl'arie all’ufo quotidiano . Non 
ottanti poi tante occupazioni , fu folito il Baronio di vifitare a 
piedi ogni giorno laBafilica di S. Pietro fenza temereo venti, 
opioggie, oeftate, o inverno. Giunto al Portico, era Tem- 
pre circondato da’ poveri , perche Tempre diftribuiva loro co- 
piofe limofine . Oltre a quelli , una volta gli fi preferito quell’ 
Uomo Santo detto Letterato con una turba di fanciulli, che_* 
per povertà vagabondi egli per carità raccogliea , ed in ficuro 
albergo alimentava. Or quelli quando vide, che il Baronio 
gli diede uno feudo di argento, comeforprefo da fpirito divi- 
no , Tu ditte , farai Protettore di quelli poveri Figliuoli , co- 
me a fuo tempo in lui fatto Cardinale , e lor Protettore , il 
prefagio fi avverò. Entrato poi nella Sacrosanta Bafilica , fra 
gl 'altri atti di fingolar pietà , il Baronio fu il primo , che andò 
Tempre a fottomettere il fuo capo al piede della ftatua di S. Pie- 
tro in fegno di ubbidienza . E quello coftume da lui allora in- 
trodotto , è pofeia divenuto univerfale , e liabile tra Fedeli . 

Frattanto il Baronio colla ftabile dimora nella cafa di 
S-Maria in Valliceli» giunto all’anno quarantadue di fua età, c 
1580. di noftra falute , ia matina de’ 25. di Luglio dando in_, 
Chiefa per udir le Confeflìoni , fu elevato in ifpirito, e vide 
l’anima di fua Madre volarfene felicemente al Cielo . Stupito 
per quella vifione , ma infieme cauto in predargli credenza , 
fpedi a Sora un Metto, affinché rintracciattc , e poi riferifle 
la verità di quanto fotte accaduto. Ma quando quegli fi trovava 
nella metà del viaggio , giunfe da Sora un’altro Metto al Ba- 
ronio 
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ronio con lettere dì avvilo della morte della Madre , e nel leg- 
gerle appunto trovò > che nel medefimo tempo avea fpirata 
l’anima in Sora , nel quale gli era comparfa in Roma . Allo- 
ra in vece di dolore , concepì una grande allegrezza , e prefa 
la penna refcrifle al Padre grandemente addolorato lettere di 
piena confolazione,conefortarlo ad imitar la vita.per poi par- 
tecipar la Gloria di sì degna Conforte . Gli raccomandò , che 
ogni anno ricorrendo il giorno del di lei Tranfito , le faceflo 
celebrare folenni Efequie da i Miniftri della Chiefa , quali poi 
te ne (Te a lauto Convito , e un’altro pur nc apprettale a i Po- 
veri di GesùCrifto . In tanto egli per il Sepolcro della medefi- 
ma inviò fcolpita in marmo la feguente Ifcri zz ione , che fi leg- 
ge nella Cappella eretta da lui fatto Cardinale al miracolofo 
Crocifitto della Chiefa Collegiata di S. Bartolomeo . 

D. 0. M. 

Partite PbcebonitC 
Malicri Rcligioftfjtmtc 
Pauperum Mairi 
Cui vivere Chrijlu : 

Et mori lucrum fuit 
Camìllm "Baroni ni ccniux 
Et CteJ'ar Filius 
Ob Virtutum merita pofuere 
Licci exigua ampliora merenti. 

Obdormivit in Domino 
OSÌ. Kal. Aug. anno Domini MDLXXX 
Cam impleffet ad boram ufquc 
Annum [ut tctatìs LXV’. 

Di quella gran Serva di Dio noi abbiamo in più luoghi riferite 
le intigni virtù, e fpecialmente quella gran Carità , con cui 
non folo fovveniva i Poveri , che in tanta copia a lei concor- 
revano , ma di più li mandava a radunare dalle ttrade , e dal- 
le Piazze i nè folo ferviva ogni Venerdì a i riftretti nella Car- 
cere , ma ogni giorno agl’infermi nell’Ofpedale . Ora qui è 
luogo da rammentare , come fu fama , che Dio fletto fi degnò 
di autenticare una tanti carità di Porzia colla prodigiofa mol- 
tiplicazione del pane , e del vino , che in un’anno di fomma 
careftia largamente a i Poveri difpensò , mentre da una fua_. 
raattra quanto più eftraeva di pane , tanto più nc proveniva* 
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c da una Aia Botticella quanto più cavava di vino , tanto più 
ne fcaturiva . Grande autentica parimente fu delle virtù di lei 
la grande {lima , che Tempre ne fece S. Filippo Neri , ficché in 
Roma ita ella una volta all’Albergo de’ Fiorentini , dove allo- 
ra il Baronio abitava , il Santo Padre fuor d’ogniefempio volle, 
che quivi ella definafie col Figlio , e con gfaltri Tuoi Colleghi. 
Onorata che il Baronio ebbe la morte della Madre , fra pochi 
anni non mancò di fare fomiglianti onori a quella del Padre . 
Genitori degniffimi dell’onoranze di tutto il Mondo per aver 
dato alla luce un sì gran figlio , come fin'ora l’abbiam qui ve- 
duto per la lingua, e da ora innanzi lo vedremo ancor col- 
ia penna . 

» Riflettendo Filippo Neri a i graviffimi danni , che cagio- 
navano alla Chiefa Cattolica i Libri de’ moderni Eretici, e fpe- 
cialmente le Centurie de’ Magdeburgefi , ordinò al Baronio, 
che tutto fi dalle allo Audio dell’lfioria Ecclefiafiica , e che 
lafciato ogn’altro argomento, di quella folo trattafiene’ con- 
tinui Sermoni dell’Oratorio . Ubbidì egli puntualmente con 

10 Audio indefefio di trenta interi anni, ne’ quali fette volte 
fcorfe narrando , ed illuArando co’ fuoi Sermoni tutta l'Eccle- 
flafiica lAoria . Con ciò egli fece lenza dubio gran frutto negl’ 
Uditori , ma non minore ne ritraile per fe , perche così potè 
fare indifefa della combattuta Chiefa tre inligni Opere . I.a 
prima fu la nuova , ed emendata edizione del Martirologio 
Romano commefià principalmente al Baronio da Papa Gre- 
gorio XIII. , il quale perciò gli oflerì anche il luifidio di una 
Ecclefiafiica Penfìone. Ma ricufatala egli perii voto fatto di 
povertà, il benigniffimo Pontefice ordinò, che dal fuo era- 
rio gli foficro fomminifirari ogni mefe dieci fetidi d’oro. La fe- 
conda Opera fu quella dcll’erudite annotazioni fopra lo fteflo 
Martirologio , che il Baronio prefentò al Succelìbre di Gre- 
gofio Sifio V. , il quale ficome aliai lodollo per le Opere fatte, 
così per la fpefadi quelle , che farebbe , gli a(Tegnò una fiabile 
Pendone con efprefio comando , che faccettane . Quella Pen- 
done fu la pietra non già di fcandalo , ma di paragone alla vir- 
tù del Baronio , perche appena tornato da Palazzo ricevè l’or- 
dine da S. Filippo, che con quella contribuirle in Congrega- 
zione come gl’altri . Ripugnò egli fortemente per avergliela 

11 Sommo Pontefice conferita per altro ufo, e procurò di ri- 
muovere Filippo da quel comando per* mezzo di Tomaflo Bo- 
zio celebre fcrittore della medefima Congregazione . Ma 
quando udì dal Bozio , che Filippo Aava fermo nell’ordine dato, 
le ne andò a fuoi piedi , e genuilelTo gli chicfe umilmente per- 
dono 
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dono della renitenza moftrata , e gli fece una generofa offerta 
non folo della Penfione , ma di tutte le cofe fue , e di tutto fe 
fteffo • Allora il Santo Padre contento già di quell’atto di Ub- 
bidienza per profitto di lui , e per l’efempio degl’altri , glidif- 
fe , che difponefle pure a liio arbitrio della Pontificia Penfione. 

La terza Òpera fu quel la degrAnnaliEcclefiaftici , alla quale, 
come maflima ebbe ancora il Baronio mafiìma la ripugnanza, 
e finche non fu affretto dall’efprefiò comandamento di Filippo 
procurò a tutto potere di sfuggirla , sì perla fearfezza dell’in- 
gegno , che credeva di avere , sì per l'abbondanza delle oc- 
cupazioni , che di fatto avea , come l’Ufficio di Paroco, la_» 
procura della Cafa , l’affiftenza al Confeffionale , le Prediche 
all’Oratorio, le Vifite , e l’Udienze , che poi tanto ancora gli 
crebbero nella Prelatura , e nel Cardinalato . Quindi è , che 
quando egli vide di aver frà tante ripugnanze, diftrazzioni , 
ed anguftie ridotta a buon termine quell’opera immenfa , la 
ftimò un gran miracolo del comando , e delle orazioni di Filip- 
po Neri , acuì perciò quando lo vide morto , non temendo più 
di olfendere la fua umiltà > fcrifl'e quel celebre ringraziamento, 
che non folo ftampò nell’ottavo Tomo de’ medefimi Annali , 
dove fi può leggere , ma di più l’appefe come Voto al Sepol- 
cro del già Beato fuo Padre . . . • 

In quel mentre venuto a morte il Confcflore di Clemen- 11 Baronio 
te Vili. , fu da lui fubitamente fcelto il Baronio , il quale pe- Confeifore 
rò con ogni efficacia lo fupplicò ad dentarlo da quell’onore , d! Clemen- 
di cui fi dicea immeritevole , e da quel pefo , che (limava in- re Vl11 * 
compoffibile coll’altro pefo degl’Annali non ancora compiti . 

Ma il Pontefice non ammettendo veruna feufa , gli comandò, 
che ubbidifte , e che infieme' feguitafie il fuo lavoro, per cui 
fi contentava , che folo la fera per un’ora fi trasferirle a Pa- 
lazzo . Con quanta prudenza congiunta con altrettanta fortez- 
za il Baronio efercitafle quell’arduo impiego , fi vide in molte 
occafioni , ma fopra tutto quando Clemente flava dubbiofo , 
eirrefoluto, fedovefle reconciliare alla Chiefa Enrico di Bor- 
bone Re di Navarra . Il Baronio , che con Francefco Toledo, 
e con altri primilumi di quell’età favoriva la caufa di Enrico, 
nulla temendo le minacele degPAvverfarj , anzi all’oppofto 
efeguendo i comandi di Filippo Neri, fi portò ai piedi del 
Pontefice , che con ragioni , e preghiere procurò d’indurre ad 
efaudir benignamente il Re fupplichevole , e deporto ogni dub-. 
bio a dargli paternamente l’implorata Afi'oluzione . Ma quau-. 
do vide , che Clemente nè per ragioni , nè per preghiere fi ri- 
folvea , con Sacerdotale coftanza , ed Apoftolica libertà fi* 
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avanzò a proteftargli , che altamente non avrebbe più fentit* 
Je fue Confeflioni . Con ciò alla fine venne Clemente alla-» 
inaspettata risoluzione di riunire alla Chiela il ilio figlio , 
di dare alla Francia il Suo Re, di redimire all'Europa la fua_/ 
pace. 

Nel medefimo tempo , cioè due anni prima di Sua morte, 
Filippo Neri determinò di lafciare la Prepofuura , che gli era 
Rata (labilmente conferita da i Padri della Sua Congregazione. 
■Ma perche li trovò tutti a ciò repugnanti , per espugnarli fi 
prevalfe dell'opera di due Cardinali AgoftinoCufani , c Fede- 
rico Borromei Suoi figliuoli Spirituali , c dell’Oracolo ancora 
del Sommo Pontefice. Perciò i Padri finalmente s’induflèro 
ad esaudirlo con eleggere per Suo fucceffore CeSare Baronio . 
Fu quella elezzione gratifiìma a tutti , e Sopra tutti a Filippo, 
che conteSsò di morir più volentieri , perche USciava la Con- 
gregazione Sotto il governo , c tutela del Baronio . Ma nella 
conSolazione di tutti Solo il Baronio era l’inconfolabile per ri- 
putarli privo di ogni dote a governare , quando in realtà ne era 
molto fornito . Imperocché ad efigere da i Ridditi il loro do- 
vere , adoperava non tanto le parole , quanto gli efempj . Pri- 
mo egli all’oflèrvanza , primo alle fatiche vi tirava pronta- 
mente gl’altri . Caritativo con gl’infermi , difereto co i Sani , 
affabile con tutti iftillava l’affabilità . la discretezza , la carità. 
Scarfo negl’arrcdi , logoro nelle vefti induceva alla povertà ; c 
alla mortificazione induceva punto da cilizj , fquarciato da’ fla- 
gelli , parco nel Sonno , parchiflimo nel cibo . Superiore , com* 
era detto, di tutte l’ore insegnava ai Sudditi ui non perdere 
nè pur una . Che più ? Persuadeva l’emendazione a i manche- 
voli colla Sua emendazione, qualora accortosi di avereo er- 
rato , o ecceduto nel correggere , Subitamente andava a chie- 
dere ginocchioni il perdono dagli fteflì corretti . Mentre ito 
tal modo esercitava il Baronio la Sua Prepofitura vide la beata 
Mone dt's. morte del Suo Padre S. Filippo , acuì egli deflo diede l’eftre- 
filippo . ma Unzione, raccomandò la felice anima, e dopo l’Efequie 
Io trattò più come Regnante in Cielo , che defunto in terra . 
lmperochc dando con gl’altri Padri attorno alCadaverodi 
Filippo , e cercando un’Orazione da farfi non più per lui , ma 
a lui , aprì a forte il Breviario ,e al primo guardo s’incontrò in 
quelle parole del Salmo , RcJ'pice de ccelo , ijr vide , &vifitaLj 
vineam ifiam , & perfice eam , qnam plantavit dextera tua . Quefla 
Orazione tanto propria per Filippo gli fu allora dal Baronio, 
c dagl’altri fubito recitata , ed anche in avvenire frequente- 
mente ripetuta . L’anno Seguente alla morte di S. Filippo il Ba- 
ronio 
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renio terminò il triennio della Tua Prepofitura , e quando fpe- 
rava di rimaner libero , vi fu a pieni voti confermato confilo 
eftremo dolore , come lignificò egli fteflò con lettera piena di 
lamenti a i Padri della Congregazione di Napoli . 

Ma nuova * e maggior materia di dolore, c di lamenti Bjronio 
gli fopravenne indi a non molto, quando all’improvifo fu da fatto Fie- 
Papa Clemente dichiarato Protonotario Apoftolico Parteci- Iato, 
pante. Con prieghi, e con pianti procurò prima la liberazione, 
e poi almeno la dilazione di quella Prelatura. Macoftretto 
dal Pontefice con replicati precetti, gli convenne ubbidire . 
Contuttociò fe non potè allontanar da fe quella dignità per 
vivere da privato , trovò maniera di unir la vira di privato a_. 
quella dignità, merceche fenza paffare a Palazzo , perfiftendo 
nella fua Varicella , quivi come prima profeguiva il lavoro 
degl’ Annali, flava al vitto commune , ferviva infieme alla 
Communità , confefiava in Chiela , predicava nell’Oratorio , 
abitava la fola fua camera , ufava le povere fue vefti , e fola- 
mente fuor di cafa le Prelatizie , diflìmulando, come potea, la 
Prelatura , che quanto gli accrefceva di pregio , e di luftro , 
tanto ancora gli cagionava di tormento , e di rofl'ore . Quindi 
fignificando ad Antonio Talpa della Congregazione di Napoli 
il nuovo fuo grado , cominciò la lettera con quelle parole . 

Appena ardifeo di pigliar la penna per lignificarvi una cofa , 
la quale ficome a me cagiona roflore, econfufione, così a_> 
voi , e agl'altri Padri , e Fratelli cagionerà non mediocre do- 
lore , &c. 

Che fe tanta nell’umililfimo Baronio fu la ripugnanza alla II Baro- 
Prelatura , ognuno può imagiuarfi , quanta poifofiè al Cardi- nio creato 
nalato , a cui dopo fei meli dal medefimo Clemente fu elàlta- Cardinale, 
to. Egli già ne uvea gran timore per la predizione fattagli da 
S. Filippo sì in vita , sì dopo morte in fogno , alla quale 11 ag- 
giimgea la voce commune , che gli acclamava la Porpora per 
il doppio merito delle fue virtù , e de’ fuoi Annali . Perciò 
egfi non lafciò mezzo per tener da fe lontana , edme dicea , 
una tanta difaventnra . E’1 primo fu il machinare più volte la 
fuga , dalla quale però , come inutile , anzi dannofa , fu fem- . 
preda’ fuoi ritenuto. Il fecondo fu l’inceflante ricorfo a Dio 
colle Orazioni fue , e de’ fuoi figliuoli fpirituali . 11 terzo fu il . 
pianto continuo unito alla continua macerazione del fuo cor- 
po con vigilie , digiuni , cilizj , e flagelli . Il quarto fu il Voto, 
che fece a Dio di andare fcalzo alla vifita delle fette Chiefe di 
Roma. Il quinto fu il configlio da lui dato, ed accettato dal 
Pontefice di far Cardinale FrancefcoMariaTarugi della fua_. 
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medcfima Congregazione. Con che egli detto fé ne ftimò ficu- 
ramenre liberato . Ma una tal ficurezza predo (Vanì, perche la 
fera de’ 4. di Giugno dal Maftro di Camera del Cardinal Pie- 
tro Aldobrandino in nome di lui, e del Pontefice gli fu avvi- 
fato ,. che non ufeifle di cafala matina fe uente , in cui fareb- 
be creato Cardinale . Ma Egli tutto all’oppofto di buon’ora 
corfe a Palazzo , e dal Pontefice benché rifoluto di non udir- 
lo , pur con una intìelfibile importunità ottenne l’Udienza , e 
a’ fuoi piedi colle ragioni dell’età cadente , degl’Annali non 
finiti, ed altre molte, ma non meno colle dirotte lagrime»» 
fupplicò, feongiurò di edere liberato da quel non meritato 
onore , e non loffribile pefo . Ma da Clemente altro non ri- 
portò, che un rigorofo precetto di Ubbidienza , e una tre- 
menda minaccia di fcommunica , fe non taceva , e non ubbi- 
diva. A quel tuono, a quel fulmine perdè colla voce ogni 
fenfo , fuorché di un’eftremo dolore . # 

Dichiarato Cardinale, e compite le lolite cerimonie , 
fu condotto all’Appartamento , che il Pontefice per averlo 
fempre in Palazzo, gli avea fatto decorofamente apparecchia- 
re vicino alla Biblioteca Vaticana , di cui poi , per la morte 
del Cardinal Antonio Caraffa , lo fece Apoftolico Biblioteca- 
rio . Ma quivi egli per ritenere nello ftato di Principe auche 
quello di privato , fi formò per proprio ufo una danza di fem- 
plici tavole , in cui fidamente vi era il fuololito letticello , 
un’inginocchiatoio per farvi orazione , un Tavolino da lcri- 
vere con una fedia di legno , una Catinella per lavarfi le ma- 
ni , una Lucerna col fueiletto per accenderla da fe in qualun- 
que ora di notte , e un Calamaio di rozza creta che gli badò 
tutta la vita , ficcome le prime vedi Cardinalizie dategli da_» 
Clemente le portò per undeci anni , quantunque logore fino 
alla morte . Di tanta moderazione , che praticò in fe , nc_» 
volle ancor a parte la fua Corte , che lungi da ogni fado , e_» 
licenza , ’Tocurò di rendere fomigliante alla fua Congregazio- 
ne dell’Oratorio . Ogni mefe di fua mano difpenfava a tutti 
prima ConfelTati la Santifltma Eucaridia . O^ni Sabbato chia- 
mava tutti ad udire i Sacri Dicorfi , che facea Egli dello, o 
in fua vece, e prefenza qualche Padre dell'Oratorio. Ogni 
giorno radunava tutti in Cappella a recitar le Litanie , cd al- 
tre divoti preci. Teneva fempre co’ fuoi menfa communi 
con tfttti gl’ufi della Congregazione , cioè colla Lezzionc Spi- 
rituale fino alla metà , e poi colla conferenza di Dubj , o Scrit- 
turali , o Morali , a’ quali ognuno dovea dar la fua rifpoda . 
In fomma in quella Corte non fi toleravaqo vizi , e a tal legno 
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fi praticavano le virtù , che un Uomo nobiliffimo , e dottiffi- 
mo convcrtito alla Fede Cattolica dalla lettura degl’Annali 
del Baronio, nell’oflervar poi la di lui cafa la chiamò: Omnium 
virtutum pietatil'que Sacrarium . 

Ma pure non contento di aver quafi trasferita la Vallicel- 
la in Corte , fi trasferiva Egli fpeffo alla Valliceli per follie- 
vo , e conforto del fuo fpirito , e quivi licenziata ogni Servi- 
tù , fi ritirava nell’autica fua Camera , ed accoglieva tutti 
come fratelli con quelle parole , Fratres fumus . Ma al Prepo- 
fto , che volle riconofcere come folle Superiore , volle a guifa 
difuddito baciargli ginocchioni onninamente le mani. An- 
dava fempre a menfa commune con gl’altri , né volle mai al- 
cuna vivanda differente dagl’altri . Anzi molte volte non più 
commenfale , ma fervente cinto di grembiule miniftrava_» 
umilmente a tutti gl’altri fedenti a menfa . In Chiefa poi an- 
dava a trovare il Confeflorc nel pubblico Confefiìonale, e qui- 
vi genufleflb in nuda terra folito fempre di ricufare i cufcini , 
facea lafacra Confeffione . Indi celebrata divotiflìmamente 
la Mefia , comnuinicava il gran Popolo , che anche in riguar- 
do fuo più numerofo vi concorreva . Afiìfteva in Corocon_» 

f l’altri Padri nel tempo de’ Vefpri , dopo i quali pattando al 
ulpito , predicava col fuo confueto fervore a frequentifitma 
Udienza tutta edificata per tanti atti di zelo, di divozione, 
e di Umiltà , che vedea in un tanto Perfonaggio . Cosi Egli 
nella Vallicella, quafi dimenticandofi di edere Cardinale , 
procurava di mitigare il perpetuo dolore cagionatogli dal 
Cardinalato t che perciò iblea chiamare fuo pefo , fua Cro- 
ce , fuoi ceppi, e fua inquietitudine di tutte l’orc . E perche 
la fua umiltà l’induffe ancor a (limarlo , e chiamarlo fuo pe- 
ricolo , perciò ricordevole di aver una volta Infermo in_» 
S. Gio: de’ Fiorentini udite in fogno dalla Vergine Madre que*- 
fie voci , Botto animo Cxfar , nequaquam morierit , J'ed crii ma- 
gniti Ecclefut FrxJ'ul , perciò , dico , avverato quel fogno , 
faceva fpeffo , ed ha per fempre lafciata fcritta nel fettimo 
tomo degl’ Annali la feguente preghiera alla medcfima Vet>* 
ginc . AJl ego cum à quiete , ó‘ tranquillitate , alìifque botti s ab~ 
Jlrahar violentar , atque invitai abripiar , unum dumtaxat reli- 
quum ejì , qttod petam , ut cum hxc adeò inquieta , triJHa , aru- 
ttitiùfa , metu piena , atque periculit nonni fi te curante , Dei Getti- 
trix , mi hi contigerint , tu ipft per lubrica gradienti, in fummo 
ver fanti difcrimìne , deque esterna falute ad Jtngula momenti 1 peri - 
clitanti feras opem a [fidai , dr fluttuanti prxfìdium afferai : alio - 
qui» perplexos refolvat lagueot » atqfte molcJU , ò* invitx viter 
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fila difrumbat , ne ob itianem gloriola m ijlam mijer incauti ver# 
fcrennis Glori x difpendium patiar . 

Veduta già la gran ripugnanza del Baronie» alla gran di- 
gnità del Cardinalato , è ora tempo , che palliamo a vedere 
la malfima fua ripugnanza alla mafiìma Dignità del Sommo 
Pontificato , a cui lo avvicinava il grado , lo portava il meri- 
to , e lo afi'egnava il commun grido . Appena ricevuta la Por- 
pora , fi obbligò a Dio con voto di non far cofa , che gli fpia- 
nafle la ftrada al fupremo Principato . Quindi non folo fu tem- 
pre lontano da politiche Fazzioni , dipendenze, e Protezz io- 
ni , ma coraggiofo non mai lafciò di dire , di fcrivere , e di 
fare {ter la caufa di Dio , e della fua Chiefa ciò , che gli po- 
tea partorire l’alienazione di Perfonaggi grandi anche fiipre- 
mi , da’ quali come membri primari della Chiefa molto di- 
pende l’elezzione del fuo Capo ; come chiaramente appari- 
rà, per tacer degl’altri, ne‘ cafi feguenti . Nell’anno 
correndo in Roma una grave Careftia , ed ofi'ervando il Car- 
dinal Baronio i molti difordini , che fuccedevano per la tra- 
feuraggine de’ Miniftri nel provedere , ne avvisò liberamente 
il Pontefice , il quale fubito con molto rifentimento ne par- 
lò al Cardinal Pietro Aldobrandini fuo Nipote . Quelli allora 
feusò , come potè il mancamento non fuo , e promife pron- 
tamente il fuo rimedio . Ma poi tanto acerbamente fi quere- 
lò col Baronio , che giunfc a tacciarlo di poca gratitudine a i 
fuoi benefici . Allora quell’animo invitto ad ogni all'alto di 
ambizione gli diede la feguente rifpofta , con cui dimoftrò 
quanto poco curafle lo fdegno di Lui , che colle Creature del 
Zio potrebbe tanto nella elezzione de’ Papi . lo certamente 
non ho mai procurata , nè bramata quella Dignità . Onde la- 
fció fenza dolore ciò , che pofifeggo fenza amore. Ripigliate- 
vi pure quella voftra Porpora, perche io volentierilfimo ri- 
piglio le mie velli . Non bramo altro , che tornare a i miei 
Fratelli , e alla mia Camera , di cui ancora porto meco la_» 
chiave . Tenetevi ivoftri doni, efol fiamece la buona co- 
feienza . 

Con sì acre rifpofta dimoftrò egli l’eroico fuo ftaccamento 
dalle primarie dignità, e ciò, che può fembrar maraviglia, non 
fece veruna perdita di ftima , e venerazione predò al Cardinale 
Aldobrandino tanto in vita , quanto dopo morte di Papa Cle- 
mente . Imperochenel Conclave , che feguì , volendo il Ba- 
ronio divertire da fe il Sommo Pontificato , che a piene voci 
del Popolo gli era prefagito, e a concordi fuffragi degl’Elet- 
tori gli era dileguato, procurò, egli riufeìdi trasferirlo nel 
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Cardinale Aleffandro de Medici detto Leone XI. , co i voti , 
che guadagnò dagl’altri Cardinali , e principalmente dall’Al- 
dobrandino , che folo alle Tue perfuafioni fi arrefe . Ma come 
il tutto fuccedefi'e , farà meglio udirlo dal Baronio fletto in_, 
una lettera al fuoconfidenrilfimo Antonio Talpa . Per quello, 
che appartiene al nuovo Santo Pallore, liberamente mi glo- 
riato , ma nel Signore Autor di ogni bene , che trattandoli 
avanti al Conclave con molto fervore della mia clezzione , io 
cominciai ad operar fegretametne pdr l’clezzione del Cardina- 
le di Fiorenza, per cosi divertire da me granimi di tutti. E pia- 
cque al Signore , che per tal via io Hello , che avevo intraprc- 
fa , pcrfe/.zionalfi l’Opera. Imperoche avendo trovato l’Al- 
dobrandino aliai dubbiofo , e titubante , mi riufci colla divina 
grazia di perfuaderlo , e confermarlo in maniera , che in quell’ 
ifietto punto egli fi determinò , e Fallare fi conduffe felicemenf 
te a fine. Vi ferivo ciò brevemente, affinché rendiamo a Dio 
le dovute grazie , mentre a giudizio mio , e degl’aJtri in tutto 
il noftro Collegio , quelli è fiato riputato l’ottimo , come che 
dotato di molte parti , le quali non cosi facilmente fi trovano 
ncgl’altri . A Dio tutta la Gloria . 

Ma per la prefta morte di Leone fu molto breve nel Car- 
dinal Baronio l’allegrezza di avere fcampata, come ei l’inti- 
tolava , la pallata tempefta , raeutre nel nuovo Conclave fi 
trovò iti tempefte per fe molto maggiori . Imperocché veden- 
do portato con gran voga al Pontificio Soglio chi egli non ri- 
putava come il defonto Leone, l’ottimo di tutti , egli folo 
generofamente fi oppofe , e colla fua mirabile autorità egli 
folo disfece lo ftabilito da tanti . Or da quel fatto derivarono 
in lui tre differenti affetti, giubilo, timore, e dolore. Da un 
canto giubilava nel vedere , che coll’cfcUider l’altro dal Pon- 
tificai o , avea infieme afficurata l’efclufionc fua , incorrendo 
l’alienazione di quelli , che aveano favorito l’efclufo . Dall* 
altro canto temeva il favore degl’altri , che molto efaltavano, 
e diceano degna del fommo Imperio coll'altre fue virtù quell’ 
ammirabile cofianza. Finalmente fi dolca, per vedere in quel- 
lo fiato di divifione il Conclave , che perciò rafibmigliava ad 
un Mare fconvolto' da contrari venti , e infettato da fcogli, 
firti,ed Euripi • Ma pure fra tante agitazioni , ed auguftie fuc, 
fra tante difienzioni , e turbolenze communi vide in fine con- 
ceduta dal Cle mentiffimo Dio la tanto da fe fofpirata , e chio- 
tta calma col runan ime elezzione del Cardinal Camillo Bor- 
ghefi chiamato Paolo V. , la quale, come promofia, cosi 
anche fu deferitta , ed applaudita dallo figlio Baronia fu D fine 
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del tomo duodecimo de’ Tuoi Annali con quelle paro le CVm-» 
<vero bis tenerer vallatus anguftiis , & a Dei tantum , qui efì J'olus 
emnipotens , prxftolarer auxilium , ecce ftatim ex infperato cata- 
Jìropbe fatta ejl rerum repentina , ftcut & admiranda mutano . Ex - 
eitatus namque tanqum dormien: Dominus clamore fuorum , qui la - 
borantes erant in remigando , feftinus exurgens imperavit ventis , 
& Mari & fatta e]ì tranquillitas magna , atque ditto citus miro 
confenfu omnium ecce provebitur Paulus tanquam e maris ereptut 
temperate falvus in Cathedram Petri , cui una cum unhierfa Ec- 
cle/ta Cattolica felicìter acclamami Paulo Papa V. a Deo eletto fa- 
luti Ó* vita . 

Scampato dunque il Cardinal Baronio da tanti pericoli , 
aggravato da i molti anni , e già prefago della Tua non lonta- 
na morte, ripetendo con Giobbe , in nìdulo meo rnoriar, deter- 
minò di ritirarfi nella Tua Congregazione della Vallicella per 
ivi rendere a Dio lo fpirito della vita, dove avea da lui rice- 
vuto lo fpirito della Grazia, come in Amile propofito fi dice 
del Patriarca S. Francefco. Gli fu dunque da i Padri pronta- 
mente conceduta l’abitazione contigua alla Chiefa , in cui ap- 
punto fi conteneva l’antica , e Tempre ritenuta fua camera . 
Quivi egli come in placido porto gittòquefta volta {labilmente 
i’anchora , e giacché non gli era riufeito colle iftanze replica- 
te a Clemente Vili, di lafciare il Cardinalato , e di ritornare 
all’Iftituto della fua Congregazione , volle al medefimo av- 
vicinarli quanto più gli era pofiibile , convivendo con quei Pa- 
dri non folo per godere la confolazione del loro tratto , ma_. 
per praticare ancora l’oflfervanza delle loro Leggi. Nèfidi- 
fponeva meno ad operare in beneficio de’ Proffimi , con ani- 
mo di predicare frequentemente dal Pulpito , di afiiftere gior- 
nalmente all’Oratorio , e di fare altri atti propri del fuo arden- 
tiffimo zelo . 

Ma , méntre così egli difegnava nuove fatiche , Iddio Io 
fermiti del damava all’eterno ripofo , frante che alle antiche indifpo- 
CardBaro- Azio 11 * di ftomaco , le quali fi aggravarono , fopravennero le 
nio . nuove più gravi , che Io riduflero quali ad un totale sfinimen- 
to di forze. Perciò col configlio , anzi comando de’ Medici 
fi trasferì all’aria più falubre di Frafcati , dalla quale però non 
ricevendo verun giovamento, tanto più certamente potè dire 
con S. Pietro , Certus , quod velox ejì depoptio tabernaculi mei , 
ed aggiungere ancora , fecundum quod Dominus nofìer pgnifico- 
vitmihi , comelofpiegò egli fteflb a due Padri dell’Oratorio 
fuoi confidenti Angelo Saluzzi , ed Agoftino Manni . Impe- 
rocché interrogato elfi , per qual cagione avelie nelle Sacre 
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Biblic , c in altri Libri , e fogli efpreflò in tanti luoghi con 
lettere maiufcole quello numero I.X1X. , rifpofe , Quando io 
era in Congregazione , e nella ftefla Camera , in cui ultima- 
mente per grazia di Dio fon ritornato , giacea infermo tanto 
gravemente , che mi credea di morire in breve , una nottc_> 
dormendo , mi parve di vedere nella muraglia cotello nume- 
ro delineato con caratteri neri . Quindi fvegliato , e da quella 
novità commoffo cominciai a riputar meco ftefi'o qual cola 
mai prefagifle quella vifione , nè altro potei giudicare , fe non 
che con quel numero fi deftinaflèro gl’anni della mia vita. Nel 
qual pensiero avendo perfiftito per qualche tempo , alla fine 
me ne diftolfi , e di nuovo mi addormentai . Quando ecco , 
che nello fteflo luogo veggo nuovamente lo fteflo numero for- 
mato però con catatteripiù grandi , e non già neri , ma bian- 
chi come di geffo . Svegliatomi di nuovo , e riflettendo alla-, 
reiterata vifione , mi tornò in mente il prillino penfiero , che 
quel numero fignificafse il periodo degl’anni miei. Non però a 
quella apparizione predai certa fede , temendo le frodi del 
Demonio , che non di rado con limili fpecie inganna gl’Uo- 
mini , acciocché mentre fi promettono fpaziodi più lunga vi- 
ta , la morte improvifa non apparecchiati li opprima . Ben- 
ché dunque il penfiero di un tal prefagio mi fia fiato Tempre 
fiflo nella mente , ho però Tempre creduto di poter ogni gior- 
no morire . Ma ora che fono giunto a quella età , e già mi. 
Tento mancare le forze , ftimo affai di certo , che quello fia_» 
l’ultimo termine della mia vita . 

Diventato poi per la febre fopravenuta molto più grave 
il fuo male alli ip. di Giugno fece ritorno a Roma, dove_» 
giunfe sì mal ridotto , che verfo la mezza notte gli fu offerta 
la Santilfima Eucariffia , la quale Confefl'atofi prima , c_j 
chiefto a tutti perdono , Egli prefe con teneriflìmo affètto , 
e di poi qual nuovo Simeone , cantò alternativamente col Sa- 
cerdote il Cantico Nunc dìmittis . Giunta però la matina fe- 
guente volle udire la Santa Meda , che anche poi fece alla 
fua prefenza celebrare in ciafcuno degl’undeci giorni , che fo- 
praviflè . In quello fuo ultimo fiato furono degni di eterna me- 
moria i Tuoi detti , de’ quali farà bene , per noftro giovamen- 
to , il regiftrarne qui almeno alcuni . Parlò a Camillo Baldi- 
ni fuo affine in quella forma . Ecco o mio Figliuolo , che io 
m’inCamino per la via di tutti i mortali . Ti lafcio ciò , che 
a me lafciò mio Padre , la Povertà . Non afpirate all’alto coll’ 
alterigia , ma tenetevi al baffo coll’umiltà . Nè riputate le 
terrene foftanze altro che pefo . Parlò alla prefenza del P. An- 
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gelo Saluzzi , e di altri , ma con voce molto alta in quelli 
guifa . Ninna cofa , ninna , ninna affatto mi ha cagionatosi 
molefto dolore, quanto il Cardinalato. Fatelo pur noto a 
rutti . Parlò al dio Medico Angelo Vittori in quello tenore. 
Credetemi pure , che non vi retta veruna fpe ranza della mia 
iànità. Onde dal corpo fi deve tra* ferire all’anima tuttala 
cura . E però , foggiunfe ,che andaifero a chiedere dal Som- 
mo Pontefice perle moribondo l' Apostolica Benedizione ,c 
l’Indulgenza Plenaria , e in fine conchiulè . Né altro diman- 
date a Dio per me, che un’efiro felice da quella vita. In_, 
tutto poi procedeva con tanta umiltà , che non falciava par- 
tir da le veruno de’ fuoi Padri Sacerdoti , fe prima non gli da- 
va la Benedizione , nè veruna de’ fuoi Fratelli Laici , fe pri- 
ma non l’afpergeva coll’acqua benedetta Ad uno di quefti , 
chel’cfortò aliare coll’animo allegro, che non temefiè di 
nulla , c che afpettalìcdal Signore il premio delle lue fatiche, 
diede quella notabile rifpofta. Voi non J 'intendete fratello. 
Io temo , e tremo . Nè vi é Pcrfona , che non debba temere 
maifimamente in quell ora . Due giorni prima di morire , ri- 
cevuto dal P. Flaminio Ricci Psepolìto il Santitttmo Viatico, 
con un’infolito ardore , ed allegrezza cominciò ad efdamare, 
Dei fum , Dei fum , Dei fum . Quid meiiìtt , quàm effe cum Dea ? 
Non fum iignm , non fum (ligniti » qui ffm cum Domino meo . Be- 
nedicavi Dominum in omisi tempore , j'emper latti ejat in ore meo . 
Magnai , Dominai , & laudabili! nimis . Poco avanti di riceve- 
re l’eftrema Unzione venendogli in mente il numera dcgl’an- 
ni preveduto nel profetico fogno , e già compito, dille, Ve- 
ti jàmfcxagefimus nonus annui eli , Domine mìferere mei . Indi 
rivolto a i Padri , e Fratelli della Congregazione ivi tutti pre- 
feriti , cosi loro parlò . Qual cofa mi può edere più grata , ed 
accetta , che il ricevere quella Santa Unzione r 1 Pregate tutti 
per me il Signore , che per ciò fono a voi ritornato . E poi 
terminata fa Sacra Unzione , di nuovo ripigliò, Padri , e Fra- 
telli mici dimandate tutti a Dio fa mia eterna falute , e nicnt’ 
altro. Quindi fartafi efporre avanti gl’occhi l’imagine del 
Salvatore, della Vergine Madre , e de’ Principi degl’Apo- 
ttoli , fe la pattava tutto infante afpirazioni, fpecialmente 
nelle feguenti , jMiferere ' Domine , mìferere mei . 'Benedici ut 
fis femper Domine Deut meus . Grattai tìbi ago Domine , quia ad 
Beatum Patrem me mijìfli , tibì grattai , tìbi grattai . O amor , 
e amor, oamor, JeJus amor meni , Alle volte prefo in mano 
il Santo Crocifitto cLclatnava , Quàm bonus et o mi fefu . Cu- 
pio diffidai , & effe tecum . In mannt tua s Domine commendo fpi- 
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vìtum mtnm . In tutto quel tratto di tempo fu Tempre di gior- 
no , e di notte affittito a vicenda , conforme al loro ufo , da 

S ualche Padre dell’Oratorio , che gli leggeva i Sacri Mifterj 
ella Paffione del Signore con altre preci fecondo il rito 
della Chiela . Ma quando fi conobbe più imminente il fuo 
tranfito , concorfero tutti , e cinto il letto colla loro pietofa 
corona , il Prepofito fi accinfe alla raccomandazione dell’ani- 
ma . Allora fubito il Baronio , ergo , dille, ecce ttunc tempus 
exaltationis , & hetitix » moriamnr . Perciò piegate fopra il 
petto le braccia in forma di Croce , rifpondeva a tutte le pre- 
ci , o colla voce , o col cenno . Indi baciata divotamente_> 
l’Imagine della Vergine , il Reliquiario de’ Santi , il Santiffi- 
mo Crocifitto , alla fine alzati gl’occhi al Cielo , dove tene- 
va già fitto il cuore , fra le preghiere , e lagrime degl’ Alian- 
ti placiditfimamente fpirò ne! Sabbato $o. di Giugno . Mor reMe 

La Domenica feguente gli furono celebrate le folenni Car . d - Ba ~ 
Efequie coll’intervento di tutto il Sacro Collegio de’ Cardi- ^0nl0, 
nali , c col concorfo d’innumerabile Popolo , che dopo fi af- 
follò nonfolo a baciargli le mani, e i piedi, e a toccarlo 
colle corone, ma che farebbe ancora pattato a maggiori di- 
moftrazioni , fe la modeftia de’ Padri con altrettanta rilòlu- 
zione non Bavette ritenuto . Benché pur a molti riufci di pi- 
gliarne qualche minuzzolo di vedi , qualche parte di cape- 
gli , ficcome ancor’ a molti era riufeito di procacciai qual- 
che pezzetto d’inteftini, quando gli furono eftratti , come fi 
fuole a i Cadaveri di fimili Perfonaggi . Dopo due fettimane 
gli fu fatto il funerale dalla fua Congregazione dell’Oratorio 
coll’affiftenza di molti Prelati , di moltiffimi Religiofi , de’ 

Cardinali Ottavio Paravicini , Francefco Maria Tarugi , Gi- 
rolamo Pamfilj , e coll’Orazione fùnebre del P. Michel An- 
gelo Bucci della medefima Congregazione . Auche la Com- 
pagnia di Gesù ftimò fuo debito di riconofcere i gran meriti 
di Lui verfo di fe con un folenne Panegirico , ed altre onori- 
fiche compofizioni nel Collegio Romano . In Napoli parimen- 
te da i Padri della fua Congregazione gli fu celebrato il fune- 
rale coll’Orazione panegirica del P. Girolamo Binago della 
medefima Congregazione alla prefenza del Cardinal Filippo 
Spinelli , e di una nobiliffima corona di Uditori . Ma il Re 
Criftianifiìmo Enrico IV. l’onorò in Parigi con efequie fopra 
modo {limabili per la reale magnificenza , e molto più per la 
fua reale affiftenza . Pattato pofeia quali un’anno, venuto a 
morte il Cardinal Tarugi fu fcpolto pretto al Cardinal Ba- 
ronio fuo dii etti (fimo Fratello , e quivi fu da i Padri eret- 
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to ad ambidue un commune Sepolcro colla feguente Ifcriz* 


zione . 


D. 0. M. 


Franti fio Maria Taurufio Politiano , 
Et 

Catari Baronio Sorano 
Ex Congregatone Oratorii 
S. E. E. Prasbb. Cardinalibus 
Ne Corpora difiungercntur in morte 
Quorum Animi 
Divina virtutibus infignet 
In vita conj unffljimi fuerant 
Eadem Congregalo 
*Unum utrique monumentum 
Pofuit 

' Taurufiut vixit anno s LXXXlI. 

Menfis IX. , dia XIV. 

Obiit III . idus Junii M DCVIII. 
Baroni ut vixit annoi LXIX. 
Menfii Vili. 

Obiit pridie Kal. 'Julii 
■ MDCVII. 


TTOcw w? 


Cardinal Ccfare Baronio 
Raccolta di altri Tuoi Atti . 


V Eduto ilcorfo tutto unito della vita virtuofi (lima del 
Cardinal Baronio , rimarrebbe ora fecondo il coftu- 
rae affai ufato di vedere paratamente ciafcuna delle 
fue virtù , l’Amore , e Religione verfo Dio , la Divozione , 
e culto della fua Madre , c di tutti i Santi , la Carità , e Mi- 
fericordia co i Prollìmi * l’Offequio , e Ubbidienza a i Supe- 
riori , lo Zelo per la Chiefa , lo ftaccamento da’ Parenti , 
l’Umiltà , la Patienza , la Povertà , la Mortificazione , la Vir- 
ginità in fe fteffo . Ma io per maggiore brevità , di quelle, e 
di ogn’altra fua virtù ho rifoluto di trattarne qui fenza veru- 
na 
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na diftinzione fra loro, mentre con mutua loro conneffione 
in qualunque tatto virtuofo , che riferiremo , Tempre fi con- 
tengono più virtù . 

Nell’anno 1507. trovandoli Clemente Vili, col parere 
de’ Cardinali coftretto ad intraprendere una non meno fca- 
brofa, che giuda guerra per ricuperare la Città, e fiato di 
Ferrara, il Cardinal Baronio ne concepì tal dolore , che così 
f’efpreffe al tuo amicilfima Antonio Talpa . Iddio ti faccia.» 
comprendere le cure , che mi tengono eftremamcnte folleci- 
to , e anguftiato per quelle nuove turbolenze di Ferrara . Im- 
perocché io fon coftretto a configliare, oche fi cedano i Be- 
ni , e Diritti della Chiefa per isfuggire la Guerra >,0 che que- 
lla s’intraprenda quando quellTnon fi pollano altrimenti ricu- 
perare . Fra quelli due eftremi non fi dà mezzo . O Padre , 
Padre mio ? E perche fono fiato affilino a quella Dignità con 
tanto pericolo dell’infelice anima mia i* Prego Dio , e per * 
Tempre lo pregare», che rivolga contro di me l’ira Tua , pur- 
ché abbia pace la Tua Chiefa. Ma terminato felicemente quell’ 
arduo affare fenza guerra, poffiamdire, che avellerò il fuo 
effetto le Orazioni del Baronio, che in Amili uecelfità della 
Chiefa veftito diafpriflìmo cilizio ricorrendo alla Madre di 
Dio con affetto , e fiducia filiale folea dire , SautilUma Ma- 
dre io non deporrò quefio cilizio, fe prima voi non darete 
foccorfo all’afflitta Chiefa . Così anche un’altra volta fup- 
plicando Egli vivamente i Santi Martiri Nereo , e Achilleo 
nel giorno , che i loro corpi fi trasferirono dalla Diaconia di 
S. Adriano alla loro antica Chiefa , affinché fi degnaflero di 
affiftere al Cardinal Tarugi nel trattare la difficiliflìma pace 
fra i Duchi di Parma , e di Mantova , rifeoutrandofi pofeia i 
tempi , fi trovò , che nello Hello punto , che il Baronio ora- 
va in Roma, il Tarugi conchiufe la Pace in Lombardia . Ma 
io torno a Ferrara , dove pur volle trasferirà Papa Clemente 
colla comitiva di Tedici Cardinali . Fra queftifu il Baronio fuo 
Confeflore, e primario Configlicro, che in quella congiun- 
tura fi portò una volta per divozione al Sacro Eremo Rullenfe- 
de’ Monaci Camaldolefi fituato ne’ Moliti Euganei fopra Pa- 
dova , e condotto in Chiefa , vi celebrò la Melfa con tanto ar- 
dore di fpirito , che dal volto , e dagl’occhi tramandava quafi 
fcintille di fuoco , e tutto afforto in Dio fu veduto follevarfi 
da terra fublime in aria , e dopo il facrificio palleggiando con 

S ue’ Padri per i viali dell’Eremo perfevcrava ne’ piedefimi ar- 
cntifiimi affetti, e fofpirava quella folitudine'per edere più 
libero a trattar continuamente col Tuo Dio . Così lafcipfcritto 
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di aver veduto , ed udito uno di quelli Religiofì chiamato Elia 
d’infigne bontà • In tutto quel viaggio, efoggiorno nel Fer- 
rarefe il Cardinal Baronio fu coftrcttoa federe con gl’altri 
Cardinali a quella fplendida tavola , che per ordine Pontifi- 
cio era loro imbandita ogni giorno . Ma pure trovò modo di 
ritenervi la fua confueta parfimonia nel cibo , fenza però cfier 
notato , mercé ad una mirabile difinvoltura , edeftrezza , che 
quivi ufava , ficcome un’altra ne praticava in Roma , dove dal 
medefimo Pontefice gli era ogni giorno dalla fua menfa man- 
dato qualche piatto reale ; perche appofta egli anticipava la_> 
fua fcarfa refezzione , difpenfando poi ad altri quelle laute 
vivande fopravenute . Cosi egli nel maggior Teatro del Mon- 
do feppe farla più che da Romito col raccoglimento fra lc_> 
flefle diflrazzioni , e col digiuno fra le flette lautezze . 

•Quando egli era Padre dell’Oratorio , nell’udire inChie- 
fa le Confeffioni , ofiervò un’impudico Giovane , che con_i 
guardi troppo licenziofi tendeva infidie all’oneflà di alcune 
Donzelle. Perciò col folito fuo zelo procurò prima più volte di 
ritirarlo da quello fcandalofo eccedo con paterni avvili . Ma 
non profittando con quelli , pafsò in fine ad una fevera ripren- 
fione , che non potendo quel fuperbò tolerarla , proruppe con- 
tro di lui , non folo in ingiurie , ma in aperte minaccie , che 
fe ufciva di Chiefa , ne avrebbe prefa l’ultima vendetta . A 
quel facrilego parlare ripigliò animofamente il Baronio , che 
farebbe ufeito Gesù Grillo , ed avrebbe difefa la fua caufe . Il 
fatto fu , che appena ufeito quegli di Chiefa fii balzato a terra 
dal Cavallo , in cui era montato , e fpezzatafi una gamba chi 
minacciava di atterrare altri , rimafe atterrato . Ma buon per 
lui , perche riportato a cafa fpafimante per lo dolore rientrò 
in fe , conobbe ilcafligo di Dio » mandò fubito a chiamare il 
Baronio , con lagrime gli chiefe perdono , léce con lui una_ 
Confeffione Generale , lo feelfe per fuo ftabile Confeflore , e 
poi guarito colla di lui direzzione intraprefe una vita molto 
efemplare per la frequenza de’ Sacramenti , degl’Oratorj , e 
di altri Santi Efercizj , nella quale perfeverò fino alla morte . 
Quefti frutti ritraeva il Baronio dall’ardente fua Carità verfò 
di Dio , e de’ Proffimi , per cui era pronto a facrificar fempre 
non folo la mente con gli ftudj , la lingua co’ difeorfi , la ma- 
no co’ volumi , e la fanità con gli ftcnti , ma col fangue ancor 
la vita. 

Fabio figliuolo di D- Latino Orfini trovandoli già per mor- 
tale infermità difperato da’ Medici , pregò D. Giulia Orfini 
Rangoni fua Zia , che gli conducelìé il P. Cefarc Baronio per 
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la fiducia , cheavea nella di lui Santità . Ma ricufando quegli 
per umiltà di andarvi , D. Giulia ottenutone il comando da_j 
S. Filippo Neri , ve lo coudulfe , e folo in camera dell’ Infer- 
mo lo lafciò , chiudendo nel ritirarfi la porta . Si pofe però a 
mirar perle feiTureciò , che dentro luccedeva , e vide il Ser- 
vo di Dio follevato in aria con gli occhi rivolti al Cielo irL 
eftatica orazione. Sopravenendo pofcia i Medici con alcuni 
Principi , a quello ftrepito rilcollb il Baronio , ulcì fubita- 
mente da quella camera , e perfegrere fcale fe nc fuggì . En- 
trarono i Medici , e con fomma loro maraviglia trovarono 
Tenia febre , e fano chi poc’anzi aveano lalciato quafi moribon- 
do . Un calo limile a quello del fuo Nipote vide D. Giulia in 
una Tua Damigella per nome Margarita ridotta a termini di 
morte per fierillima Gangrena in una mammella. Chiamato 
per medicarla un valentiffimo Chirurgo, ricusò di por le ma- 
ni nella cura di quel male , che Ib'mava incurabile . Ma Iddio 
rilerbava sì gran cura al Baronio colà pur chiamato , che com- 
patendo fommamente il mifero flato dell’Inferma , con im- 
porle fopra le mani dille , Nos cum Prole pia benedicat Virgo 
Maria , e fenz’altro fe ne partì . Ma non era per anche ufcito 
dal Palazzo , che quella fubito li alzò , e tutta giubilando dif* 
fe alla Padrona , e agl’ Alianti t ecco che io fono interamente 
fana. E con illuporc di tutti oilervato il luogo della Gangrena, 
interamente fano fi ritrovò . In caia della medefima D. Giulia, 
che parve da Dio eletta per felice mezzana dell’opcre llupende 
del Baronio lì ritrovava Ilabella Merula Carandini per lunga 
infermità in pericolo di morte , la quale coll’impulfo del fuo 
Confcilbre volendo guardarfi , che la troppa fiducia in Dio 
non degenerane in prefunzione, cadde nell’altro diremo di 
troppa diffidenza , che degenerò in difperazione . Avvifatonc 
il Baronio , accorfe fubitamcntc in filo aiuto , e procurò in_» 
ogni modo di confidarla . Ma quella efclamò , Non più o Pa- 
dre , non più , perche io fono di già condannata al fuoco eter- 
no . Allora egli ripigliò , Non cosi , o figlia, non cosi. Non 
folo non fiete condannata alle fiamme dell Inferno ,• ma nè 
meno toccherete quelle del Purgatorio , perche la divina mi- 
fcricordia vi computa per Purgatorio la vollra lunga infermità. 
Sappiate dunque , che allo lpuntar del proffimo Sabbato da_-> 
quella vita mortale paflàrete all’eterna . E cosi avvenne , per- 
che quella nel giorno , e punto predetto con grandilfima ferc- 
nità , ed allegrezza ripetendo il dolciffimo nome di Gesù gli 
refe il fuo fpirito , e molti Santi Religiofi , fra i quali il P. An- 
gelo de’ Pas Riformato di S. Fraycefeo attellarono di aver ve- 
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data l’anima di lei volartene immediatamente al Cielo . Cosi 
la gran carità del fiaronio fu non meno prodigiofa nella curazio- 
ne dell’ Anime , che in quella de’ Corpi . 

Quel Perfonaggio convertito per la lettura degl’Annali 
EcclciiaRici rammemorato di fopra fenza nominarlo , fu Giu- 
flo Calvino da Santen di pari nobiltà , e dottrina . Quelli ve* 
nuto a Roma , fu per opera del Cardinal Baronio don graq^ li- 
beralità trattato da Clemente Vili. , e di più onorato di fua_. 
mano nella Balìlica Lateranenfe col Sacramento della Crefi- 
ma . In quella egli volle per Padrino il medefimo Cardinale 
Baronio Rato già Padre della fua Fede , e volle ancora edere 
inferito nella di lui famiglia i fiche di Calvino fu poi cogno- 
minato Baronio , e come figlio cariffimo di molti , e Angolari 
benefici da lui ornato. Bafia vedere le Rie lettere coll’Orazio- 
ne Funerale , in cui efalta fino al Cielo la carità munificenti^- 
lima di un tanto fuo Padre . Un’altro Uomo dottiffimo con- 
vertito alla Fede Cattolica nel leggere gli fieffi Annali fu Ga- 
fparo Sdoppio Franco , e quelli ancora venuto a Roma , fpe- 
ximentò la paterna carità del Cardinal Baronio , da cui , qual 
dilettiamo figlio , fu Tempre trattato . Che però non trovan- 
do miglior modo di corrifpondere a tanta benignità , che con 
imitare i naufraganti fuor di ogni loro fperanza giunti a falva- 
mento » dedicò al Baronio , che l’avea falvato , il libro del fuo 
pafiaggio alla Chiefa Cattolica con quefie parole , Hanc Car- 
dinali Baronio ob devitatum xternum anima naufragium , velia vo- 
tivam in /Eie memoria > ó* at eruttati t tabellam fufpenfam > de- 
iicatamquc volo . Così l’ampliffima carità del Cardinal Baro- 
nio non foto abbracciava i più vicini dell’Italia , maffimamen- 
te Religiofi , de’ quali ogni dì ne vide alla fua cafa , e ne volle 
alla fua taptola» mafiflendea parimente a i più lontani delle 
Provincie Tranulpine» d’onde venendo a Roma Vefcovi , Pre- 
ti» Religiofi» ed anco Secolari, fubito concorrevano al fuo 
Palazzo come a commune Ofpizio delle Nazioni , ed egli 
accoglieva tutti alla fua Udienza , e fpefl'o anche alla fua men- 
fa, e confidava tutti con fegnalati benefici, o compartiti da 
fe , o dal Pontefice impetrati . In fomma la fama di lui fparfa 
per tutto il Mondo a lui traeva non folo ammiratori , come 
a Tito Livio , ma fupplichevoii veneratori da tutto il Mondo. 
Mafia tanti concorrenti a Roma debbo dare il primato a.» 
S. Francefco di Sales , che come fi legge nella fua vita , con- 
trade in Roma quella reciproca corrifpondenza di Rima, e di 
affètto col Cardinal Baronio, la quale poi durò in ambidue 
per tutta la loro vita . Imperocché il Baronio fu principale 


Digitized by Google 


201 


L I B .. R O IX. 

Autore della promozione di S. Francefco al Vefcovato di Gi- 
nevra, e nel ritorno in Savoia l’onorò col dono de’ Tuoi già 
ftampati Annali. Volle ancora onorarlo in carrozza con dargli 
luogo al Tuo lato. Ma l’umilifiìmo Santo prefc pofto in por- 
tiera , e con dire fedebo ad pedes GamaUclit , fi profcfsò difce- 
polo a’ piedi delMaeftro . Indi Io elette ancora Protettore del- 
la Santa Cafa di Tonone da fe eretta per i novelli Convertiti, 
de’ quali lappiamo , che ne fiduflc al grembo della Cattolica 
Gliela fettantadue mila . 

Un certo Bartolomeo Catena del Monte S. Giovanni non 
lungi da Sora infettava barbaramente i Tuoi Cittadini , c altri 
confinanti con ladronecci ; uccifioni , ed incendi • Motto il 
Baronio a pietà di tanti mali , procurò il ravvedimento di 
quell’empio prima prcfi'o a Dio con digiuni , limoline , Ora- 
zioni , e Sacrifici , e poi con una efficacifiìma lettera , che 
fece prefentare a lui fletto, e leggere dal P.Guardiano de’ Cap- 
puccini di Soi a , coll’aggiunta del dono di alcune Corone del- 
la Vergine arricchite deU’Indulgenze . All’udire i finitimeli ti 
di quella lettera , come anco all’ufare una di quelle Corone , 
quel duro cuore fi commofle talmente , che deporta la ferocia, 
e lafciate le ftragi , venne in penfiero di mutar Paefe per mu- 
tar vita con ritirarli a far penitenza in qualche Chioftro Reli- 
giofo . Ma poco dopo per l’improvifa uccilìone di un fuo Pa- 
rente , tornò alle furie , alle ftragi di prima i con che il Ba- 
ronio tornò anch’egli alle primiere induftrie per farlo di nuo- 
vo ravvedere come feguì . Mentre di fatto quegli abbandonò 
colle rie occafioni il Paefe conforme al fuo pattato dilegno . 

Ma la Clemenza di Dio avea difegnato di falvarlo per altra-, 
più breve, e più ficura via. Perche nel fuo paflaggioper la 
Campagna Romana riconofciuto , e prefo fu condotto alle 
Carceri di Roma . Quivi fu fubito vifitato dal Baronio , che 
per primo fondamento di fua falute l’indufie a fare una efatta 
Confeffione Generale dopo l’apparecchio di due giorni. Poi 
lo tenne per una intera ottava in Efercizj Spirituali andando . 

egli quotidianamente a proporgli le confiderazioni , eleaz~ / 

zioni a lui più adattate . Con che quell’Uomo già tanto ardito, ' ‘ 
e crudele , che non temea nè Dio , ne gl’ Uomini , diventato 
tutto umile , e manfueto , altro non facea , che deteftare con 
lagrime , c feontare con penitenze i pattati eccelli . Pregò il 
Baronio , che fcrivefte in fuo nome con chieder pace , e per- 
dono a tutti i fuoi Nemici, e molto più al Viceré di Napoli per 
tanti misfatti commetti in quel Regno . Proteftava, che ic_/ 
fotte poflìbile , avrebbe tante volte data la fua vita , e fparfo 
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il fuo fangue , quante volte avea levata la vita , e fparfo il fai£ 
gue altrui . Finalmente condannato a morte , fu la fera con- 
dotto al folito in Cappella , dove coll’aflìftenza continua del 
Baronio vegliò quafi tutta la notte in Orazioni a Dio , e in co- 
rone alla fua Santiflìma Madre . La marina con Comma divo- 
zione udì la Meda , e fece la Communionc . Condotto al fup- 
plicio fcottato più volte per iftrada con tenaglie infuocate 
avendo detto , fia fatta la volontà di Dio , non diede verun 
legno di dolore . Giunto al luogo del Patibolo dopo una breve 
Orazione , e Confezione , fi raccomandò alle preghiere de’ 
Circoftanti . E fe per iftigazione del Demonio era vivuto da 
grande Afl'affino , per mifericordia di Dio , coll’interceflìo- 
ne della Vergine , e coll’opera del Baronio , mori da gran Pe- 
nitente . 

Nel Pontificato di Gregorio XIV. l’anno i ypi . fu in Ro- 
ma sì grancareftia di vettovaglie , che i Poveri abbattuti dal- 
la fame giacevano talora per le publiche ftrade . Commofio 
a tanta calamità il Baronio col radunare quel poco danaro , 
che avea , con pigliarne gran fommain preftitodagl’Amici, 
c fino col vendere , detratte le Reliquie , un preziofo , e a fe 
carifiimo Reliquiario di argento , comprò buona quantità di 
grano , che confegnò ad un Fornaio , dal quale poi pigliava 
Tacchi di pane , con cui fcorrcndo per le ftrade , e per le cafe 
riftorava i languenti affamati . Se bene anche fuori di tanta 
neceffità fu Tempre dedito al foccorfo de’ Poveri fino a dare il 
fuo letto , le fue vefti , le fue biancherie , il fuo vitto . 

Ma in modo fpecialc rifplendette la fua carità nell’afficu- 
rare con opportuni fuffidj le Vergini pericolanti . All’udire il 
pr ò (fim o pericolo di una di effe , accorfe fubito , e col pron- 
to foccorfo di cinquanta feudi la pofe in fulvo , con dir poi agl* 
Amici , che non stivandola , avrebbe temuto di edere la {fella 
notte rapito all’Inferno . Cosi una fua penitente quanto più vi- 
ftofa , tanto più infidiata , fubito la fposò ad un Giovane ono- 
rato , e non vi eflendo altra dote , gli fece l’obbligo di sbor- 
fargli cinquecento feudi fra cinque meli , fu la fine de’ quali ri- 
chiefto del danaro , e non avendolo , tergiverfava , come po- 
lca , col Creditore , ma fperava vivamente in Dio . (Quando 
all’improvifo un Cavai iero né pregato, nè informato da ve- 
runo, gli portò appunto cinquecento feudi , acciocché ne di- 
fponefle a fuo arbitrio , e l’arbitrio finitamente fu l’adempi- 
mento dell’obbligo . Una numerofa , e poveriflìma famiglia 
di Padre , di Madre , di due figli , di fei figlie , e di due altre_> 
nipoti fu dal Baronio per molti anni foftentata , e le fanciulle 
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Angolarmente furono sì ben coltivate nello fpirito , che diven- 
nero molto care a $• Filippo Neri , e quali tutte fi confecraro- 
no a Dio ne’ Sacri Chioftri . Ma per dir tutto in breve , le Zi- 
telle accurate dal Baronio nello fiato coniugale , e molto più 
nel Religiofo furono in tanto numero , che delle prime ne avea 
ogni Rione , delle feconde ogni Moniftero di Roma . E pure 
quello numero egli molto piu Tacerebbe dopo che fu Cardina- 
le . come per tacere tanti altri fi vederà nel fatto fcguentc . 
Abitava nel Quirinale oggi detto Monte Cavallo una Vedova 
per nome Giulia con molte fue figliuole tutte adulte , le quali 
ella per la fua gran povertà non poteafoftentarc , e molto me- 
no veftire per condurle almeno le Felle alla Mefl'a . Venuta T 
Eftate il Pontefice Clemente Vili, fi trasferì all’aria più frefea 
del Palazzo Qiyrinale col Cardinale Baronio, a cui per forte 
furono allignatele ftanze dirimpetto alla cala della Vedova. 
Avvenne un giorno , che il Cardinale dalla fineftra vide a cafo 
quelle Giovani , ed informato della loro eftrema povertà con- 
giunta con una Angolare oneftà , prima le provide di vefti , e 
poi anche di Doti , con cui tutte furono decentemente alloga- 
te . Nè la fua Benificenza vcrfole Vergini, e le Vedove fi 
reftringeà folo alle congiunture , che occorrevano , mentre 
ogni Sabbato (labilmente facea loro difiribuire una copiofa 
provifione di Pane . 

Volea poi eflere informato dal fuo medico dcgl’Amma- 
lati poveri , e per lui mandava loro continue limoline . Spedo 
ancora fi portava egli ftefl'o a vilitarli colla doppia confoia- 
zione della fua prefenza , e della fua limofina . Se trovava pel- 
le ftrade di Roma qualche ammalato , feendeva fubito di Car- 
rozza , e in efia lo mandava ali’Ofpedale , trattenendoli egli 
frattanto in qualche Chiefa Tempre orando fin al ritorno della 
Carrozza . Non folo albergava in fua cafa , ed ammetteva al- 
la fua Tavola , ma ferviva di fua mano colla lavanda de’ piedi 
i Pellegrini maflìmamente Oltramontani . Nefluna perfona 
bifognola ricorfe a lui , che non ne riportaffe il fufiìdio di qual- 
che danaro. Nelle fole limoline volle ogni libertà , e niuna 
oftentatione . Che però anche volle , che delle fole limoline 
il fuo Maftro di Cafa nè tenefle , nè rendefie conto . E pur vi 
fu chi raccolfe almeno all’ingrolìb , che nelle fole limolino 
manuali , e minute Egli ogni mefe (pendeva più di cento feu- 
di . Ma non meno delle perfone particolari Egli attefe a bene- 
ficar largamente le Communità intere dell’uno , e dell’altro 
fedo. Non vi era Chioftro neceffìtofo in Roma, a cui Egli 
non fomminiftrafl'e copioiameute e vitto , e danaro. Aque- 
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fio titolo di povertà egli volle la protezzione di quei Fanciul- 
li, che dal loro Fondatore furono detti Letterati , e di quel- 
le Fanciulle dette fperfe , perche vaganti fenza Padre , e Ma- 
dre • Quelli non folo alimentava , ma facea iftruire parte nel- 
le liberali., e parte nelle mecaniche arti .Quelle radunò 
tutte in un luogo provedendole di cafa , e di Chiefa folto il 
titolo di S. Eufemia, dove erano alimentate , ed iftruite anch* 
citc nelle virtù j catti . 


C, 


M‘ 

c 


Per aver Tempre avanti gl’occhiquefto Geroglifico il Ba« 
ronio, lo imprefle fopra i libri, e fopra Faltre cofe, che_> 
avea frequentemente alla mano . Interrogato qual ne foflè la 
lignificazione , dicea efler quella, Cxfar fcrvus Mari <e, per- 
che protetto prima nella naicita , falvato poi dalla morte , e 
graziato Tempre in vita da Maria , le atteftava con quel fegno 
la fua obligata fervitù . Ciò pur facea con portare fui petto un* 
Imagine di Lei con la Reliquia del facro fuo Velo . Ma fopra 
tutto , ciò efpreflè per Tempre ne* Tuoi Annali qual fervo divo- 
tiffimo invocando Maria fui principio , trattando di Maria_» 
nel progrdTo , e rendendo a Maria le grazie in fine di ciafcun 
Tomo. Divotiflimo ancora del di Lei Spofo S. Giufeppe ogn’ 
anno nella fua Fella dava largo pranzo a numerofi Poveri , e 
a quelli, che non capivano nella Tavola , pur facea difpenfa- 
re col pane altre vivande . Similmente fatto Abbate Com* 
mendatario del Romano Monaftero di S. Gregorio ne cele- 
,, brava ogn’anno la folennità , con fare a i Poveri un folenne 
convito in quell’antico Refettorio , e in quella fteifa menfa , 
nella quale il Santo Pontefice ricevè continuamente i Poveri , 
e talora in fembianza diPovero non folo un’Angelo, ma il 
medclimo CriltOj e di più agi’altri, che non capivano in_, 
quella menfa , facea diftribuire a parte il loro vitro . A S- Gre- 
gorio Taumaturgo per ajuto ne’ cafi duri , e a S. Tecla per 
patrocinio in punto di morte profeflava fingoiar divozione. 
Ma verfo i Santi Nereo, Achilleo, e Oomitilla colla divo- 
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rione congiunfe la magnificenza , riedificando i! cadente lo- 
ro Tempio, che volle per fuo titolo • Spinto parimente da_» 
fpecial divozione , Egli fu il primo Autore del publico culto 
al Patriarca S. Ignazio , come vedremo a fuo luogo . Egli 
letta la vita di S. Luigi Gonzaga , fubito ne chiefe la Reli- 
quia , e la ricevè ginocchioni , ficcome andava frequente- 
mente a proftrarfi al fuo Sepolcro . Nel promovere con tutto 
ardore la Canonizazione del gran Cardinale, e fuoamiciffi- 
mo Carlo Borromeo , gli Ridonata la Stola di Lui, che con 
fomma venerazione ferbò vivendo qual preziofo teforo , e tra- 
mandò morendo qual pregiata eredità alla fua Congregazione 
dell’Oratorio . Ma del fuo Padre S. Filippo Neri già Beato in 
Cielo , il Baronio ebbe una non folo filiale divozione , ma 
ftretta familiarità per le fpefl'e volte , che gli compariva, gli 
parlava, e con altre benignifiìme dimoftrazioni lo favoriva. 
Perche ficcome ancor vivente in terra gli era comparfo ora 
con rifanarlo infermo, ed ora con ordinargli l’Opera degl’ 
Annali , J'cribes Annales , così poi già Beato in Cielo gli com- 
parve due volte in Ferrara con avvifargli la morte del Cardi- 
nal Agoftino Cufaui allor appunto fucceduta in Milano . Gli 
comparve nuovamente in Roma , c con porgli le mani fopra 
la tetta , gli tramato una grave opprefiione di cuore in altret- 
tanta confolazione . E cosi altre volte con altre Apparizioni , 
Con tanto merito , e premio fi fegoalò il Baronio nella divo- 
zione de’ Santi , e molto più della Reina de’ Santi . 

Avendo Filippo Neri prefo per carità il patrocinio di una 
ben nata , ma povera fanciulla dopo la morte del Padre , pro- 
curò ancora di decentemente allogarla , e volle infieme ono- 
rarne colla fua prefenza le nozze . Ma in mezzo al convito or- 
dinò al Baronio fuo compagno , che cantafle ad alta voce , 
come per Epitalamio , tutto il Salmo Miferere. Altre volte 
lo mandava con un Barile aH’Ofteria per comprare non più , 
che mezza foglietta di vino con improntar nel pagamento uno 
feudo d’oro , richiedendo , e riportando il retto . Ma molto 
più ne riportava folenni fifehiate con minaccie ancora diba- 
ftonate . Non meno apparve quella fomma , e cieca lua ubbi- 
dienza , quando aggravato da occupazioni , e fatiche fupra. 
modu/n . fupraqttc vìrtntem , come già l’Apottolo , non ditte 
mai parola di lamc'nto , edefortato da Perfone autorevoli , 
come per obbligo di cofcienza , a fottrarfi coll’autorità Pon- 
tificia da quei pefi , che gl’impedivano la grand’Opera degl’ 
Annali, protetto liberamente, Così Dio mi ami, come io 
intorno a ciò non udirò mai altri , che il folo Filippo mio Pa- 
dre - 
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dre . E come col fuo Padre S. Filippo , cosi ancora proce- 
dette col Sommo Pontefice Clemente Vili. , allorché gl’im- 
pofe lo fcrivere fopra la Monarchia di Sicilia, perche con^, 
pronta ubbidienza ne ftefe quel copiofo trattato , che fu po- 
scia inferito nel Tomo Uudecimo de’ fuoi Annali, ma che 
infieme gli partorì tante contradizioni , che lo coftrinfero, co- 
me in caufa più della Chiefa , che fua a fare di quell’ifteflb 
trattato l’Apologià . Quella poi trafmefla in Ifpagna dal 
Cardinal Antonio Zappata , il Re ftefl'o volle, che più volte 
glifofle letta , e ficcome riconobbe, così anche fi degnò di 
teftificare l’Innocenza dell’Autore. Di tutto ciò accertato il 
Duca di Sora D.Giacomo Boncompagni con lettere venutegli 
da Spagna , ne certificò il Baronio ftefso molto confolato in 
veder quel frutto dell a fua zelante ubbidienza . 

Benché di fopra fi fia veduto il Baronio quanto più libera- 
le co’ poveri , tanto più povero in fe , con tutto ciò pur ci ri- 
mane in quefto medefimo genere a veder molto . Fatto Prela- 
to dicendo lepidamente , che colie vefti citeriori conveniva-, 
mutare ancora l’interiori, in cambio delle camicie di lino, 
che diftribuì a Poveri , cominciò a portarle di groflo interlic- 
cio , e fatto Cardinale pafsò ad ufarle di più groflò canavaccio, 
voltandoli la povertà anche in continuo cilizio . Con una fo- 
pravefte di panno nero donatagli dal Cardinal Cufano , come 
perfe troppo fina, edificata, ne riveftì una povera Vedova. 

11 fuo abito interiore di grofiolana pelle ancor Cardinale non 
mai lo mutò , ma folo con toppe lo rifarci . Nel veftire , quan- 
do era Prete , la nuova fottana , che per Io più ricevea in li- 
mofina dagl’ Amici , donava fubito a qualche Povero l’antica. 
Avendo dedicato il nono Tomode’fuoi Annali al Re Criftia- 
niffimo Enrico IV. , gli fu da lui mandata in dono una prezio- 
sa Suppellettile di argento, c d’oro per la fua Cappella . Ma 
egli graditone il Regio animo , fempre la ricusò , e fol coftret- 
to dall’efprefl'o comando delPontcfice l’accettò, ma con efpref- 
Sa condizione , che pafl'afl'e fubito al dominio , e all’ufo del- 
la Chiefa di S. Maria in Vallicella. Similmente dopo aver de- 
dicato il Tomo decimo all’Imperatore Ridolfo, indotto ad 
accettar da lui una preziofa Croce di Criftallo , fubito la man- 
dò al Convento de’ Padri Cappuccini , che avea poc’anzi fon- 
dato in Sora . In fomma di altro non temea , e da altro non fi 
guardava , che dall’alterare la fua cara povertà per qualunque 
via , ma fpecialmeute per la via de’ donativi . Perciò fe mai 
ammetteva dagl’Amici per pura benevolenza qualche piccolo 
regalo, non lafciava di ricompeularlo , c infieme congiun- 
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fendo alla povertà la liberalità , folea diftribuirlo a i Poverel- 
li , o a qualche Chioftro de’ Rcligiofi . In una fua infermità 
per la grande debolezza dello ftomaco , non potendo pigliar 
cibo , gli fu ordinato dal Medico per ogni giorno il confuma- 
to fatto con un cappone . Ma egli vietò efpreffamente al fuo 
Maftro di cafa quella qualunque fpefa , ed al fuo Medico , che 
ne apportava la necefsità , rifpofe , Che onninamente non 
volea fi fpendeffe ogni dì perfe quanto ballava ad alimentarti 
due Famiglie di poveri. Ma quanto egli amafie , e ritenerle 
ancor Cardinale la povertà , udiamolo da lui ftefl'o nello fcri- 
vere ad un fuo confidente . Sappiate , che io fono poveriffimo, 
e venendo la morte , non ho altra eredità da lafciare a i miei, 
che la fola povertà . E di fattodalla vendita di tutto il fuo Ave- 
re dopo la morte fi ritraile appena il danaro fufficicnte al fuo 
Funerale . 

Sicome il Cardinal Baronie fu amantiflfimo della povertà 
per più foccorrere i Poveri, così fu ftaccatiffimo dalla Parente- 
la per foccorrere i Parenti a folo titolo di Poveri . Quindi ri- 
foluto di lafciar la fua cafa nel grado , in cui l’avca trovata , 
ftabilì di dare alle Fanciulle fue parenti periodato coniugale 
la fola dpte di mille feudi, come fi praticava in Sora dagl’altri 
fuoi pari i e la medefima dote affegnò a quelle , che avellerò 
eletto lo fiato Religiofo , come fece la maggior parte . Onde 
vide con fommo fuo contento ne' foli Monaftcri di Roma 
quattordici Vergini del fuo fangue confecrate a Dio . De’ ma- 
fchi però nel folo Ottaviano fuo Cugino trasferì un’Abbazia , 
così efortato , e fupplicato da i Padri dell’Oratorio per folle- 
vare la povertà , e foftentare la cafa di quel Giovane , che 
anche per l’ingegno , ed altre doti dava di fe buone fperanze . 
E pure quella trallazione di Beneficio Ecclefiaftico fu al Car- 
dinal Baronio materia di continuo fcrupolo , come fempre 
confefsò , maflìmamentc quando avverti , che quel Giovane 
non corrifpondeva alle fperanze , che i di lui Promotori gli 
aveano fatte concepire. Perciò egli non folo gli troncò ogni 
ftrada alle dignità , che affettava , ma cacciatolo da fe lonta- 
no , gli chiufe per fempre ogni adito alla fua prefenza , non 
chetila fua grazia. In miglior modo però egli potè emendare 
un’altro fuo fatto in fomigliante materia. Col cordiglio di 
fenfate Perfone avea comprato in Frafcati un buon fondo , ac- 
ciocché ivi fi ritiraflcro alcuni de’ fuoi Congiunti per allonta- 
narfi dalle nemicizie contratte in Sora . Ma da un Amico più 
fenfato fu avvertito , che quel fatto potea provenire più da_* 
affetto alla carne ,, e al fangue , che da Spinto di Dio . A tale ' 
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avvertimento egli fubito diftribuì quel fondo a varj luoghi Pii, 
c la parte maggiore l’aflègnò all’Arciprete della Catedralc , 
affinché fi fabricaffe in quella Città un Monaftero di Sacre Ver- 
gini - Fra tutti i Cuoi Parenti , che volle Tempre dafe lontani, 
fol vide volentieri a fe vicina Marzia fua Zia paterna Donna di 
fingolar virtù . Quella nella morte del Marito efortata dal Ba- 
ronio allora Giovane a contenerli nello flato vedovile , non 
folo abbracciò il configlio del Nipote , ma poi lafciata la Pa- 
tria , e trasfcritafi a Roma in una cafetta predo alla Ghiefa_» 
della Vallicella , ferviva totalmente a Dio , e a’ fuoi’Pòvcri . 
Perciò il Baronio talmente la {limava , ed onorava , che an- 
cora vecchio , e Cardinale 'genufletto le chiedeva la Benedi- 
zione . E ciò , che più palefa la gran virtù di amendue , nè 
l’uno nè l’altra vennero mai a verun atto di rifentimento per le 
ingiurie , che la medefima ricevè in publica Chiefa da una mol- 
to arrogante Dama . Se bene non fia maraviglia , che il Baro- 
nio non vendicaflè l’altrui difprezzo ridondante in fe , mentre 
altro non amava in fe , che il difprezzo. 

Nella fcuola dell’Umiliflìmo Filippo Neri avea il Baro- 
nio apprefa fin da principio quell’eroica Umiltà , che nutri- 
va in Lui tanto affetto alla fua Umiliazione , e tant’odio alla 
fua gloria. Quindi ancora Giovane non folo {tracciò il Privi- 
legio del fuo Dottorato, ma di più avendo compofto un vo- 
lume non piccolo di Poefie Italiane, che come parto del fuo 
ingegno fommamente amava , gli venne una volta ifpirazio» 
ne di bruciarlo in onore di Dio , e per proprio difprezzo . 
Prima riflette forprefo , poi agitato dubitò, in fine generofo 
fi vinfe con dar quel volume alle fiamme, non ottante la ri- 
pugnanza , di cui maggiore non mai fperimentò in fua vita , 
come difse confidentemente al P. Angelo Saluzzi . Per le al- 
tre Opere poi , efpecialmente per gl’ Annali , che lo refero 
ammirato a tutto il Mondo, fu tanto lontano dal fallo , che 
fi fottoponeva allacenfura ditntti, e dimandava la correz- 
zione in voce da’ Prefenti, e per lettere da’ Lontani con le pa- 
role di Agoftino , Verum, & feverum dilìgo Cerreti or em meum , 
imitando ancora quel Santiffimo Dottore in ritrattare aperta- 
mente quanto ne’ fuoi ferini fifcuoprifse men conforme ^Ua 
profefsata, e unicamente amata verità • E quella umiltà da’ 
Bambini, come fi chiama nel Vangelo, Revclajìi ea Parva* 
Ut, Egli la praticò non folo in materia di Dottrine, main_, 
genere ancora di coftumi , come fi legge in quella lettera , 
che da Ferrara inviò al P. Pietro Confolini Maeftro de’ Novi- 
zi della fua Congregazione. Vi prego, che mi leniate per 


Uno de’ voftri Novizj , ed ogni volta , che occorrerà , libera 5 - 
mente mi riprendiate . lì perciò lo ftefio S. Filippo al vedere 
avanti di fé il Baronio anche già provetto era flato (olito di 
dire , Ecco il mio Novizio . Egli però anche Cardinale non j. 
folamente a Amili perfone di grande autorità facea quefte iftair- 
ze di efler corretto , come un Novizio , ma di più ad una fem- 
plice Vergine Tua dipendente nello fpirito comandò per ubbi- 
dienza . che l’avvifafse liberamente di ogni mancanza , chco 
in lui vedefse , o di lui udifse - Né quella tralafciò nelle occa* 
(ioni di efeguire ingenuamente il comando . Ma i maggiori 
Tormenti , e infieme i maggiori trofei dell'Umiltà del Baronio 
furono certamente le dignità . Gregorio XIII. di moto proprio 
lo eleflé per Vefcovo di Sora fua Patria , Siilo V- a petizione 
del Cardinal Santa Severina lo dettino al Vefcovato di Teano , 
Gregorio XIV* ad iftanza del Duca di Urbino lo difegnò alla . 
Chiefadi Sinigaglia. Ma da tutte quefte Mitre collantemente 
fi liberò con addurre infieme il voto , che avea fatto di umile 
povertà, e’1 lavoro, che flava facendo degl’Ecclefiaftici An- 
nali . Che fe con efpreflo precetto fu poi violentato alla Pre- 
latura , e al Cardinalato , allora più che mai campeggiò la 
fua umiltà , come'abbiam ofTervato in tante occafioni , c co- 
me non men fi vide nell’Anno del Giubileo itfoo. Oltre a quel- 
la ofpitalità , che giornalmente in fua cafa efercitava , fi traf- 
feriva frequentemente al publico Spedale della Santiflìma Tri- 
nità iftituito per opera del fuo Padre S. Filippo , e quivi lavava 
i piedi , c ferviva in tavola a i Pellegrini imitato ancora da al- 
tri Cardinali , e fopra tutto dal Pontefice Clemente Vili, e di 
più congiungendo a tanta Carità non minor divozione , benché 
aggravato dall’età di feflantatrè anni, e confumato dall’af- 
prezze della vita , e dal pefo delle fatiche vifitò trenta volte le 
quattro Bafiliche con far quel viaggio di otto miglia lenza Coc- 
chio fempre a piedi . 

Quanto più il Baronio era di ardente natura , tanto più 
ancora furono in lui (limabili quegl’atti di manfuetudine , co’ 
quali contracambiò l’odio coll’amore , c l’offefe co’ benefic;. 
Un primario Perfonaggioin Roma guidato da mondana politi- 
ca ftrinfe mordacemente lo ftile contro i fuoi fcritti . Ma egli 
dopo averlo con una convincente difefa avvertito del la verità, 
e con una piacevole Parenefi efortato al la Carità Criftiana , lo 
tenne da quel tempo nel numero de’ fuoi jliù cari Amici . Un’ 
altro pur gran Perfonaggio , e di più Ambdfciatore al fommo 
Pontefice avendo ingiuriofamente parlato contro il Cardinal 
Baronio conofciiitopofc-ia il Aro fallo , e mofloda pentimcn- 
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to, andò a chiedergli genufletto il perdono, ed egli non folo 
dimenticato di ogni ingiuria benignamente l’accolfe , ma poi 
fempre gli continuò gl’erfetti della più cordiale benevolenza. 
In fomma per dir tutto in breve era tanto praticata da lui que- 
lla fua maffìma , di render fempre per ogni oflefa qualche be- 
neficio , che un fuo Amico folca dire per ifcherzo , che gli 
difpiaceva di non avergli mai fatta veruna ingiuria ficuriflimo, 
che ne avrebbe riportato qualche rilevante beneficio . E que- 
fta manfuetudine , che tanto praticava in fe , volle , chc_> 
non meno fotte ottervata da’ tuoi . Un fuo Parente in Sora ve- 
nuto a ritta con un’altro Cittadino, e ricevuta da lui pubica- 
mente una guanciata, fubito fe ne volò a Roma , credendo, 
che il Baronio avrebbe mal’intefo l’oltraggio , e punito l'ol- 
traggiatore. Mail mitiflìmo Cardinale a quell’avido di ven- 
detta intimò , che fubito partifle , e più non comparine alla 
fua prefenza . fe non fatta la pace col fuo nemico . Tornò que- 
gli a Sora, e Spulatala Pace, fi prefentò di nuovo al Baro- 
nio, che allora amorevolmente l’accolfe, e volle, che mu- 
tane Paefe per viver lontano da ogni occafione di ritte. Sicome 
poi con tanta manfuetudine , e pazienza il Baronio foggioga- 
va le agitazioni filettanti all’animo , cosi ancora fuperava le 
afflizioni appartenenti al corpo. Quindi è, che il Cartellali i 
fuo Medico aicea, e lafciò ferino , che la di lui pazienza in 
tolerarc le infermità corporali fu fopra ogni credenza , rice- 
vendo lietamente, qual altro Giobbe de manu Domìni , non 
meno de’ beni , auzi molto più de’ beni i graviffimi mali. E’i 
Signore fi degnò, cornea Giobbe , di autenticare la fua to- 
ieranzacon maravigliofi Avvenimenti i come quando arden- 
do di cocentifsima febre , e ri frinito lo S. Filippo dal P. Pie- 
tro Contefini , gli ditte , Va a vifitar Cefare , e digli, che co- 
mandi alla febre , che fubito parta, e più non torni . Andò 
egli, e fatta l’imbafciata , il languente Baronio con pronta 
ubbidienza , e viva fiducia fece in nome di Filippo il codian- 
do alla febre , che tofto partì , e più non tornò . Ed egli ,for* 
to di letto v andò quel di ftetto conforme al fuo coftume a vi- 
fitar la Bafilica di S.Pietro . 

Qui farebbe luogo di oflervare , che il Cardinal Baro- 
lo non folo tolerò con invitta fofFerenza i accettar; patimenti 
fopravenutigli nel corpo, ma di più con eroico fervore cru- 
ciò il medefimo asbrpo coll’aggiunta di volontari tormenti, 
di vigilie, di digiuni, di difciplinc, di cilizj , e di altri ge- 
neri ai aufterità* Ma di ciò fi è data contezza in altri luoghi , e 
foro qui per maggiore fpccificazioac pollò aggiùngere , che 

fem- 


Digitized by Google 


L- i * : r o IX. ltI 

. Tempre dedito all’ Attinenza , nella Refezione non fi cavò mai 
la fame , e Tempre dedito alla Vigilia , nelia quiete non 9 
uiziò mai di Tonno , e che anco Cardinale cruciandoli al di 
centro con flagelli , e caricandofi di* ciiizj , al di fuori per le 
ginocchia non volea cufcini , c nelle mani non usò mai guan- 
ti . Rimane dunque Tolamente , che qui fi foggiunga il glorio- 
fo effetto , che da tante aufterità ridondò nel Tuo medefimo 
corpo , e fii la Tua incontaminata Verginità . Qijefta Egli cer- 
tamente confervò coll’aufterità della Vita imparata dall’A- 
poftolo , Caftìgo corpus meum , e colla cuftodia de’ Tenfi , maf- 
fintamente degFocchi apprcTa da Giobbe , Pepigi feda: cum 
oculìt meis . Ma non meno la conTervò con la profonda umil- 
tà imparata dal medefimo Apoftolo, che non ebbe rofioro 
di Tcriverc a Tutti, Datus eji mibi fiìmultit carn'ts mete. Così 
Egli non fol Giovane , ma Vecchio non fi arroTsiva di fcuopri- 
re ad altri le fuggefìioni dell’immondo Spirito per riportarne 
ajuto di configli, e di Orazioni, e tal volta, lo fece a tutta 
infieme la Tua Congregazione dell’Oratorio . Quindi congiun- 
gendo alle altrui le proprie Orazioni , aflalito , e combattu- 
to , fi proftrava umilmente boccone in terra alla péeTenza del 
Tuo Signore, e fol dopo riportata perfetta Vittoria, Te ne 
dipartiva . Ma in modo fpecialc riconobbe quella Angelica-» 
virtù dalla Reina degl’Angcli , come ingenuamente piu volte 
di Tua bocca confcfsò . Giunto all’età di Teflantanovc anni , 
pochi mefi prima della Tua morte, fl trasferì al Monaftero 
della Purificazione , come per pigliar congedo da quella gran 
Terva di Dio , e Tua antica figliuola Tpirituale D. Francefca_» 
Chelia . Nel ragionamento , che fi tenne tutto di cole Sante , 
il Baronio proruppe in quefra eTclamazione , o quanto , Fi- 
gliuola , fiamo obligati a Dio , che ci ha liberato da tanti ma- 
li , e pericoli , e ci ha conferiti tanti , e tali Benefici d A 
quelle parole la buona ReligioTa ifpirata da Dio con quella Tpi- 
rituale confidenza e libertà , che con lui avea gli dimandò , Te 
fra i doni ricevuti da Dio era la Purità Verginale . Allora il 
Cardinale alzatoli in piedi , feopertofi il capo , e rivolti gl* 
occhi all’Imagiuc della Vergine in un vicino Altare dille, Deh 
& San&ifpm* Matris beneficio Virgo f am . Il medefimo arcano 
poco prima di morire confidentemente communicò ad un Re- 
ligiofiflimo Sacerdote. E’1 medefimo pur confermò ad un’ 
altro per animarlo ad oflervar laCaftità col fuoefempio . Ma 
non meno quelli fuoi detti della fua purità furono autenticati 
da i fuoi fatti , e fra gl’altri dal Tegnente . Aflalito una volta 
da più gagliardi {limoli del fenfo ribelle fi appigliò anche a_. 
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più violento rimedio. Veduto a calò, e fubito prefo qnell*. 
animaletto fporco , puzzolente , e ftomacofo a fol nominar- 
lo , il Cimice , fe lo pofe in bocca , lo mafticò , l’inghiottl , 
e con lui del fenfo ribelle generofamente trionfò, come già 
Benedetto colle fpine , Bernardo col ghiaccio , Francefco 
colle nevi , e Martiniano col fuoco . Ma pure con quella dif- 
ferenza , che quei prefervativi de’ Santi faranno fempre_> 
valevoli a reprimere il fomite adoperati , quello prefer- 
vativo del Baronio potrà efler valevole anche fol’imagi- 
nato. 

Nonfolo il Cardinal Baronio , perche parchiffimo verfo 
di fe , fu durante la fua vita liberaliffimo verfo i Poveri , ma 
di più fece opere durevoli anche dopo la fua morte a pcipetuo 
giovamento de’ Poveri , e culto di Dio . La prima opera-» 
fu la Fondazione del Convento , e della Chiefa de' Padri 
Cappuccini , che introduce in Sora fua Patria , a’ quali an- 
cora mandò una copiofa provifione di Libri , e di facre_» 
fuppellettili , e fra effe quella Croce donatagli dall’Impe- 
radore Ridolfo Secondo affai preziofa per la materia-» , 
e non meno per il lavoro maravigiiofo , con cui vi erano fcol- 
piti i Mifterj della Paffìone del Signore . La feconda opera fu 
la Chiefa de’ Santi Martiri Nereo , e Achilleo, che appena 
fatto Cardinale dimandò a Clemente Vili, per fuo titolo , fol 
perche giacea rovinata fenza forma di Tempio. E pure pri- 
ma , che gli fufle affegnata veruna rendita , con!afomma_> 
prefa in preftito di fette mila feudi dentro lo fpazio del primo 
filo anno riedificò quali da’ fondamenti quell’antica Bafilica , 
magnificamente l’adornò , e fopra tutto colla facoltà Ponti- 
ficia vi riportò folennemente i Sacri Corpi de’ fuddetti glorio- 
fi Martin , e della loro Beatiffima Padrona Flavia Domitil- 
Ja , epoiogn’anno ne celebrava fplendidamente. la folennità 
con farvi anch’Egli al Popolo l’Omelia , come anticamente 
quivi avea fatto il gran Pontefice S. Gregorio . La terza ope- 
ra , che ne comprende molte-, fi fece dal Cardinal Baronio 
nel Romano Monaftero del mentovato S. Gregorio , allorché 
ne fu illituito Abbate Commendatario , e Delegato della Se- 
de Apoftolica. E primieramente cominciando anche prima 
di ritrarne veruna entrata , con la fpefa di oltre a cinque mi- 
la feudi riftorò , e affatto rinovó col Sacro Tempio tutti gl’ 
altri venerati Edifici, e fpecialmente quella Parte , in cui li 
conferva la marmorea Menfa, dove da S. Gregorio furono pa- 
feiuti iPoveri, ed infembianza diPovero ora un’Angelo , 
cd ora lo ffeffb Crifto . Là dentro collocò una ftatua dj quel 
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gran Pontefice , e quivi appretto , fabrìcò la Cappella col fì- 
•mulacro della di lui gran Madre Santa Silvia. Aggiunfe an- 
cora nuovi ornamenti alla Cappella dell’Apoftolo S. Andrea 
feeltogià da S. Gregorio per titolar Protettore di quel Tuo 
Moniftero . La quarta opera fu quella de’ Letterati da Lui 
protetta , ed accrefciuta nella Via del Corto , c poi da Inno- 
cenzo XII. trasferita , ed incorporata coll’Altare a Ripa gran- 
de. La quinta opera fu il Confervatoriodi S. Eufemia, a cui 
per compimento de’ fuoi Benefici altrove accennati , fece 
aggiungere il Monaftero di S. Urbano , dove fi ricevono quel- 
le Fanciulle , che invece della coniugale, feelgono la Vita 
Religiofa . Del refto non poche fiirono le altre Opere di Pie- 
tà , tanto in Roma, quanto altrove , le quali egli o iftituì , 
o promoffe coll’aiuto dato agl’Iftitutori . Ma ciò , che dob- 
biamo Angolarmente ollervare , fi è, che in tante memora- 
bili Opere il Cardinal Baronio non vi volle di fe veruna me- 
moria o col fuo nome , o colle fue Armi . Siccome una 
volta nell’entrare in Chiefa di un Monaftero per affittele alla. 
Profeffione di una fua Nipote , vedendovi efpofte le Armi di 
fua Cafa , ufeitone fubito , volle onninamente , che fi toglief- 
fero via , e poi rientrato intervenne alla Sacra Funzione . 

Per tante fue virtù , e per tanti Doni del Cielo , non è Stima nnft 
maravìglia , che il Cardinal Baronio riportale preffo a tutte vcròle del 
le Nazioni tanta ftima , c tanta lode da ogni genere di Perfo- Card.Baro- 
ne , mafiìmamentc più (limabili , e lodevpli . Per non anda- mft * 
re col numerarle in infinito , batterà il leggere le decorfe let- 
tere aLuifcritte da tré Intigni Scrittori di quell’età, da Sta- 
niilao Rcfciodel Regno di Polonia , da Giacomo Sirmondo , 
c Nicolò Serrario ambidue della Compagnia di Gesù . Batte- 
rà fimilmcnte il rammentare la ftima di lui fatta da tré altri 
fog getti di rara virtù, da un Giovanni Leonardo , che colla 
fua direz/ione fondò l’Ordine della Madre di Dio-, da urt_> 

Pietro; della Madre-di Dio, che con fuo favore introduce nell’ 

Italia l’Iftituto di S. Tercfia , e da un Bernardo CoJuago del- 
la Compagnia di Gesù, che nelvifitarlo fi proftrava ginoc- 
chioni a baciargli- i piedi -, ficcome anch’Egli ricevea da lui 
genufletto il medefimo onore . Ma fopra tutto batterà il riflet- 
tere alla venerazione moftrata verfo di lui da quattro Perfo- 
naggi nel loro genere maflìmi.E’Lprimofia SJ?rancefco di Sa* 
les, che con tanta ftima , ed affetto lo. venerò Amico, lo ri- 
conobbe Maeftro , e lo feelfe Protettole . 11 fecondo fia il fuo 
Padre S. Filippo Neri , che volle fcambievol mente farli fi- 
gliuolo di lui con eftcrgli Penitente , c lo volle ancora Sue- 
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«flore orlai nuovo Padre della fua Congregazione delPOra- 
torio. li terzo fla il Pontefice Clemente Vili. , che lo volle 
non fol Tuo Confcflore , e Tuo Configliero , ma nelle rifolirzio- 
ni più imporranti quali difii Tuo Arbitro . Il quarto fi a -Rober- 
to Bellarmino , che divenutogli Collega nella dignità, lo pre^ 
le per Efempiare nella vita. E quelli furono in quel tempo i 
due lumi di dottrina , e di virtù , che rinovarono nella Chiefa 
le memorie de’ due Santiflimi Dottori l’Angelico, e’1 Serafi- 
co • Ognun sà , che Tornalo andato a vifitare il fuo Bonaven- 
tura , e trovatolo afcrivere la Vita di S. Francefco, lenza-, 
incomtnodarlo dille , Sinamut SaxBum laborare prò Sanilo . 
Ognun fappia , che il Bellarmino andato a vifitare il fuo Ba- 
ronio infermo, e trovatolo all’eftremo , fenza recargli in- 
Commodo, gli fece dire, Memento mei , dum venerit in Re- 
gnumtuum. Quelli furono i due Eroi , de' quali fi ltam paro- 
no unitamente le Imagini per fodisfare al defidcrio di tanti 
Concorrenti a Roma , che le richiedevano , e feco le ripor- 
tavano qual pregiato teforo alle loro Patrie . Quelli due , 
come fi trova fcritto nella vita del Baronio , rifplendettero 
nella Chiefa di Dio tanquam geminum lume » oculorum , corno, 
già diflè S. Leone de’ due Principi degl’Apoftoli Pietro, e 
Paolo . JE quelli finalmente conchiuderanno la noftra Narra- 
zione con un commune lor fatto regiftrato dal P. Daniello 
Bartoli colle feguenti parole . 

L’anno 1 fpp. avvicinandoli il dì annovaie della morte d’ 
Ignazio , il Cardinal Bellarmino per eccitare in fe , e ne’ no- 
ftri di Roma nuovi affetti di divozione verfo il comun Padre , 
fpontaneamente fi offerte di far un privato ragionamento al 
Sepolcro del Santo . Seppelo il Cardinal Baronio , e volle in- 
tervenirvi per onorare egli ancora i meriti , e la memoria d’ 
un Uomo , che dal fuo Padre S. Filippo Neri , e vivo , c~> 
morto era flato in più maniere riconofciuto , c riverito per 
Santo . Riufcì il difeorfo pari all’argomento , e degno dell’ 
Oratore . Provò le virtù , e i meriti d’Ignazio per quanti ca- 
pi fi richieggono a formare un’interiflìmo Santo , e come ben 
intendente delle cofe de' Sacri Riti da tutto il dimoflrato de- 
dufle , che nulla gli mancava de’ requifiti per eflcre canoniza- 
to. Con ciò accefe mar avigl blamente, e commofle il cuore 
di tutti, ed in particolare del Cardinal Baronio, il quale 
compiuto il Ragionamento fi proltrò ginocchioni al Sepolcro 
d’Ignazio , e vi fece lunga Orazione , baciando in fine più 
volte la terra, che ricuonriva quelle Sacre Reliquie . Pofcia 
rizzatoli , c rivolto a’ Padri dille appunto così , Che egli era 
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venuto Col per udire , non per favellare . Ma che il dire del 
Cardinal Bellarmino avea fatto con lui come Tacque de’ fiumi 
che muovono , c raggirano , quantunque da fe immobili , e 
pefanti , le macine de* mulini , e profeguì egli ancora cófe 
degne fopra i meriti , c le virtù di S. Ignazio . Indi chiefti | 
Padri, perche non ne teneffero TImagine al Sepolcro i* c_> 
dolcemente riprefeli come parefle poca ftima , o affetto quel- 
lo , che era rifpetto di troppa modeftia , comandò , che fe 
ne portaffe un Quadro , e falito fu le fcale egli mcdefimocon 
le fue mani ve l’appefe , e con eflo dall’una parte , e dall’ 
altra alcuni Voti già prima offertigli da* Divoti. Ciò fatto pro- 
ftrolfigli innanzi, evi fece di nuovo Orazione, e con lui il 
Bellarmino , e tutti i Padri , che ne piangevano per allegrez- 
za • Cosi il P. Bartoli . E cosi ancor io per la dovuta gratitu- 
dine al Cardinal Baronio , perche fc Iguazio tanto fra gl’altri 
glorificò Iddio , il Baronio con privato iftinto di divozione 
primo fra tutti glorificò Ignazio , 
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L I B R O X. 

Dall'anno 1 607 di Cristo al 1644. 

Paolo V. Papa , Duca di Sora D. Giacomo I. , 
Ducheflà D. Conftanza , Matthias Impera- 
tore , Ferdinando II. Imperatore, Duca di 
Sora , D. Gregorio I. , Gregorio XV. Papa , 
Cardinal Francesco Boncompagni , Card. 
Ludovico Ludovifi , Re Filippo IV. di Spa- 
gna , e di Napoli , Urbano Vili. Papa , 
Ferdinando III. Imperatore , Duca di Sora, 
D. Giacomo II. , Duca D. Ugo , Monfignore 
Girolamo Gìovannelli , e quattro altri Ve- 
fcovi di Sora . Altre perfone , e cole memo- 
rabili . 

O Ra tornando al Pontificato di Paolo V. fol’accen- 
natodifopra; egli fui principio ricevette Amba- 
fciatori d’ubbidienza non folo da Potentati Cri- 
ftiani , ma dal Re di Perfia collegato col Re degl' 
Abiffini,e ancora da Indare Re di Vaxo nel Giap- 
pone. Poi rivolle la fua Pontificia follecitudine alle Regioni, 
c Città più vicine , ma in primo luogo alla fua Roma . Quivi 
egli difpensò manualmente in limofine a’ Poveri un milione , 
e mezzo di feudi d’oro , oltre a gli (labili foccorfi preftati a_.' 
Cattolici efuli fpecialmente dalla gran Brettagna . Quivi 
egli apri quel gran Fonte, opiù tolto Fiume condotto con 
tanta fpela fin dalle Campagne di Braciano . Quivi egli ad 
imitazione di Siilo, accrebbe per metà la valla Bafilica di 
S. Pietro , fabricò in S. Maria Maggiore l'altra Cappella non 
mcn’ampia , e più ancor preziofa , e nella Piazza inalzò alla 
Vergine la trionfale Colonna . Quivi egli iftituì la divozione 
tanpi frequentata , e tanto dopo imitata delle continue qua- 
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rant’ore • In quanto poi all’altre Regioni i Fondò in Francia 
contro gl’Eretici l’Ordine Militare di S. Maria del Monte_> 
Carmelo Approvò l’Ordine della Votazione iftituito da..» 
S. Francefco dkSaless Confermò l’Ordine fondato da S. Gio- 
vanni di Dio , e cosi altri Ordini , c Congregazioni . Ma in 
quanto alle Città , per non andare troppo a lungo , dimoftra- 
remo folo la fua benefica cura verfo la Città di Sora . Al Vc- 
feovo Marco Antonio Salomoni quello Pontefice follimi Giu- 
lio Calvi di Alvito , al quale poi mancato di vira dopo uo_. 
fol’anno diede per Succeflore Michele de Confulibus Chierico 
Regolare Teatino. Ma perché quelli fopravilfe anche me- 
no di un’anno, finalmente Paolo dettino a quella Chiefa Gi- 
rolamo Giovannelli Romano , che felicemente lo governò per 
lo fpazio di ventitré anni , come afferma Ferdinando Ughelli 
col feguente onorevole elogio . Hieronymus f oannellus Roma - 
tius adteclus ejl anno itfop. poflremd die abeuntis Augujli . Hic bo- 
nus . piufque Paflor Catbedralis Ecclejìx Sacrarium conflruxit , 
fa craque fupellectìle locupletavi ! . Cor por a SanSlorum Adeodati , 
& fuliani Martyris tranflulit folemni pompa - Seminarium a fun- 
damentis adificavit • Synodum cclebravit , & Conjìitutiones fa- 
luberrimas edidit . Omnibus ebarus , clarufque vìrtutibus defnn- 
ftus efì i5?2. menfe fulio- 11 Sinodo, che celebrò quello de- 
gnilumo Vefcovo apparifee dalle ftampei La Sagreftia, e’1 
Seminario , che fabricò , da fc appariscono ,• fe non che quel- 
la fi è molto accrefciuta di fupellettili , e quello di fabriche , 
Della folenne traflazione, che fece del Corpo di S. Giuliano 
ne Arriveremo fra poco . 

Or fe Paolo V. dimoftrò la fua Pontificia Beneficenza— 
verfo la Città diSora con provcdcrla di Sacri Pallori, non 
meno la dimoftrò con afi'econdare le divore iftanze della Du- 
chefia Donna Coftanza Sforza Boncompagni . Quella pjfiìnia 
Principefi'a , dopo il patteggio all’altra vira del Duca Giaco- 
mo Aio Conforte , trasferitafi dal Palazzo dell’Ifola a quello 
di Sora, quivi determinò ad imitazione del fuo Gregorio XIII-, 
di fondare un Collegio della Compagnia di Gesù . Per tal ef- 
fetto ftimò a propofito il comprare tutti i Beni dall’Ofpedale 
di S. Spirito di Roma ivi polVeduti . Prefentata lafupplica, 
ed ottenuta benignamente dal Pontefice Paolo la facoltà , 
effettuò la compra, e con quello fondo con molti altri ag- 
giunti da le , e da i Principi di fua Cafa , ftabilì il nuovo Col- 
legio , tramutando per allora in Abitazione de’ Padri, una 
Cafa pur da fe comprata , e fabricando quivi appreflò da’ fon- 
damenti la nuova Chiefa fotto il titolo dello Spirito Santo . 
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Quella poi fù da Lei non fol proveduta in abondanza di Sacre 
Supellcttili , ma di più arricchita col preziofo teforo del cor- 
S Giulìano- po di S. Giuliano , poc’anzi ritrovato fotto l’antico Tempio 
predo al luogo del Tuo Martirio per opera di Monfignor Ve- 
lcovo Giovannelli , che ne formò , e trafmife a Roma il Pro- 
cedo. Coll’autorità dunque di Roma, & ad iftanza della_, 
pjdìma Ducheflfa alli 6 . di Aprile dell’anno 1614. Monfignor 
Giovannelli in Abito Pontificale collocato il Sacro Depofito 
fopra fplendida machina , c fattolo portare con folenne Pro- 
cedìone per tutta la Città , in fine lo depofe nella detta Chie- 
fa di Santo Spirito , in cui come commuti Protettore con forn- 
irla pietà da Tutti é venerato . Dopo ciò l’ottima Inftitutrice 
del Collegio , e della Chieda , venendo del tutto compitala 
fua opera , per la quale a’ Tuoi Sudditi , anche col fuo manca- 
re , non mancherebbe il fuo Beneficio , pienamente confola- 
ta fe ne pafsò all’altra vita l’anno 1617. nel mefe di Gen- 
naio , e nel giorno per Tempre memorabile a i Sorani , nel 
* quale Iddio ha congiunta la Depofizionc del SantilTìmo Ab- 
bate Domenico , che diede a Sora un Moniftero di Angelici 
Solitari , e la Depofizionc della piffima Ducheffa Coftanza , 
che giudicò di dare a Sora un Collegio d’Apoftolici Operai . 
Eredi delle doti di sì degna Principeda furono i fuoi Figliuoli 
D. Gregorio Duca Secondo di Sora congiunto in matrimonio 
con Donna Eleonora Zappata , e D. Francefco Angolarmente 
onorato dal Succedore di Paolo V. , che fu il Cardinale Alef- 
fandro Ludovici Bolognefe col nome di Gregorio XV* 

Card. Francefco Bonconipagni . 

Vita. 

I L fingolar onore , che da quefto Pontefice ricevè D. Fran- 
cefco Boncompagni fu il Cardinalato anche in età giova- 
nile , ficcome poi dopo il Vefcovato di Fano fu promodo 
all’Arcivefcovato di Napoli . Or quanto il fuo gran zelo nella 
coltura del Popolo , c fpecialmente del Clero fede ajutato dal 
P. Francefco Pavoni della Compagnia di Gesù , e quanto que- 
lli fode da Lui perciò amato,' ed onorato, apparirà dall’ 
Elogio feguente , che fi legge nel domedico Menologio della 
medefima Compagnia. Alti 2?. di Febraroè la memoria del 
P. Francefco Pavone nato in Catanzaro Uomo di alta Ora- 
zione, di fervente zelo dell’Anime » e che in grado eccellen- 
te infieme unì l’Evangelica femplicità , e prudenza. Otten- 
• ne 
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ne le Miffioni dell’India . Ma glie ne fu impedita l’efecuzione 
per particolare impulfo del Signore , che gli dichiarò dover- 
lo per fua maggior gloria deftinato alla Riforma del Clero. 
A quella dunque fi applicò Egli con ogni induftria , iftituendo 
fiugolarmente , oltre avarie forti diRaunanze, lacelebreJ 
Congregazione de’ Chierici nel Collegio Napolitano , della-, 
quale fono membra molte altre fparfe per tutto il Regno, 
frequentando il Miniftero della parola di Dio nelle Prediche, 
nelle Mitfioni, nelle Scuole con frutto fempre fenfibile di 
numcrofe converfioni , e di Vocazioni Religiofe , ed invian- 
do , oltre alle Rampate , manoferitte Iftruzzioni piene di ze- 
lo a divedi Prelati ammiratori della fua Santità . Fu fpefib 
in vita da gravi pericoli liberato per mano di S. Francefco Sa- 
verio , poi dalla bocca del Padre S. Ignazio certificato del 
fublime Trono, che Angolarmente in premio della fua pun- 
tuale ubbidienza gli preparava il Cielo dopo la morte feguita 
nel predetto Collegio , e celebrata con fontuofifiìmo Fune- 
rale da tutto il Clero colTafiìftenza del Cardinale Boncom- 
pagni Arcivefcovo , e di numerofa corona di Vcfcovi . 

Ora dal Funerale celebrato ad un Figliuolo della Compa- 
gnia da quello Eminentiflìmo Arcivefcovo , io palio al Fune- 
rale celebrato dopo aLui'ftefl'o dai Figliuoli della medefima 
Compagnia nel loro primario Tempio di Napoli . In elio fece 
l’Orazioni Funebre quel celebre Autore il P. Bartolomeo Ro- 
gati , che in uu tanto Eroe , oltre all’altre virtù , efaltò fpe- 
cialmcnte la tua puriffima Verginità, e l’ardentiffima fua Ca- 
rità. E in quanto alla prima con ragione proruppe in quella 
cfclamazione , O rem dìttu facìlem , auditu jucundam , facht 
perdifficilem ! §>uam fatteti J'yllabit nedum verbi: latti lauta confi - 
citar ! Francifcut Boncompagnui inter Virginet numeratur . E poi 
fcefe ad efporre con Oratoria facondia i mezzi da lui ufati per 
tutela di quell;’ Angelica virtù , che io qui folo efporrò con_» 
iftorica brevità . E’1 primo fu la fpeciale divozione alla Vergi- 
ne Regina degl’ Angeli , la di cui corona godeva di avere fpefi 
fiflìmo fra le mani , ed oltre agl’altri offcquj , ogni fera nell’ 
Oratorio doraeftico con tutta la fua Famiglia le recitava il 
Rofario intero , o almeno la terza parte . Con donne poi non 
parlò falvo che per neceflìtà , e in publica Chiefa . Agl’incon- 
tri cafuali di efl'e declinava fubitamente il capo, non che lo 
fguardo . All’udir qualche parola men decente o con leverò 
lopraciglio , o con più fevera voce la fulminava . Al vcftirfi , 
e fpogliarfi tutto verecondia non ammetteva Camerieri , ac- 
compagnato però allora , e fempre da una viviffima prelenza 
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di Dio . A menfa era perpetua la fua parfimonla , e frequenti 
i fuoi digiuni . Nella medefima fi leggeva in comune il libro 
Spirituale , e poi {decedevano difeorfi di materie Sacre , let- 
terarie , morali . Sopra tutto però era in lui ringoiare l’cferci- 
iio dell’Orazione di giorno quanto poteva fra tante sì rilevan- 
ti e faricofe occupazioni , ma di notte quanto bramava , ve- 
gliando lungamente in una ftretta unione con Dio , accompa- 
gnata Tempre da èopiofà pioggia de’ fuoi occhi , e fpeffo an- 
cor delle fue vene . Imperocché , oltre alle lagrime , chej 
verfava , fpeffo di notte con crudi flagelli lacerava sì fiera- 
mente il filo corpo , che ne fcorrca in molra copia il fangue . 
Col mezzo di sì afpri trattamenti diftruggendo egli la fua de- 
licata compleffione perde anticipatamente fanità , e vita . Ma 
con ciò fece il guadagno ineftimabilc si della rara Verginità , 
come atteftarono i fuoi Confefl'ori , sì di una più rara efenzio- 
ne da ogni ftimolo di fenfo , come ad altri confefsò egli fteffo. 
Che però a lui fteffo il citato P. Rogati così efclamò : Oyo- 
ccm non omnium fxculorum modo admìratìone , fed etìam invidid 
profequendaml Quid hoc verborum eft Francifce ? quid prodigi* ì 
Nihilne tibi corpus face/fit negotii ? Nihilne feafus intentai ar- 
dori* ? mortalisne eft ijla tua , an coelejìis condìtio ? humana , an 
divina ratio ? in terris verfaris , an inter fuperos ? Così egli ef- 
prefle i fuoi ftupori , a’ quali ancora polliamo aggiungere i 
noftri , giacche per sì rara efenzione dagl’infulti del fomite » 
a Tornafo d’ Aquino , a Luigi Gonzaga , a Gio. Francefco 
Regis veggiamo aggiunto ancor Francefco Boucompagni . 
Con ragione adunque creato egli Cardinale Diacono fu intito- 
lato Levita Caftiflìmus dal Cardinal Gaetano , come già dal 
Magno Leone fu intitolato Levita Cafliflimus l’Archidiacono 
S. Lorenzo . Come poi sì di quella , st dell’altre fue virtù riu- 
fcifl'ero imitatori due Giovani fuoi Nipoti D. Giacomo , e_> 
D. Girolamo , che allora viveano fotto la fua ottima educa- 
zione , fi vedrà in altri luoghi , dove di ambidue feparatamen- 

In quanto all’ardentiflima fua Canta propofta di fopra in 
fecondo luogo , grande occafione , ed infieme gran poffibilità 
di efercitarla gli diedero l’Eccl efiaftichc dignità , con le quali 
fu decorato fin da’ primi tuoi anni . Imperocché di undici an- 
ni gli fu conferita un’infigne Abbazia , e dopo gl’impieghi di 
•una breve Prelatura , di venti anni creato Diacono Cardinale 
fu di più fatto Legato a latere di Perugia , e di tutta l’Umbria. 
Di ventifei anni confecrato Vefcovo di Fano -, indi a non mol- 
to , cioè di trent’anni fu promoflb all’ Arcivefcovato di Napo- 
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li . In tutti quelli cofpicui gradi rifplendette al fommo la fua_> 
Cariti sì con procurare l’eterna Calure, sì con foftentare la vita 
temporale de’ Popoli afe comincili. In ciò impiegò tutte le 
fue fatiche, efpefe tutte le Ihe rendite i talmente che alla_» 
fua morte appena fi potè unir danaro fufficiente per il fuo 
Funerale . Ma perche l’entrate di Napoli furono le più copio- 
fe , perciò di quelle godette di poter darne in maggior copia a 
Dio ne’ Cuoi Poveri , e Tempi , come andcremo a parte a 
parte riconofcendo . 

In quei tempi, cioè alli n 5. di Decembre del irfji.il 
Monte Vcfuvio con orrenda inondazione di ceneri , di bitu- 
me , e di fuoco devaftò d’ogn’ intorno quelle fertili Campa- 
gne , e numerofe Popolazioni . Ma la Carità del pietofo Arci- 
vefcovo (bllevò abbondantemente quegl’afflitti Abitanti con_> 
una larga diftribuzione , per non dire inondazione di conti- 
nuate limoline . Non minore fu il danno cagionato alle Perfo- 
ne quattro anni dopo dal medefimo Vefuvio coll’acque pelli- 
lenti, che vomitò dalle fue radici, d’onde infettata l’aria, 
nacque in quelle mifere genti , e vi durò per quattro mefi una « 
contaggiofa mortalità . Colà parimente l’amantiflìmo Padre 
mandò a fue f|>elè Proveditori , che nulla curando il pericolo 
riell’infezzione provedeflero all’anime coll’amminiftrazione 
de’ Santi Sacramenti , e a i corpi colla diftribuzione di danaro, 
di vitto, e di medicamenti. Così parimente in Napoli con- 
tro Pinfezzione aliai peggiore dcll’Anime , cagionata dalle_» 
Donne licen/.iofe di partito , usò bensì i rimedi della Giufti- 
zia , ma molto più i prefervativi della Carità . A tal’effetto 
deputò un primario Perfonaggio di tutta prudenza , e fedel- 
tà , per mezzo del quale con congrue doti le collocava in San- 
to matrimonio . Ma quando in ciò fi erano giàfpefi fino a quin- 
dici mila ducati , quel deputato Perfonaggio cefsò improvifa- 
mente dall’imprefa , commoftb da i Corteggiani , che (lima- 
vano levato a fe ciò , che in tanta copia fi conferiva ad altri . 
Accortofi di tal novità il Cardinale , fi lamentò prima co-x.» 
lui , che così trafeurafie gl’intereflì dell’Anima fua , e poi 
gli ordinò, che profeguifl'e pure ad aiutarlo in quella pia ope- 
ra, per cui non farebbe mancare giammai danaró, mentre 
in cafo di bifogno a fodisfare i fuoi Corteggiani , convertireb- 
be i tuoi Argenti , con ufare in lor vece vafdami di creta . 
Copia però aliai maggiore di danaro Egli impiegò in afiku- 
rarc con decente matrimonio un grandimmo numero di Fan- 
ciulle onefte, ma povere. E più ancora voltò la piena del 
fuo Erario in dotare tante Donzelle d’ogni grado , die fprcz- 

zau- 


Digitized by Google 


Ut Parte Seconda. 

zando il Mondo vollero generofe confecrare a Dio la loro 
Verginità, e popolarono i tanti Monifteri diquell’ampia_. 
Metropoli . Siccome poi Egli {labili una volta per Tempre 
tante, e tante Perfone particolari , cosi ancora foftcntò quo- 
tidianamente Famiglie intere di Vedove , e di Pupilli , e in- 
tere Comunità di Sacre Religioni . In fomma tanto diede a' 
Poveri chi non dava nè a’ Tuoi , nè a Te . Ami pattando più 
oltre godea di dare a’ Poveri colle coTe Tue ancora Te . Impe- 
rocché non Tolo per le mani de’ Tuoi Limofinieri Tpargea gior- 
nalmente in Poveri fenza numerò , e d’ogni grado copiofe li- 
moline , ma molte altre sì publiche , sì Tecrete ne diftribuiva 
Egli fteflo con Tuo indicibile godimento . Egli fteflo teneva , 
c Terviva ogni giorno a lauta menTa dodici Poveri in memoria, 
c venerazione de’ dodici Apoftoli . Egli fteflo andava a con- 
fortare i condannati a morte fino al Patibolo , nel qual’ulti- 
mo punto Iddio gli concedette la converfione prodigiofa di 
un’oftinatiffimo Malfattore , e poi anche il celefte avviTo del- 
ia di lui Talvezza , come fu publicato colle ftampe . Egli ftef- 
fo , che Tempre foccorfe il Tuo Popolo di Napoli nelle molte 
anguftie cagionategli dalla Povertà , per falvarlo ancora dall* 
cftreme ruinc minacciategli dal Vefuvio , pigliata in mano 
la Sacra ampolla del Sangue di S. Gennaro , e andato in Pro- 
cefiìone con gli occhi grondanti di lagrime , e a piè fcalzi per 
pioggia , e per fango fino alle Porte della Città , quivi col fe- 
gno della Croce refpinfe mirabilmente indietro , ed in mare 
il diluvio già fopraftante in alia di ceneri , e di fiamme i con 
che tramutò l’univerfale Tpavento in altrettanto giubilo. L’ 
opere adunque più infigni di Carità furono le primarie , e più 
amate cure di tutta la Tua vita. Onde anco nell’eftrema Tua 
infermità confefsò , che non potea giungergli cofa più grata , 
quanto una lettera, con cui fu Tupplicato di qualche Tomma 
di danaro, che fubito abbondantemente mandò |ad una pri- 
maria, ma povera Dama. A quefta gran confo! azione fi ag- 
giunte poco dopo un’altra maggiore , anzi maffima , che fu 
l’avvifo datogli del fuo vicino paflàggio all’altra vita . Allora 
egli tutto giubilante per l’aggiunta infermità , che {limava 1’ 
Aurora del Paradifo , tutto anelante al Paradifo , che chia- 
mava la cara Tua Patria , più che mai fi diede a i difeorfi del- 
la Gloria Celefte, agl’atti di Contrizione de’ peccati , ed’ 
amore di Dio , finche munito de’ Sagramenti , e carico di me- 
riti , Te non di anni , chiufc la Tanta vita con una felice morte 
allip. di Dccembre 1641. 

Onorato generalmente da’ Popoli con lagrime degl’oc- 

chi. 
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chi, con lodi delle lingue , e con encomj delle penne . Si potrà 
leggere la Raccolta di Elogj Rampati unitamente colla Ridet- 
ta Orazione del P. Rogati i e in oltre Bartolomeo di S. Fauflo 
nel libro intitolato Tbejàurut Rcìigio forum ; Gian Bernardino 
Giuliani nel trattato del Monte Vcfuvio ; Andrea Vittorelli 
nelle aggiunte al Giacconi i SilveRro Pietra Santa nella vita_> 
del Card. Bellarmino j Bartolomeo Gavantonel Teforo de* 
Sacri Riti i Bartolomeo Chioccarelli nel Catalogo degl’Ar- 
civefcovi di Napoli ; Giufeppe Silos nell’Iftoria de’ Chierici 
Regolari,- Filippo Alegambe nella Biblioteca de' Scrittori del- 
la Compagnia di Gesù i Ludovico Doni nell’Iftoria de’ Car- 
dinali i Ferdinando Ughelli nell’Italia Sacrai e dapertutto fi 
troveranno Tempre nuove lodi di quello non mai a baftanza_» 
lodato Principe , e Pallore di S. Chicfa . 

Per edere Rato in Napoli Abbate Commendatario di 
S. Maria detta iifCappella , vi fabricò da’ fondamenti un nuo- 
vo Tempio colla fpela di quattordici mila ducati , e quivi vol- 
le efler fepolto con fentimenti degni della Tua Pietà , cfprelfi 
poi nella Tegnente Ifcrizzione . 

D. 0. A4. 

Francifcus tit. SS. IV. Coronatorum 
S. 2{. E. Prcsb. Card. ‘Boncompagnus 
Archiepifc. Neapolitan. 

Cregorii XIII. Nepos ex Ducibai Sorte , 

Cùm viverti mortem meditaretur , 

Hoc loco Scpulcrum /Ori fieri juffit , 

Et Fideles , ut prò fe Deum orent , 

In Chriflo oratos voluit 

Obiit anno falutis A4DCXLI. mcnfe Decembri 
Anno ectatis fu* XLVI. 

Anche in Roma gli furono celebrati due folenni Funerali, 
uno dal Collegio Rohiano , in cui fece l’Orazione fiinebre il 
P. Guglielmo Dondini , e l’altro dal Collegio Germanico ifii- 
tuitodalui erede, Te non di molte facoltà , perche aflorbite 
prima dalle limofine a’ Poveri , almeno di molti , e leciti li- 
bri ritenuti , e ufati Tempre da lui , che era In omnium feentia- 
rum genere ver fatui , gradi, ac Iacinti lìtterii erudirai , corno 
l’efaltano anche per la.Tcienza i Topracitati Autori. Ma fra 
tanti encomj detti , e fcritti di quello graud'Eroe , feelgo £o- 
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lamente due più memorabili Epilogi . E’1 primo è quello , in 
cui dal P. Rogati fi ftringouo brevemente le di lui eroiche vir- 
tù , ed imprefe . Precatiònes affidate , familiaria de divini; rebus 
colloquia , voluntarix pxnarum J'ufccptiones , continuata jejunia , 
morum difciplitia fonftiffima , in alienti procurando falute confiituta 
judìcia, {labilità concordia , rtnomta Pietas confirmatà Fides , com- 
presa libidines , propagata Religio , Divinus Cultus in priflinum 
reftitutus . Il fecondo Epilogo é quello , in cui dall’Ughelli , 
anche con più brevità , fi flringe di quello Angelico Cardinale 
Arcivefcovo il molto in poco. Vitam penà peregit Angelìcam , 
& vivum modejìix esemplar Je prxbuit , continentià fuit injìgnis , 
nmnificentià in Pauperes nulli Jecundus , in Animarum falute pro- 
curando totus . 

Gregorio Ed ora ritorno a Papa Gregorio XV. , che ornò parimen- 
XV, te della Sacra Porpora il fuo Nipote Ludovico Ludovisj , che 
fu il braccio deftro del fuo Pontificio Governo , e Succcltore 
Arcivefcovo in Bologna fua Patria, ornato di tali doti natu- 
rali, eraorali, che per lui, come ancor fi legge nel Giacco- 
ni , fi può chiamar felice Gregorio XV. Vere [elìse dicendus eft 
Cregorius XV » quod illi obtigerit prejlantiffìmi ingenti , morum - 
que optimorum Nepos . 

Due anni prima dell’efaltazione di Gregorio al fommo 
Pontificato era morto l’Imperatore Matthias , che fucceduto 
al fopradetto Ridolfo II. fuo Germano , ebbe per Succeffore 
il fuo Cugino Ferdinando li. e dopo un fol mefe dalla ftefia 
efaltazionc di Gregorio , mancò di vita il Re Cattolico Filip- 
po III. con fuccedere alla Monarchia di Spagna il fuo figliuolo 
Filippo IV.Oltre a quelli Auftriaci Monarchi chiufefantamen- 
te i fuoi giorni il Venerabile Cardinal Bellarmino , che Papa 
Gregorio benignamente vifitò nell’ultima infermità , e fra 
poco anche lo feguì nel paftaggio a miglior vita dopo il breve 
Pontificato di foli due anni, e cinque mefi. Ma una tal brevi- 
tà quello gran Pontefice la compensò con la moltitudine delle 
Opere in ogni genere infigni . Egli con pigliare in depofito la 
contefa Valtellina , eftinfe nelle prime faville un grande in- 
cendio di Guerra fra i Cattolici Potentati. Egli ftrinfe in fa- 
cro nodo , c rinforzò con danaro , e eoa Truppe la Lega di 
Germania , che colla celebre Vittoria di Praga ricuperò a 
Ferdinando Cefare con la Boemia la Slefia , e la Moravia , e 
fpogliò l’ufurpatore Federico anche del proprio Palatinato . 
Egli ottenne , che fi decoràfle Roma colle fpoglie più riguar- 
devoli di quella Guerra , quali furono i numerofi , e r^ri vo- 
lumi della famofa Libraria di Haidelberga , trasferiti alla fa- 
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raofiffìma del Vaticano. Egli operò , che caffato il Palatino 
Eretico, e Ribelle , fi cfaltaffe alla dignità Elettorale Maffi- 
milianodi Baviera primo condottiero delle Armi collegate , 
e primo Autore delle riportate conquifte . Egli , ficcome ne* 

Paefi invali dall’Erefia ripofe in Trono la Religione Cattolica, 
cosi a mantenervela ne’ Paefi Cattolici fierminò affatto le na- 
feenti Erefie ora degl’illuminati dalla Spagna, ora dcgl’iuvifi- 
bili dalla Germania, ed ora dello fpalatro dall’Italia . Egli 
non folo impiegò il Tuo ardentiffìmo Zelo in confervar la Reli- 
gione tra fedeli, maloftefc parimente a propagarla tra gl’ 
infedeli, con iftitnire quella zelantiffima Congregazione de* 

Cardinali appunto intitolata , de Propaganda Fide . Egli, le 
molto fu benemerito dell’Imperio per l’aggiunta , come ab- 
biam detto , di un’Elettore Cattolico, non meno fu beneme- 
rito del Pontificato, per quella gran Bolla da tanti defidera- 
ta , procurata da molti , nè mai da veruno effettuata i ma_> 
finalmente da Gregorio publicata per la più libera , e ficura 
elezione de’ Romani Pontefici . Egli fece la più che mai nu- 
merofa, e folenne Canonizazione de’ Santi , che furono Igna- 
zio di Lojola Fondatore della Compagnia di Gesù , Francefco 
Saverio Apoftolo dell’lndie , Filippo Neri Autore della Con- 
gregazione ddl’Oratorio , Terefadi Gesù Rifortnatrice dell’ 

Ordine Carmelitano , ed llidoro Illuftrifiimo Agricoltore . 

Ma verfo il Patriarca S. Ignazio ad imitazione del Zio 
Pontefice ringoiai mente fi fegnalòil Nipote Cardinale , men- 
tre l’uno efaltò Ignazio agl’Altari , e l’altro inalzò gl’Altari 
ad Ignazio col fontuofiffìmo Tempio , dove nel loro commu- 
ne , e magnifico Sepolcro fpiega ciò a maraviglia quella bre- 
viflìma ifcrizzione. 

Alter Igr.atium Arìt 

Alter Arai Ignatio . Urbano 

Il Cardinal Maffeo Barberini Fiorentino dimoffrò il fuo Vili. 
Eroico animo in un notabile accidente fucceduto nella fua_. 
clezzione al Pontificato fatta per la prima volta lècotìdo il 
preferitto della Bolla Gregoriana . Effendofi fmarrito , non fi 
fa come , uno de’ voti fcritti , e dicendo il Cardinal Farnefe , 
che ciò nulla oliava , mentre anche fenza quel voto , benché 
fofi'e contrario , i favorevoli erano di vantaggio , il Barberino 
ricusò di accettare in tal guifa il Papato , che dopo fi potreb- 
be rivocare in dubbio con difturbi di Santa Chiefa , e volle on- 
ninamente , che fi ripetefle lo fcrutinio , benché correffe pe- 
ricolo , che gli Elettori mutafl'cro parere . Ma per divina dif- . 
poliziotte fu di nuovo eletto con pienezza di voti , e allora egli 
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accettò il Pontificato con pigliare il nome di Urbano VIII.Su- 
bito prefo il Governo , non folo confermò con nuova coftitu- 
zione la Bolla di S. Pio V. circa il non alienare i Beni della_. 
Chiefa , ma di più colle lue prudentiflime maniere ricuperò 
alla Chiefa anche prima , che ricadere , lo fiato di Urbino , 
mentre l’ultimo Duca Francefco Maria della Rovere ancor in 
vita fpontaneamente lo cedette , con raflegnarlo nelle mani 
di sì degno Pontefice . Indi Urbano tutto intento al publico 
giovamento con far fuo Vicario il Cardinal Cappuccino filo 
Fratello migliorò di molto i coftumi di Roma,con mandar fuo 
Legato in Francia , e Spagna il Cardinal Francefco fuo Nipo- 
te conchiufe la Pace tra quelle Corone, con efaltare l’altro 
fuo Nipote il Cardinal Antonio giovò ad ogni genere di per- 
fonc con la di lui Angolare Beneficenza , e per quanto appar- 
tiene a Sora con mandarle il nuovo Vefcovo Paolo Benzoni 
Romano Abbate Commendatario , e Canonico di S. Giovan- 
ili Laterano , molto la confolò nella gran perdita fatta dell’ot- 
timo Vefcovo Giovannclli , e dopo il Benzoni nuovamente la 
confidò con inviarle l’altro degno Pallore Felice Tamburelli, 
a cui il Jacobilli dedicò la vita di S. Domenico , e che rinovò 
in più fplendida forma la Chiefa Catedrale . Tutto intento al 
publico giovamento fi moftrò ancora Urbano colle molte Fa- 
briche non folo Sacre , ma ancor militari . Di quelle accenno 
foio la Fortezza Reale tra Modena , e Bologna dal fuo nome 
detta Forte Urbano , e la nuova fortificazione di Calici S. An- 
gelo in Roma coll’aggiunta di una grande Armena . Di quelle 
rammento folo la Balilica Vaticana , che Urbano refe più me- 
morabile col magnifico Sepolcro della Conteda Matilde , più 
ammirabile coll’augufta Mole fopra la fepolcrale Confbfltone 
di S. Pietro, e più venerabile colla foienne Confecrazione , 
che di lei egli medefimo fece nell’anno fauftifiìmo del Giubi- 
leo . Ma pure si bel fereno del Mondo Cattolico fi vide impro- 
vifamente funeftato da fierifitmo turbine , che portò dal fet- 
tentrione l’Eretico Re di Svezia Guftavo Adolfo , il quale con- 
giurato ad abbattere nella potenza Auftriaca la Religione Cat- 
tolica , infolentito per le Vittorie campali , per l’efpugnazio- 
ne delle Piazze , e per l’invafione di quali tutta la Germania, 
giunte a minacciar orgogliofo la fteda Regia della Santità 
Roma. A un tratto però quel turbine fi disfece con reftar egli 
uccifo in battaglia ’qual’altro Giuliano apoftata , non fi fa da 
qual mano. Ben fu credenza commune , che rimanefle atter- 
rato non tanto dalla bravura di qualche Soldato coll’armi , 
quanto dalla pietà di Ferdinando II. colle preghiere . Certo è x 
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che quanti avcan veduto quel grande Imperatore nel pigliar 
in Vienna il Giubileo mandato da Papa Urbano , andar a pie- 
di umilmente veftito , colle mania! petto incrociate, con_» 
gl’occhi lagrimofi a terra , tutto molle di pioggia , c fpruz- 
zatodi fango, ammirati diflero, che in quella Proceffionc 
l'umiliflìmo Cefare avea trionfato del fuperbiffimo Sveco . Né 
quella fu folo perfuaiìone de’ Fedeli. Anche il Vifir di Buda 
interrogando i fuoi più confidenti Turchi , come mai Ferdi- 
nando che non era bellicofo avelie trionfato di un Capitano sì 
valorofo , qual era Guftavo , fi udì rifpondere da uno di efiì 
più accreditato , Ferdinando effer Santo , Iddio per lui , c 
con lui aver combattuto . Dopo ciò quello Cefare tra tanti di- 
faltri Tempre invitto , fuperati gl’Avverfarj , eftinti i Ribelli, 
ricuperatele Provincie, chiufe felicemente la vita perfetto 
efemplare de’ Monarchi Crifliani . SuccelTorc nell’Imperio gli 
fu il figliuolo Ferdinando III. , che più d’ogn’altro ralìbmigliò 
quel perfetto efemplare. 

Nel medefimo Pontificato di Urbano cefsò di vivere il 
fopradetto Duca di Sora D. Gregorio , al quale fucccdette il 
Aio figliuolo D. Giacomo II. di quello nome , e terzo nell’Or- Dhc* d. 
dine de’ Duchi , che morì giovane d’età , ma provetto di vir- Giacomoll. 
tu , e colmo di gloria, come narra il celebre Autore P- Fran- 
cesco Marchcfi chiamandolo però Giovanni, o per qualche 
abbaglio, o perche forfè col nome di Giacomo quegli ebbe 
ancor l’altro di Giovanni . Così dunque di lui Scrive nel libro 
intitolato , Efemplari di Santità alla gioventù fecolare . 

Duca D. Giacomoll. Boncompagni 
Vita. 

S E bene il racconto delle azioni di quello religiofiflimo 
Giovane , e Duca è breve a paragone delle molte virtù , 

.delle quali fu ornato, nondimeno da quello poco quivi 
notato fi può facilmente ritrarre quanto folle infigne la pietà, 
a cui infino da’ fuoi primi anni con ogni Audio attefe . Recita- 
va ogni giorno con Somma attenzione il divino Offizio , e an- 
co quello di Nollra Signora . Udiva Meli a ogni dì , e mentre 
ad ella affilleva , riducendo alla mente la dolorofa memoria 
della Palfione del Salvatore , foleva tutto compungerfi , e li- 
quefarli per tenerezza in divote lagrime . Frequentava i San- 
tKfimi Sacramenti con iltraordinario frutto dell’anima fuacor- 
rifpondente alle lunghe preparazioni , [che faceva per degna- 
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mente riceverli. Era oltre modo follecito afovvenirea’ Po* 
veri, a’ quali colle proprie mani difpenfavala limofina , ed 
era tale la compaflìone , ch’aveva delle loro angudie , che 
egli medefimo bramava per amor del Signore di provarle . 
Godeva aliai del ritiramento : laonde {pedo fi fequeftrava in 
Camera , confumando lungo fpazio negli Efercizj dell’Ora- 
zione , tanto mentale, come vocale , e leggendo divoti e pro- 
fittevoli Libri . Abborrì al maggior fegno l’ozio , i giuochi , 
i fpaffi , e i trattenimenti burlevoli , a’ quali la gioventù fuol 
edere facilmente inclinata . Non volle mai aver ftretta fami- 
liarità con Donne di qualfivoglia condizione fi fodero , anzi 
occorrendo per qualche necefsità ragionare con alcuna ferva di 
cafa , noi faceva , fe non alla prefenza della Signora Duchefi- 
fa fua Madre . 

Gli occoife una volta un cafo degno di efler rifaputo , e 
inimitato da’ giovani Cavalieri de’ nodri tempi . Un giorno 
dopo di aver recitato il Divino Oflìzio , un Cortigiano gli difi- 
fe , che allora appunto era pattata davanti al Palazzo una Don- 
na di rara , e fingolar bellezza : al che il divoto Giovane non 
diede alcuna rifpoda . Dubitando coftui , che il Padrone per 
qualche umano rifpetto non gli rifpondeflc , tornò di nuovo a 
celebrare la bellezza di quella Donna , invitando il Duca a ri- 
mirarla, perche allora pattava un’altra volta dinanzi al Palaz- 
zo , aggiungendo , che l’avrebbe chiamata , fe così egli fi 
fotte compiaciuto . A tal’iftigazione fatta dal Demonio , che 
per la lingua del gentiluomo iufidiava alla purità del Duca , il 
cado Giovale non diede altra rifpoda , fe non queda degna di 
perpetua memoria. Che cofa dovete aver da me delle vodre 
mercedi! 1 Appena potè colui oppredo da improvifo terrore 
proferir parola , e rifpondere alla richieda i dille però tutto 
tremante , che altro non doveva avere , che la buona grazia 
di fua Eccellenza , a cui il Duca rifpofe , nè avrete la grazta 
mia, nè di mia cafa, e di fubito fodisfacendolo di ciò , che 
gli era debitore, da fe lo licenziò , non ammettendo veruna 
lcufa , e priego , col quale cinedi fi accufava del fuo ardimen- 
to , e promettevane l’emenda. Riconofcendo poi il Duca fimi- 
gliante Vittoria dalla fpecial affidenza di Dio , ricorfe Afona- 
mente in Camera a rendergli i divoti ringraziamenti , e a im- 
plorare il divino favore nella confervazione della fua pudi- 
cizia. 

Nello fpazio di otto anni, ne’ quali egli governò il fuo 
Stato , fu grandemente applicato al buon reggimento de’ Vaf- 
falli , afcoltando cortcfemente , c ad ogni ora i loro biibgni, 
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follevando le loro miferie , impreftando ad alcuni danari , ad 
altri il grano , e condonando fpeffe volte a piùbifognofi tutto 
il debito . Per far conquifta con modo più facile della pcrfez- 
zionc , a cui con ogni ardore del cuore afpirava , fi affe/.zionò 
particolarmente alla virtù dell'adinenza , onde era noe hi fil- 
mo il cibo , che foleva guftare , e quafi sforzato fi riduceva a 
porfi alla menfa : procurò ancora di mortificare la carne con 
altre penitenze , affinché lo fpirito rimanefie più invigorito , 
e fenza gran ripugnanza del fenfo fi follevafie alla contempla- 
zione delle cofe celefti , delle quali era si fattamente inva- 
ghito , che non trovava cofa in quello Mondo , di cui avefie 
compiacimento : che però quantunque fufl'e educato fra gli 
agi , e fra le grandezze , nondimeno dell’abbondanza di quefte 
medefime commodità foleva lamentarli con fe ftefio , c con_j 
altri fuoi familiari , a’ quali fovente dimoftrava quanto vane, 
e apparenti follerò le felicità del fccolo prefente , e affatto 
indegne di edere amate dalle perfone dotate di fenno , non_. 
che di fede , le quali cofe erano da lui proferite con tal fcntL- 
mento di pietà, che dava chiaramente a conofcere la poca 
{lima , che il fuo cuore di ed'e faceva , ed era loro d’incita- 
mento alla conquida de’ beni fopratterreni . In fomma fu tale 
il didaccamento dalle pompe mondane , che mediante l’Ora- 
zione , egl’altri divoti Efercizj il buon Duca concepì, che ' 
di buona voglia avrebbe abbracciata la povertà Religiofa in 
qualche odervante Monadero , fe ciò da’ fuoi gli folle dato 
pcrmedo . 

Ma il Signore non fi compiacque, chela Terra godette 
lungo tempo quedo nuovo Angelo dedinato a federe in mae- 
dojo Trono di gloria . Fu adunque aH’improvilb adibito da 

noiofa , e drana infermità , di cui dopo venti giorni di conti- 
nuo tormento fi mori . Non fi può abbadanza clplicare la lòfi- 
fcrenza grande , che modrò in tal’occafione in fopportare qua- 
lunque pena , fenza lamentarli , né turbarli punto di cola ve- 
runa , anzi con lieto fembiante benediceva continuamente il 
Signore , perche gli dette occafione di patire per fuo amore i 
e con divoti atti di radegnazione offeriva in Sagrificio la pro- 
pria volontà al beneplacito divino . La maggior pena , che 
egli provava in così tormentofa infermità , fu l’interna angu.- 
ftia del fuo cuore cagionata dal vedere i travagli r e gli affan- 
ni grandi , che fi prendevano i fuoi Parenti , e Servidori nel 
curarlo . Coucorfero alla nuova della fua malatia , i principali 
Cavalieri, e Signori di Napoli a vilìtar lo, e ciafcheduno di edi 
con parole aifettuofc, e con lagrime compatendo al male di lui. 

cosi 
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così pericolofo , davano fegno di molto ramarico , e difpia- 
cimento. Ma dal medefimo motivo , che quelli Signori ad- 
dicevano della fua gioventù , alla quale dicevano di aver par- 
ticolar compalììone , egli ritraeva occafione di moftrar 
loro col proprio efempio la vanità , e’1 brieve diletto delle 
cofe umane , dalle quali conveniva prettamente dillaccarc 1* 
affetto . Da cosi fatte rifpofte ripiene di fpirito , e molto più 
dall’efempio della fua incomparabile tolleranza , quei Cava- 
lieri rimanevano oltre modo edificati, e vie più confermati 
nell’alto concetto , che aveano formato dell’infigne virtù del 
Duca. Era egli di proporzionata ftatura , di fembiante leg- 
giadro , e graziofo , a cui una {ingoiar modeftia , e gravità 
Religiofa faceva nobil ornamento > ma dalla forza del male 
fu in tal guifa contrafatto , che lo rendette deforme ; e come 
abominevole agli altri, imperoche il fuo corpo fu ricoperto 
per ogni parte da alcune maligne bone (così fono dal volgo 
chiamate , ) le quali erano appena ufeite , e fecche , che ne 
gettavano dell’altre in maggior copia , ficché parea folle pie- 
no di lebbra , e con difficoltà la fua effigie fi riconofceva . 
Era per tanto in tutte le membra lacerato , e talmente op- 
preflo dal dolore , che non potea voltarli da un canto all’al- 
tro del letto , fe non per opera de’ fuoi Servidori , nonfenza 
fuo ecceflìvo affanno; pe’l cui temperamento altro non facea, 
che lodare il Signore , dicendo , fia benedetto Diodi quanto 
bene mi fa . Oltre a i dolori efterni , che l’affligevano , era 
fieramente tormentato da un’ardentiffima , e acuta febre , la 
quale di dentro gli confumava le vifeere. Di più il fetore, 
che ufeiva dalla putredine delle parti offefe , quantunque 
naturalmente cagionafi'e noia intolerabile al fuo delicato 
fenfo , nondimeno fi sforzava di renderlo fopportabile con 
la confiderazione della propria miferia , e della vile, e abo- 
minevole materia, di cui era formato il fuo corpo, procu- 
rando al polììbile , che coloro , i quali lo fcrvivano , non ne 
riceveflero faftidfo; ma l’affetto, con che quelli affi (levano 
alla fua cura, moderava loro ogninaufea, e turbamento di 
fenfi ; onde non tracciavano duplicargli qualunque cura , 
e medicamento , e puntualmente fervido , fecondo che la 
neceffità , e la gravezza del male richiedeva . 

Propofe nell’animo filo di oflervare in quefto tempo più 
cfatta ubbidienza a’ Parenti, a’ Medici per farcofa più graaita 
al Signore , e a quei medefimi , che lo fcrvivano : laonde , 
fe bene provava gran difficoltà , e dolore nel cibarli , ftante 
che l’influenza del male gli aveva ferrata la bocca, ad ogni 
\ modo 
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modo qualunque volta da’ miniftri gli veniva apprettato il 
cibo , dicendo . O Signor Duca , dove é Pubbidien/.a di V. E. , 
fubito fenz’alrra replica (offriva quel dolore , per non contra- 
venire all’ubbidienza . Dimenticato affatto di fé medefimo , e 
delle fue pene , fpette volte dava fegni di afliggerfi Copra mo- 
do dell’incomodità , e del travaglio , che fi prendevano i Re- 
ligiofi , e gli altri, che attendevano alla cura del fuo corpo i 
onde più volte con legno di gran compatitone replicava . Ali 
poveri Padri: oh povera Famiglia, quanto patite per me . 
Noftro Signore vi renda la mercede di tanta carità» Tal volta 
dicea a’ Servitori , andate a mangiare , andate a ripofare , non 
travagliare tanto per me , udivanfi più volte rifuonare dalla_» 
fila bocca dolci , e divoti colloqui con Dio , e Orazioni gia- 
culatorie , colle quali fi dichiarava di eflèr interamente con- 
formato al Divino volere . Deh Signor mio (diceva) e Dio 
mio fate pur di me ciò , che vi piace , eccomi tutto nelle vo- 
ftre fante mani , fono prontilfimo a patir ciò , e ogn’altro 
più gran male per mille anni , ficcome fono anco pronto a_» 
morire, perche non voglio , nè defidero altro , che l’adem- 
pimento della voftra fantillìma volontà, alla quale in tut- 
to , e per tutto mi raiiègoo , e mi cor.fagro ora , e fempre , 
e concludeva fempre quelli, efomiglianti altri divoti affet- 
ti con quelle parole. Sit nomen Domini benedicìum rune , <$* 
/empir ■ 

Andavafi in tanto il male fortemente'aggravando , e vie 
più il fuo fpirito s’invigoriva neldefiderio di follenere più pa- 
timenti , e di amare con più ardore la divina bontà. Il che 
non potendo tolerare il Demonio , ardì di fare l’ultimo fuo 
sforzo per abbattere l’animo del pudico Duca . Gli compar- 
ve adunque davanti fotto fembianza di vaga Donna , la quale 
con varie lufinghe tentava di farlo invaghire della fua bellez- 
za, e infiemedi eccitargli il defiderio di goderla. Atalefpet* 
tacolo il catto Giovanetto, che in tutto il corfo della vita ave- 
va avuto fommo abborrimento alle Donne, bramando di con- 
fervare illibato il fiore della fua virginità , fortemente turba- 
toli , ohimè , dille , Padri miei , vedo una Donna , che nell’ 
atteggiamento parmidifonefta, credo certamente , che que- 
lla fia diabolica fuggeftione , per tanto vi priego ad aiutarmi 
colle Orazioni . Si recitarono divotameute le Littanie de* 
Santi a fua richieda con altre preci , c fra tanto difparve l’im- 
puro tentatore , rimanendo oltre modo il Duca confolato , e 
rendendo umili ringraziamenti al Signore della Vittoria col 
fuo favore ottenuta. Seguitò appretto a ripetere varie Ora- 
zioni. 
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zioni giaculatorie, infin’a tanto , che crefeiuto l’accidente 
mortale lo riduce all’eftremo . Chiedette allora il Religiofo 
Principe i Santiflimi Sacramenti, ciafchedunode’ quali fu da 
elio ricevuto con iftraordinario affetto di pietà , e maffima- 
mente quello dell’Eucariftia , di cui in tutta la fua vita era_> 
flato Tempre divotiffimo . Parve allora al Duca di non avere 
altra cofa da bramare in quello Mondo dopo di aver ricevuto 
il fommo bene nel Santillimo Sacramento; laonde ftando con 
fomma quiete contemplando il beneficio fattoli in ciò dal Si- 
gnore , col quale procurava di maggiormente unire io fpirito 
con più fervorcfl affètti, frale braccia di due venerandi Re- 
ligiofi amendue Riformati , uno deH’Ordinc di S. Francefco , 
e l’altro di S. Agoftino , mentre uno di effi dicea , o bone Iefu, 
o dulcìjpme le fu , o Santi ijjìme Iefu , acche fpiritum meunu* , 
foavemente fpirò alle tre ore di notte delli diciotto di Aprile 
nell’anno del Signore 1 636. eflèndo egli in età di ventiquattro 
anni. Fu cofa ftu penda , che lavato il corpo , il quale, come 
fi c detto , era divenuto tanto deforme per la gravezza del 
male , e cosi putrido , ricuperaflè tofto la fua prima bellezza, 
nè confervaflè fegno alcuno delle pallate cicatrici . Furono 
con gran foleunità celebrate l’efcquie nella Chiefa dell’Arci- 
vefeovado , concorrendovi tutto il Clero , e Rcligiofi a fal- 
meggiare , e tutto il Popolo ad acclamare il Santo Giovane , 
e laudare Dio, che avelie riempito l’anima di lui di così copio- 
(s benedizioni , e ornatala di tante illuftri virtù . Sentì fopra 
ogn’altro il Cardinal Boncompagui Arcivefcovo la perdita di 
così caro Nipote : ma con la confiderazione de’ meriti , e_« 
della (ingoiar bontà di lui gli fi moderò il cordoglio , fperando 
ficuramentc , che una forma di vita così lodevolmente confu- 
mata , e irei fine con si raro efempio di patienza raffinata , 
non avefìè avuto altro termine, che l’eterna felicità . Cosi il 
P. Marchefi • 

Di quello Santo Duca furono Fratelli D. Girolamo poi 
Cardinale Arcivefcovo di Bologna , e D. Ugo fottentrato per 
quarto Duca di Sora, il quale fpofata una fua Sorella in Na- 
poli al Duca della Bagnaia , e prefa vicendevolmente per fua 
Spofa la Sorella di lui D. Maria Ruffi ebbe una copiofa fuccef- 
fione di tredici figli cinque mafehi , e fette Temine . Di que- 
lle D. Eleonora fo Pnncipefla Borghefe , l’altre fei Sorelle fi 
confecrarono a Dio parte nel Monaftero di S. Giufeppein_. 
Napoli, e parte in quello di S. Marta in Roma. De’ mafehi 
D. Gregorio fu quinto Duca di Sora , e anche Principe di 
Piombino , D. Francefco fu Prelato , e morì Governatore 
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in Iefl , D. Giacomo* Arcivcfcovo di Bologna , e Cardinale, 
D. Filippo fu comandante in Armi , e nel pafTare per Geno- 
va vi mori , e D. Antonio è ora fucceduto fefto Duca di 
Sora . Ed ora tomo a Papa Urbano , die colla Creazione di 
fettantaquattro Cardinali rinovato il Sacro Collegio , e fubli- 
natolo ancora col titolo Eminentiflimo terminò colla vita il 
fi» Pontificato , a cui mancarono foli otto giorni per emnpir 
l’anno ventèlimo primo . „ 

Circa la metà- del di lui Pontificato , cioè l’anno idjy. 
Stefano Macciocchi primo de* Sorani entrò nella Compagnia 
di Gesù , dopo il quale fi è propagata in quella Città la divo- 
zione non fol di dare frequentemente i nomi de* Santi della 
Compagnia a i loro Figliuoli ona di dare gli fteffi loro Figliuo- 
li alla Compagnia , come diedero prontamente me Marc 'An- 
tonio , e Reftituta miei pii Genitori . 
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L I B R O XI. 

Dall'anno 1644. di Cristo 0 / 1700 . 

Innocenzo X. Papa , Leopoldo I. Imperatore, 
Aleflandro VII. Papa , Madonna Santiflìma 
di Loreto, Re Carlo IL di Spagna . e VI. di 
Napoli , Reina Criftina di Svezia, Card. Gi- 
rolamo Boncompagni , Clemente IX. Pa- 
pa , Clemente X. Papa , D. Maria Florida 
Roberti., Innocenzo XI. Papa , Madonna 
Santiflìma di ValfrancefcatAleflandro Vili. 
Papa , Card. Pietro Ottoboni , Innocenzo 
XII. Papa , Card. Giacomo Boncompagni , 
Duca di Sora D. Gregorio II. Quattro Ve- 
feovi di Sora , P- Luigi Bizzarri della Com- 
pagnia di Gesù . Altre Perfone , e cofe me- 
morabili . 


N EI fogliente Conclave fu eletto Pontefice il Car- 
dinal Gio: Battifta Panfilio Romano , che af- 
funto al nome d’Innocenzo X. dimoftrò Tempre 
una rifoluta fortezza , e una magnifica Benefi- 
cenza . lndufle il Re Cattolico Filippo a punire 
ifuoi Regi Millilitri poco riverenti alla Santa Sede , e l’Im- 
peratore Ferdinando III. a liberare dalla lunga prigionia l’ Ar- 
civefeovo Elettore di Treveri , e ciò , che può fembrar mara- 
viglia, fenza offefa di amdidue quei Regnanti annullò con^ 
Bolla la loro Pace di Munfter , feufando la neccffità , e infie- 
me riparando il pregiudizio . Ma i propri Miniftri , e Giudici 
colti in tallo furono da lui condannati , e ancor nella tettai , 
Cadrò fu interamente fpianato per l’uccifione del Vefcovo , e 
per quella del Governatore Fermo feveramente punito . All' 
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incontro fu da lui magnificamente rinovata la Bafilica Latcra- 
nenlc, fplendidamente terminata la Vaticana, il foro Agona- 
le ramificato , come già col martirio , cosi ora col Tempio 
di S. Agncfe , e di più nobilitato colla Guglia , Fontana , e fia- 
tile del famofo Bernini . 11 Campidoglio fu perfezziouato fe- 
condo l’efemplare del non men famofo Buonarroti , Roma 
proveduta con abbondanza negl’anni di grave careftia , e nel 
concorfo univerfale dell’Anno Santo. Con validi foccor li di 
danaro , e di Truppe contro i Turchi fu prefervata Malta a i 
Cavalieri, la Dalmazia ai Veneziani, eia Polonia al Re_, 

Laditlao . Vi fu la fpediz.ione da lui fatta in Hibernia perdi- 
la de' Cattolici, laconverfione per lui feguita in Germania 
di primarj Perfonaggi , quali furono Odoardo Conte Palatino, 

Ulderico Duca di Virtemberga , il Duca d’Olfazia Lunem- 
burgefe, Emetto, e Leonora Langravi d’Haffia , Volfango 
Federico di Hofman Barone di Moravia, Erardo Conte di 
Truxes , ed altri, che in gran parte fi videro accolli , e ri- 
cevuti paternamente a’ fuoi piedi. Si vide all’oppofto l’Erefia 
Porgente de’ Gianfenifti nelle cinaue propoflzioni da Innocen- 
M°r< : ° ri ” anna J a ». e l’altra Erefiadi Anonimo Autore contro 
il Primato di Pietro, tùia Catedra di Pietro da Innocenzo 
fulminata. Adiftruzzionedi ambedue quefte Sette molto val- 
fero colla lingua , e colla penna Giovanni de Lugo della-, 
Compagnia di Gesù per la dottrina , e per la porpora Eminen- 
tiflìmo, ed Agoftino de Bellis Chierico Regolare, che fu poi 
Vcfcovo di Sora . 

Quella Città non meno delle altre provò col fuo Stato le Tumulto 
desolazioni cagionate inque’ tempi dal furiofo tumulto fu- di Napoli, 
feitato in Napoli dal vililumo Mafaniello . Un certo Pappo- 
ne limile a lui nella viltà, e nell’ardire fattoli capo di mo 
gran numero di Mafnadieri occupò con tirannica violenza lo 
flato di Sora , e quindi le rateine , gl’incendi , le ftragi . Che 
fc poi fini quella popolare fedizione , non finirono già i petti- 
mi edetti dello fpiantamento de’ poderi colle loro cafe , che 
fono la migliore futtiftenza delle Città. Il danno fpeciale , che 
ne riportò Sora, farà da noi accennato in altro luogo , men- 
tre qui è tempo di rammentare un’altro non men grave infor- 
tunio , qual fu l’orribile Trcmuoto fopravenuto all’Italia, 
che però per Sora dalla Divina Clemenza di caftigo fu tramu- 
tato in beneficio . Per etto adunque cadde folo l'antica Chic- Sora falra- 
ia di S. Refiituta , la quale con molto vantaggio fu fubito ta * 
riedificata nella nuova , e magnifica forma , che di prefente 
fi mira . Del retto rimafero illefe le abitazioni , e le perfone 

Gg a de’ 
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de’ Cittadini, che nulladimeno foprafatti dallo (pavento tifa- 
rono tutti alla Campagna per trovare (campo , e per placa- 
re, come feguì, l’ira Divina. Perche avendo i Padri della 
Compagnia di Gesù in un loro vicino podere eretto fotto le_, 
tende un’Altare , e dato principio ad unafervorofa Miflìone, 
colà concorfe il numerofo Popolo atterrito , e compunto . 
Ciò che ivi fi facefle lo (piega la feguente Ifcrizione poftà nel- 
la Cappella, che poi vi fu fabricata colle Sacre Funzioni di- 
pinte nel muro • 

SS 63 SS E 2 

Qui dove ora è una Cappella fu già un Altare . La vigilia 
dell’Apodolo S.Giacomo con orribiliflìmo Terremoto fu me- 
morabile a Sora nel mefe di Luglio dell’anno 1654. Il terrore 
delle cafe , e de’ cuori tenne in turbatone più di un giorno , o 
•di una notte con gli fcuotimenti replicati in più volte. Per 
non reftar fotto le ruine delle cafe andarono gl’ Abitanti alla_j> 
Campagna . Qujefto campo pollo fu la ftrada col fuo ricovero 
falvò Sora , dove ella fu la mezza notte tutta concorfe. 
Avrefti veduto in quelle llrettczze foltiffìma gente che dal 
Terremoto fuggiva , e per tutto Baracche al fuo fcampo . Qui 
con incredibile divozione fi paiforono otto giorni interi in_» 
Orazioni, Prediche, MefTe , Confellìoni quali publiche, e 

S.Ifijiazìo. e Communioni , nelle quali il numero fri quali cinque mila. 
Il giorno fedivo di S. Ignazio Fondatore della Compagnia di 
Gesù terminò la Campagna, e la paura. Con lafcorta,ed 
aiuto di lui fi ritornò finalmente alia Città con riportare in 
forma di Proceflione la Reliquia di lui come di Nume favore- 
vole alle cafe. Perche non mincafle la memoria dell’eterno 
favore il Collegio della Compagnia di Gesù in Sora lafciò a* 
poveri queda piccola memoria . 

‘.•Giuliano. 28 39 SS 99 

. E qui debbo aggiungere un’altra più antica memoria , 

cioè che nello dello fito fu già il famofo Tempio di Serapide , 
che improvifamente precipitò quando S, Giuliano era per la 
Fede tormentato , e dove poi troncatagli la teda fu coronato 
di gloriofo Martirio. Qj.al folle lafontuofità di quel Tempio 
lo dimodrano i copioli macigni y che i Padri della Compa- 
gnia di Gesù ne anno fcavati per la fabrica del nuovo Colle- 
gio , c che ultimamente ne ha fatti fcavare il Duca D. An- 
tonio Boncompagni, co’ quali poi ha fplendidamente fabrica- 
ta la magnifica Porta , nella cui fronte per il breve fpazio fi è 
poda queda breve Ifcrizzione . 


Digitized by Google 


Libro XI. 137 

Antoni us Banconi, Ludov . > 

Dux Sorte 

Sua erga Che: Benevolenti a 
Magli quarti Sibi pofuip 
MDCCXXIIl. 

Ma per lo fpazio maggiore , che ftà nel contiguo Portico an* 
ch’elio da S. E. rinovato, abbiamo fatta quella maggiore In-* 
fcrizzione . 

• D, 0. M. 

Antonini Boncompagnut Ludovijìui 
Dux Sorte , &• Ardi . 

Vrbanam barn por t am mognificcntius extruxit 
Lapidibus cffojjh e ve tu fio Serapidis Fano 
Dum Julianui Cbrijli Àiartyr torqueretur 
Repente collapfo 

Vt ftc magnificentior pateat adii ut 
Ad banc Romanorum Coloniam , Municipi um Chi t atei * 
Geflis militaribus nobilem , 

Sed Sarete virtute , Baranti fupientia 
Dominid religione 
luliani ac Rejlitutte martyrio 
Faujloque Gregorii XIII . aufpicio 
Nobiliorem 

Anno Domini MDCCXXIIl, 


Ora tornando a Papa Innocenzo. Egli creò Cardinale , 
Penitenziero Maggiore , c Arcivescovo di Bologna Monfi- 
gnore Nicolò Albergati, che poi fuchiamato Ludovifio per 
la ftretta Parentela con quella Cala . Ma l’Arcivefcovato 
indi a non molto da lui ralTegnato fu conferito a Monfìgnore 
Girolamo Boncompagni agli 1 1. di Decembre itfj 1. 

, In quello medefimo anno mori Tantamente il R. P- Fr. 
Filippo ai S. Giacomo Generale de’ PP. Carmelitani Scalzi , 
di cui quella Sacra Religione ha regiftrata ne’ fuoi falli la me- 
moria col feguente Elogio , Pater nofier Fr. Pbilipput a-» 
S- lacobo Soratsus ver ut Israelita, in quo dola : non fui! divini 
Amorh in fiamma rediitut candens in omnet mrtit , in fe unum-* 

con- 
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cenfor a/per excandaìt>mbUijpmum arttiorit obfervantia Prototypum 
onde primus in j 'acro Santti loannis Baptijìx Ianuenft deferto He - 
remiticam perfettioncm exemplari v 'rrtutum omnium dottrina feli- 
citer Jìabilivit . Pojlquam omnia dignitatum numera in fua Pro- 
vincia decorajfet , Prxpojìtus Generali s Congrcgationis Italica ef- 
fettui Pattarmi denique Vìftator Generali s a JMorte viftatur 
Anno Jatutit 1651. menfc s Julii . E qui finalmente per la morte 
del Pontefice Innocenzo fucceduta nell’anno undecimo del 
luo Pontificato, pafsiamò a quello di Aleflandro VII., detto 
prima Fabio Cardinal Ghigi Senefe . 

Aleffandro Quello Pontefice riabilita fra i Re di Francia , e di Spa- 

Vll. gna la Pace de’ Pirenei , vide con fommo giubilo la Vittoria 
riportata Copra de’ Turchi al fiume Rab dall'Armata di Leo- 
poldo Cefare fucceduto a Ferdinando 111 . fuo Padre , e dalle 
Truppe aufiliarie del Re Criftianifsimo Luigi XIV. unitamen- 
te comandate dall’invitto Raimondo Come Montecuccoli . 
Con tale (confitta ripreflo , e intimorito l’Ottomano fubita- 
mente fi voltò a fare una tregua di venti anni, dopo i quali 
pur fi vedrà di nuovo in armi , ma nuovamente (confitto , 
e fpogliato deH’Ungaria, e Tranfilvania dal valorofo emula- 
tore del gran Goffredo Buglione Carlo V. Duca di Lorena . 
In tanto della riportata Vittoria contro il Maomettifmo non 
minore fu il trionfo , che Roma riportò dcll’Erefia colla 
converfione di Criftina AlefTandra gran Reina di Svezia . 
Già Nunzio Pontificio , e poi Cardinale Legato in Alema- 
gna era fiato fpettatore Aleflandro delle mine machinate 
alla Chiefa , c a Roma dall’inferocito Guftavo . Or’ognuno 
s’imagini con quanto godimento egli fatto Pontefice vedef- 
fe proftrata al fuo Trono , qual nuova Saba , la fapientifsi- 
ma Figlia , e potentifsima Erede del medefimo Guftavo , con 
offerir Corone , Scettri , e Regni per acquiftarfi la fola Evan- 
gelica Margarita della Cattolica Fede. Quel fu certamen- 
te il più ftupendo miracolo , che fi ammirafle in Roma gran 
Teatro di maraviglie . Or dagl’onori , che ricevette da una 
Regina terrena , dobbiam paflàre a quelli , che Aleflandro 
fece alla Regina del Cielo non folo con Tempi in Roma , 
ed altrove, ma colla Bolla univerfale in favore della di lei 
Immacolata Concezzione , ricevuta con fommo applaufo dal- 
la Chiefa , e fpecialmente fefteggiata con publiche dimoftra- 
zioni digioja da tutta la Monarchia di Spagna. Sotto gl’au- 
fpicj ancora di quefta diftruggitrice dell’Erefie Aleflandro 
fchiacciò con nuova Bolla il capo al ferpente , che pur fi 
■ divincolava dell’Ercfia Gianfeniana . Siccome poi la fua uni- 

* ver- 
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verfale letteratura l’avea introdotto nella ftima , e grazia 
di Urbano Vili, gran Fautore delle lettere , e de’ Letrerati i 
cosi anch’egli divenuto Pontefice promofle grandemente le 
feienze , e i loro Profeflbri. Onde fe quegli della Compa- 
gnia di Gesù trasferì al Sacro Collegio de N Cardinali Giovan- 
ni de Lugo i quelli vi trasferì Sforza Pallavicino ambidue per 
l'eminenza del fapere notifsimi al Mondo. Quindi parimente 
Aleflandro fra le tante llrutture , con cui nobilitò Roma , ri- 
dulie a perfezzione di fabrica , e dotò di feelta , e copiofa Li- 
braria l’Accademia Romana detta la Sapienza , principiata 
già dall’altro gran Fautore delle Lettere Leone X. Ma la 
Angolare magnificenza d’Alelìandro più che altrove , cam- 
peggia nelle due fontuofilfime Opere difegnate dal Cavalier 
Bernino, e fono la Sacra Catedra di S. Pietro collocata den- 
tro, e l’ampio Teatro eretto fuori della fua Auguftitfìma_> 
Bafilica. 

In quel tempo il Principe D. Gio: Battifta Borghcfi fposò 
la fua Sorella al Principe D. Agoltino Ghigi Nipote di Aleflan- 
dro allora regnante, ed egli poi feelfe per fua fpofa D. Eleo- 
nora Boncompagni, la quale felicemente gli partorì il Prin- 
cipe Don Marc’ Antonio , che ora mentre ferivo , è degnifli- 
mo Viceré di Napoli . 

Card. Girolamo Boncompagni. 

P Allato qualche tempo , cioè alli 14. Gennaro 1 Pa- 
pa AlelTandro creò Cardinale Monfignor Girolamo 
Boncompagni Arcivefcovo di Bologna, e fuo Maggior- 
domo . Qual egli fofiè fin dalla fua prima età, l’efprelVe otti- 
mamente il P. Rogati nel dedicargli la funebre Orazione fo* 
pra il Cardinal Francefco fuo Zio. Dopo avergli detto , che 
quella Orazione farebbe più tolto rimafta fepolta nelle tene- 
bre , gli foggiunge , fed cnìm vero exofa tumulum ejl , atque 
averfata tenebra s tunc primum , cum in eo , in quo dabatur , Cx- 
tu Te unum afpexit ingenti s fané fpei fuvenem , iniquo (una don - 
pia Purpura ) omnia Patrui tui qua morum , qua vir tutum~* 
lineamento mirabiliter exprejfa , atque adombrata fufpexit ; Quam- 
quam nec ipfam omninb Purpuram deftderet , qui \Zirginalem tui 
vultus pudorem , modefiiamque confiderei . Cosi efaltate in lui le 
gran doti della tenera età pafsò poi a prefagir le maggiori 
dell’età più matura , Adolefcit prxflantiffime *fuvenis Ut naturx 
cLfcipUuxque iotibut excultus , ut omnium facile non modo oculot ai- 

t c ■ ** 
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te , fcd amorcs converta : , ac rapidi. Amor, ac dclicia Neapolita- 
tue nunc Vrbit et , futurut etiam Romanx , cum virtut , qux mine 
in flore virefeit , maturefeet in fegete . Vtinam tu , qui ex Patruo 
Franciflco virtutem didicifti , ac merita , xtatem ab Avo Gregorio 
mutueris . Nx tibi Virtut verini , qudm Fortuna fummo quxquc. * 
polli ceri audet , quando ad omnia magna Indolcì ìflbxc tua fublimit 
eft fatta. 

Così il P. Rogati . E fe da lui fu fatto sì bel prefagio , a 
noi è toccata la forte di vederne l’adempimento . Impe- 
rocché appena coftituito Arcivefcovo , fi diede tutto alla_j 
fatica di migliorare il fuo Gregge , come narra il Ciacconi . 
Vix ittgreffut dignitatem ad laborem fe contulit , luflravit Dix- 
ceflm i Parccciai , dr Cxnobia omnia diligenter infpexit , collapfa-* 
reflauravìt , elifa confolidavit , infirma fuavìter curavit , confratta 
colligavit , ó* abietta ebar itati t vincalo reduxit • Quello è un bre- 
ve ma compito riftretto della fua efemplarifsima vita Paftora- 
le conchiufa poi da una pjfsima morte , in cui non meno che_> 
in vita fi dimoftrò vero Padre de’ Poveri con lafciar Eredi uni- 
verfali delle fuefoftanze i dueOfpcdali di Bologna della Vita, 
c della Morte. 

Mandò anche Aleflandro per nuovo Vefcovo a Sora il fo- 
pranominato Agoftino de Bellis , che foftenendo rivuardevoli 
cariche si nell’Ordine fuo , sì nelle facre Congregazioni di Ro- 
ma avea calla ftampa di erudito volume difefo il Primato di 
S. Pietro contro l’errore de’ Novatori . Sora però non potè 
goder lungamente l’ottimo governo di quello fuo Pallore for- 
prefo da preda morte . Potè bensì inoltrargli dopo morte in 
maniera llraordinaria il fuo Angolare affetto. Imperocché, 
oltre al folito intervento di tutto il Clero , la Congregazione 
de’ Nobili , che fioriva nel Collegio della Compagnia di Gesù 
con proprie torcie fbguì prima il Cadavcro nella Proce(lìone_> 
per Città , e poi gli fece luminofa corona nel Funerale di Chie- 
fa. Egli però in vita, permettendo il Corpo alla fuaCate- 
drale , e l’Eredità a Primizio Fucci fuo Nipote, comandò, 
che il fuo cuore trafmelfo a Napoli fi collocafiè prefl'o al fc- 
polcro del fuo. Patriarca S. Gaetano* Nel Vefcovato poi dal 
medefimo Pontefice Alessandro gli fu foftituito Monfignor 
Maurizio Piccardi ancor egli di molta dottrina , e però tenuto 
già per Auditore del dottifsimo Cardinale de Lugo . Qjiefto 
Vefcovo, oltre alla Diocefi con molto zelo governata, ac- 
crebbe ancora di ornamenti laChiefa Catcdrale, come lene 
rimira la memoria nelle fue armi , 


Ma- 
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la fomma previdenza di quel Pontefice . Ma Sora col Tuo fla- 
to rimale affatto efente da un tanto flagello , quando i Paefi 
circonvicini furono miferamente defittati . Una grazia si fe- 
gnalata fi deve alla Santiflìma Vergine di Loreto, a cui il 
Duca Ugo , e tutti i Tuoi Sudditi fecero ricorfo , e fi obbliga- 
rono con Voto , che poi prontamente adempirono con man- 
dare a quel Santuario una Lampada di argento, e con iftabi- 
lireper fempre , che il giorno dell’ammirabile Traflazione di 
quella Santa Cafa fi guardi in Sora come Fetta folenniffima di 
precetto . Verfo la fine del medefimo Pontificato di Alef- 
fandro dopo quarantacinque annidi Regno venne a morte il 
Cattolico Monarca Filippo IV. lafciando fucceflore nella Mo- 
narchia il fuo figlio ancor fanciullo Carlo II. Indi a non molto 
anche mancò di vita lo fteflo Papa Aleflandro nell’anno deci- 
moterzo del fuo Governo i epochiflìmi giorni apprefio mo- 
• ri quell’oracolo di fapere , e fenice d’ingegno il Cardinale^ 

Sforza Pallavicino di Aleflandro privato amicifiìmo Promo- 
tore , di Aleflandro Pontefice dilcttiffima Creatura . 

11 Cardinal Giulio Rofpigliofi Piftoiefe , che latto Papa ciemrn 
prefeil nome di Clemente IX., ebbe un Pontificato breve teix! 
bensì , ma gloriofo , perche quanto meritevole , tanto fu 
difpKezzatore della Gloria . Nelle magnifiche Opere fatte in 
Roma v ,e to, che fi poneffero le fue Armi, e commandò, 
che le fue ceneri fi n poneffero in piana terra conqnefte fole 
parole Clementi IX. cineree . Ma il fuo Succeffore facendo giu- 
ftizia al merito della ftefla umiltà , fece fregiare colle Armi 

C f c d J. 1 ? i - opere ? e , trasfe nre a fplendido Sepolcro! 

ed epitaffio le di lui ceneri . Molte poi furono le gloriofe im- 
prefe , a cui s’accmfe Clemente in beneficio di tutto il Cri- 
ftianelimo . E una fu la liberazione di Candia dall’Armi Ot- 
tomane , benché poi vedefle con fommo fuo dolore tanti fuoi 
nu / cire . Un’altra fu la pacifica/ ione del Re 

^ n V ia ^. s ' 'T 10 co ^ e Cattolico , equefta felicemente la con- 
°,? a a n ^1 Ue qUC1 ^ onarch > affoluto arbitro 

i ^ pi ? r fu l’eiezione allora molto 

fcabrofa di un nuovo Re di Polonia , e quefla egli felicemente 
ottenne con interporre a quella iSCobiltà ifuoi cfficacifsimi 
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officj , con ordinare a’ Fedeli publiche Orazioni , e con anda- 
re Iti oerfona al Sepolcro di Santo Stanillao Kollkamiracolofo 
difenfors di quel Regno , riportandone per frutto delle fuc 
preghiere l’elczzione di un Re congiunto di fangue al mcdefi- 
mo Santo Protettore , come qui brevemente accennammo. 
Morto lenza fuccefsione di figliuoli il Re Ladillao , la Nobil- 
tà Polacca chiamò al Soglio il di lui Fratello Cafimiro , che 
con magnanima rifoluzione abbandonato il Mondo , era en- 
trato nella Compagnia di Gesù , e quindi da Innocenzo X. 
trasferito al Sacro Collegio de’ Cardinali . Nei venti anni del 
fuo Regno fperimentò Cafimiro molto varia la fortuna , fui 
principio profpera , nel mezzo avverfa , è in fine nuovamen- 
te profpera . Con tutto ciò con un’altra non meno magnani- 
ma rifoluzione rinunziò il Regno , e ritiratoli a vita privata , 
chiufe in tutta pace i fuoi giorni . Per l’elezzione del nuovo 
Re fi fufeitarono nella Polonia tali fconcerti , che pofero in 
apprenfione la Criftiauità , e in fomma follecitudine il Pon- 
tefice Clemente , che pur in fine vide da Dio efauditi i fuoi 
Voti per intercezione di Santo Stanillao con efier eletto alla 
Corona il di lui congiunto Michele Duca di Viefnoviski . Do- 
po ciò Clemente nel terzo anno del fuo Regno lafciò di vivere 
con lafciar infieme un fommo defidcrio di fe per la carità foni» 
mamente benefica in fovvenirc i Pòveri con profufe limoline, 
in follevare lo Stato coll’eftinzione di gravezze , in ammette- 
re i Pellegrini a quotidiana menfa, in confidare gl’infermi 
colle fpelle vifite degli Spedali, e in lòdisfarea tutti colle 
fpeffiflime publiche Udienze . 

Iu quello tempo per le rendite rurali oltre modo danneg- 
giate dal riferito tumulto Napolitano , fu necefi'ario di venire 
alla fofpcnfione per qualche tempo del Collegio SOt ano , la_» 
qual poi per varie contingenze durò quaranta interi anni , oe* 
quali rimofio il pieno numero, vi fi tenne folo qualche Sog- 
getto , che pure , come fra poco vedremo , valle per molti . 
Si aggiunge, che pur talora vi capitarono i Mifsionarj della 
Compagnia con gran frutto di quelle Anime > e fi utto ancora 
fpeciale fu la rinovazione allora fatta con gran fervore della 
Congregazione de’ Nobili . 

Quanto breve fu il Conclave di Clemente IX. , altret- 
tanto lungo fu quello del fuo fucceflore Clemente X.norainato 
prima Emilio Cardinale Altieri Romano . Quello Pontefice, 
che Irà gl’altri impieghi , per otto anni continui era fiato 
Nunzio in Napoli, e nelle civili tempefte di quella Metro- 
poli Nocchiero di falutc, Vide poi proftrato alfiio Soglio il 

Vi- 
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Viceré di Napoli D. Pietro d’ Aragona fpedito Ambafciatore 
ftraordinario di ubbidienza dal Monarca delle Spagne Carlo 
II. Indi neH’antio del Giubileo ricevè gl’applauli di tutto il 
Mondo Cattolico nel vederti gl’efempj della fuainlìgnc Pietà, 
e nel provarti gFcffetti della fua paterna Beneficenza . Nc 
minor fii il plaufo , che Clemente riportò nel rinovar l’efcm- 
pio di Gregorio XV. colla folenne Canonizazione di altri cin- 
que Santi Gaetano Fondatore de’ Padri Teatini , Francefco 
Borgia terzo Generale della Compagnia di Gesù , Filippo 
Benizio dell’Ordine de’ Servi , Ludovico Beltrando , eRofa 
del Perù , ambedue del Sacro Ordine di S. Domenico . 

D. Maria Florida Roberti . 

I N quanto poi alla Città di Sora , morendo in Roma il Car- 
dinal Carlo Roberti , mancato il Tuo Ramo , dichiarò Tuo 
Erede quello di Sora in perfona di Diego Roberti , di cui 
fu figliuola quella Santa Religiofa nel Monaftero di S. Anna 
di Roma D. Maria Florida Roberti , della quale il P. Girola- 
mo Cherubini fuo Direttore ha già Rampata la Vita , tefluta_j> 
con un intreccio di pratiche mafsime per la noftra direzzione, 
dicroiche virtù per la noftra imitazione, di eftatiche fubli- 
mità per la noftra ammirazione , e in fine coronata con una_» 
morte quanto più penofa nel Corpo , tanto più nello Spirito 
beata . Io ne ferivo fol in breve , affinché la vita , e morte 
deferitta pienamente dal detto Autore , e Direttore di quella 
gran Serva di Dio fiano da tutti diftefamente lette . 

Per la morte di Monfignor Piccardi il Pontefice Clemente 
nel fello , ed ultimo fuo anno mandò a Sora il nuovo Vefcovo 
Marco Antonio Pi fanelli Napoletano, di cui faremo ancora 
menzione nel feguente Pontificato d’Innocenzo Xl.detto pri- 
ma Benedetto Cardinal Odefcalfchi da Como . 

Di quello gran Pontefice io non polio apportare Ragliagli© j nnoccl(Z0 
né più breve, nè più ampio, che lo fcritto già di lui Vivente xi. 
ancora dal Foretti con le feguenti parole . Il mondo tutto ve- 
de nel fuo Santiffimo Pallone ima mente capaciffima , un cuo- 
re magnanimo , e tutto diftaccato dalla carne , e dal fanguc, 
un’amore univcrfale a tutti i Fedeli , uno zelo infaticabile nel 
promovere la gloria del Crocififlò , gl’intereflì della fua Chic- 
fa , e la ùlvez/.a degli Uomini . La fomma integrità de’ co- 
ftumi , in cui non trova la malignità , dove figgere il dente, la 
Santità dell’efempio , l’eminenza delle virtù più eroiche fono 
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le vive leggi , con che attende alla riforma degl’EccIefiaftici, 
e alla Santificazione de’ Popoli a fecommeflì . L’unione de' 
Principi Criftiani da le procurata , e la generofa proftifiono 
dell’oro tutto dì praticata per mantenere la Sagra Lega con- 
tro il Turco da fc ftabilita fono le machine da luiufate a de- 
preffione de’ nemici del Crocifilfo , ed a follievo de’ Regni 
gementi fotto il giogo Ottomano. L’Ungaria, eia Grecia 
oramai ritolte di mano a’ Barbari ufurparori , e ridonate alla 
Croce fono i frutti della fua liberalità , del fuo zelo , e delle 
fue fervorofe preghiere , con che di giorno , c di notte dal fuo 
Santuario feonfigge il Maomettifmo. Il bel Regno della Fran- 
cia in foli cinque mefi per opera di quel Criftianiflimo Re Lui- 
gi XIV. ripurgato dalle inveterate erefie , e la grande Bret- 
tagna dopo cento , e più anni di oftinata Apoftafia ritornata 
all’ubbidienza del Vaticano per opera di quel pjfiìmo, e gene- 
rofo Monarca Jacopo II. fono prodigi dalla Providenza Divi- 
na riferbati a queftà Ragione , per rendere memorabile, o 
gloriofo a tutte l’età il Pontificato d’un Regnante tutto fatto 
fecondo il cuor di Dio , nè ad altro afpirantc , che alla gloria 
di quel Signore , di cui eflo in terra è Vicario, e fpirante Ri- 
tratto . Così egli* Orio folamente aggiungo , che Innocen- 
zo per gratitudine alla gran Madre di Dio , da cui riconobbe 
la prodigiofa liberazione di Vienna colle feguenti Vittorie , e 
conquifte , iftituì l’annuale Solennità del Nome Santifiìmo di 
Maria. Con che palio adefporre ancora i fingol ari benefici 
compartiti dalla Vergine Beatiffima in quei medefimi tempi 
alla Città di Sora . 

Madonna Santiflìma di Valftancefca 
Ragguaglio . 

» 

N On lungi dalla fua Porta fettentrionale nella Contra- 
da nominata Valfrancefca predo alle fponde del fiu- 
me Liri,oggi detto Garigliano,fi trovava una di quelle 
piccole Cappelle , che dal Greco vocabolo Icones commune- 
mentc fon chiamate Cone , in cui fivedea dipinta nel muro 
laSantifiìma Vergine Maria con in braccio il fuo Divino Fi- 
gliuolo . Qu,ivi nell’anno 1^7 9. la gloriofa Madre di Dio fi 
compiacque di cominciare a compartir a più d'uno grazie rai- 
racolofe , e a tal fama cominciò parimente il concorfo non fo- 
lo di tutu la Città , ma ancora de’ luoghi circonvicini . E 

per- 
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perche la benigniflima Regina del Cielo moltiplicava fenza_, 
numero i prodigiofi benefici , fi accrebbe pur fenza numero il 
concorfo de’ Popoli anche più lontani . Era fpctracolo di te- 
nerillìma confolazione il rimirare tanta moltitudine di Perda- 
ne affollarli continuamente , o a porgere preghiere per impe- 
trar le grazie, o afeiogliere i voti per le grazie impetrate. 
E ben appariva il fervore della loro divota gratitudine nei pre- 
ziofi doni di feta , di argento , e di oro , e nelle copiofe li- 
mofine in danaro, che tributavano giornalmente alla loro 
Sovrana Benefattrice . Con ciò fi potè fubito dar principio a_, 
fabricare iaquel medefimo luogo la vaga inficine , e fontuofa 
Chiefa , che fu poi terminata Tanno kWj. , e in cui fu folen- 
nemente trasferita , e fplendidameute collocata la miracolo- 
fa Imagine adornata con una velie tutta di argento da Monfi- 
gnor Vefcovo Marco Antonio Pifanelli , che liberato per la 
medefima da una mortale infermità , vi aggiunfe in memo- 
ria il voto parimente di Argento . Gran Promotore tanto del- 
la divozione , e del ricordo de’ Popoli alla Santifiìma Verga- 
ne , quanto della fabrica del magnifico Tempio a Lei dedi- 
cato fu il P. Luigi Bizzarri, che governava in quel tempo 
nella medefima Città di Sora il Collegio fofpefo aella Com- 
pagnia di Gesù , Uomo in tutti que’ Paefi tenuto in concetto 
di Santità . Ma di ciò parleremo più pienamente nella vita , 
che a fuo luogo inferiremo di quello gran Servo di Dio . In-, 
tanto anche dopo la fua morte fi mantiene in vigore la divo- 
zione daeflo iftillata ne’ Popoli alla Madonna Santifiìma di 
Valfrancefca , e la Beneficenza di Lei verfo i fupplichevoli 
fuoi divoti . Colà convengono la matina Sacerdoti ad offerir 
Sacrifici » e in maggior numero ancora la matina del Sabba- 
to . Colà ogni giorno dell’anno concorrono Genti di qualun- 
que condizione , c in modo più fpeciale nei dì fedivi dalla-, 
Pafqua di Rcfiirrezzione fino al principio di Settembre , ne’ 
quali i Padri della Compagnia di Gesù con Procefltone com- 
pofta dai Fratelli delle loro Congregazioni, accompagnati an- 
cora da qualche Confraternità della Città vanno a quel niira- 
colofo Santuario , e quivi tantamente impiegano il numerofo 
Popolo in recitar divote preci, e in udir Sacri Sermoni . Ma 
il concorfo maggiore non folo delle Popolazioni vicine , ma 
ancora delle lontane fi ammira nell'annuale folennità , che fi 
celebra il terzo giorno della Pentecofte nella maniera feguen- 
te i Nel dì precedente Tinfigne Capitolo della Catedrale và 
con folenne Procefiìone ad annunziare in quel Sacro Tempio 
l’Indulgenza Plenaria , e vi cantai primi Vcfpri* Entrata poi 


P. Luisi 
Bizzarri. 
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Ja notte pare che ritorni il giorno , tanti fono i lumi , che il- 
■luftrano tutta intiera la Città, c le vaghe Profpcttive , che 
in varie contrade maggiormente l’adornano . Allora la Con- 
gregazione de’ Nobili eretta nel Collegio della Compagnia di 
'Gesù fa una folenne Cavalcata , che ferve di guida alla Pro- 
cefsione molto più folenne per le Fiaccole a centinaia , per i 
Cori di Suonatori , e di Mufici , e per la fplendida pompa 
di Sacre Reliquie , delle quali ciafcuna è preceduta dalla 
Stendardo del proprio Santo , tuttofano portate in Reliquia- 
ri. e illuminate con Candelieri di Argento . Tutte fono fcr- 
vite dalle coppie interfiate de’ Fratelli , fra’ quali fomma- 
mente rifplcnde l’elimia Pietà deH’Eccellentifsimo Signor Du- 
D Antoni* ca Antonio Boncompagni , che in abito anch’Egli di Fra- 
Boncom- ° tello della Congregazione in mezzo agl’Ufficiali di dia prece- 
pagni. de da vicino la fublime Machina , in cui a foggia di Carro 
Trionfale fi porta la Statua dell’Auguftifsima Vergine col fuo 
Divinifsimo Figlio, che fono cosi adorni di Argento , d’oro , 
e di gioje , che in mezzo a gran copia di sfavillanti lumi fpan- 
dono d’ogni intorno un maeftofo riverbero , c conciliano ne’ 
D Gaetano Popoli genuflefsi una tenerrfsima venerazione • Equtmicor- 
Boncora- re l’obbligo di aggiugncre , che l’efempiodel pjfsimo Padre 
pagtu . ora £ fcguito dal fuo degnifsimo Primogenito D.Gaetano , che 
già crefciuto in età nel medefimo abito , e portamento con- 
corre in quella funzione ad onorare la gran Madre dì Dio. 
Terminata Ja Procefsiorte fi dà principio nella Piazza maggio- 
re a’ Fuochi Artificiati » e col giocondo orrore di quei fiam- 
manti fpettacoli fi pafce la villa del Popolo fpettatore , fic- 
comc fi pafce anche talora e villa , e udito con qualche deco- 
rofa, e dilettevole opera recitata in Teatro. Malamatina 
feguente ficonfacradatutti alla fola divozione, cioèall’ac- 
quifto deirindulgenza , e alla partecipazione de’ Santi Sacra- 
menti , con cui qucll’immenlo Popolo ritorna poi alle pro- 
prie cale tutto fantificato . N elicili efio giorno compiti dal Ca- 
pitolo in quel Sacro Tempio i pivini Ufficj , fi fa la folenne 
diftribuzione delle Doti fondate dalla pjfsima munificenza di 
Monfignor Matteo Gagliani, di cui più avanti non lafciare- 
* mo di fare la dovuta menzione . Qui poi contento di aver ac- 
cennate le dimoltra7ioni di ofiequio verfolaMadrediDionon 
mi ltcndo ne’ fuoi miracoli , e grazie, dal primo fauoprimen- 
to della Sacratifsima Imagine , perche non facendo ella mai 
fine in difpenfarlc > in regiftrarne il Catalogo non fi trovareb- 
be mai fine . 

Torno dunque a Papa Innocenzo , che al Vefcovo di So- 
ra 
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ra Marco Antonio Pifanelli furrogò Monfignor Tomafo Guz- 
zoni Beneventano della Con ’regazione dell’Oratorio . Nel 
primo mefe del medefimo Pontefice mancò di vita in età di 
fefl'antadue anni il fopraddetto Duca Ugo Boncompagni , a 
cui fuccedette il Tuo Primogenito Gregorio II. , e quinto Du- 
ca di Sora. Quefti avea già vivente il Padre fpofata D. Giu- 
ltina Gallia figliuola del vicino Duca di Alvito , la quale die- 
de in luce un Bambino , che mori in fafeie , e dopo undici 
anni mori anch’ella fenza lafciar veruna prole. Perciò il Du- 
ca pafsò alle feconde nozze con D. Ippolita Ludovisj , la_. 
quale poi eftinta la linea mafcolina di fua cafa , e premorte 
le due maggiori Sorelle , divenne Principeffa di Piombino , e 
con lei ancora Principe il fuo conforte . E allora fi videro in- 
ficine unite quelle due intigni Cafe tanto benemerite della 
Compagnia di Gesù , come fe ne veggono infieme unite le_j 
immortali memorie nel Collegio Romano , e nella fua Chie- 
fa. Da quella inclita coppia di Principi nacque l’unico figlio 
Ugo, che Bambinello andò felicemente al Cielo, e le fei 
Figlie , che tutte in alto grado fopravivono in Terra , D. Ma- 
ria Eleonora Duchefl'a di Sora , D. Maria Coltanza Principef- 
fa Giulliniani , D. Maria Giulia Principefla Ottoboni , D. Ma- 
ria Terda Principefla Barberini , D. Maria Anna Duchcfla 
Salviati , e D. Maria Lavinia Principefla Caraccioli . 

In quelli medefimi tempi mancarono di vita nella Spa- 
gliala Reina Cattolica Ludovica d’Orleans prima Conforte 
del Re Carlo II. , e in Roma l’Amazone della Cattolica Fede 
Criftiana Aleffandra Reina di Svezia, a cui è flato poi da-. 
Clemente XI. cretto il maeftofo depofito predo a quello della 
Contefla Matilde . Finalmente anche in quefti tempi Papa 
Innocenzo nell’anno decimotcrzo del fuo gloriofo Pontificato 
cliiufe la fama vita con una l'anta morte venerata dal Criftia- 
nefimo con divote lagrime , ed onorata da Dio con rare ma- 
raviglie. . ; 

Il Cardinal Pietro Ottoboni Veneziano , che col nome di 
Aleflandro Vili, vide nel Pontificato fol fedici mefi non la- 
fciò di fare in si breve tempo veruna opera degna di un gran 
Pontefice . Ad efempio di Aleflandro VII. , e d’Innocenzo 
XI. condannò anch’egli trenta Propofizioni molto dannofe al- 
la Fede , e promulgò altri Statuti molto giovevoli alla Chie- 
fa . Ad imitazione di Gregorio XV. , e di Clemente X. cano- 
nizò anch’egli cinque Santi , cioè Lorenzo Giulliniani primo 
Patriarca di Venezia , Giovanni da Capiftrano , ePalqualc 
Baylon dell’Ordine de’ Minori , Giovanni diS. Facondo Re- 


Aleflandro 

Vili. 
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ligiofo Agoftiniano , e Giovanni di Dio Fondatore dell’Ordi- 
ne della Carità, c di più accrebbe coH'Officio il culto a i .San- 
ti già canonizati fpecialmente a S. Francefco Borgia , c a 
S. Ludovico Beltrando. Rinforzò con potenti foccorfi le Armi 
Criftianc nella Guerra contro il Turco, che fri poi terminata 
colla vantaggioi'a tregua di Carlo Vitz. Provide alla profpc- 
rità de’ fuoi Sudditi con reflituire TAgricoltura madre dell’ 
abbondanza . Fornito egli di dottrine le fomentò negl’altri , 
ftudiofo di libri ne promofl’e le Librarie , e Angolarmente ar- 
ricchì la Vaticana con quella gran copia di manoferitti volumi, 
che erano flati il più caro teloro di quella vera Pallade Cri- 
ftina Aleflàndra Reina di Svezia . Finalmente Aleflàndro da 
fréttolofa morte chiamato al Cielo lafciò di fe in Terra un 
perfetto ritratto nel Cardinal Pietro Ottoboni fuo pronipote : 
ambidue fingolarmente memorabili alla Città di Sora per la 
promozione da loro fatta di Monfìgnore Giacomo Boncom- 
pagni alTArcivefcovato di Bologna . 

Innocenzo Succeflòre di Aleflandro fu il Cardinale Antonio Pignatel- 

XII. li Napoletano fratello del Duca di Minervino , che volle chia- 
marfi Innocenzo XII. in memoria dcll’Undecimo , da cui fu 
promoiìò alla Sacra Porpora , alla Legazione di Bologna , c 
all’Arcivefcovato di Napoli , e di cui volle imitare i dati efem- 
pj , ed anche adempire le ideate rifoluzioni . Promulgò dun- 
que rifolutamente quei gran Decreti fopra le cariche Pontifi- 
cie di ogni forte Militari , Camerali , Ecclefiaftiche . Di- 
menticato affatto de* Parenti » e in loro vece adottati i Poveri 
applicò ad alimento di quefli il fuo privato Patrimonio , e in 
albergo de’ medefimi tramutò il fuo Pontificai Palazzo Late- 
ranenfe con adempire ad litteram l’Oracolo Divino: Frange efu- 
rienti pattern iuutn , ó- Egettes vagofqae indue in éomum tuam . 
Di più a beneficio de* Poveri deputò le ampie Frabrichea Ripa 
Grande , ed a perpetuo mantenimento de’ medefimi lafciò 
fondate copiofe rendite annuali. Onde a ragione glifo adat- 
tato il titolo proprio dello Spirito Santo Pater Pauperum nell’ 

« Orazione dettagli la Domenica di Pentecofte , che fi pone in 
fine della prefente Opera . Da i fuoi Poveri pafsò a beneficare 
la fua Roma fpecialmente con fontuofi Edifici > fra i quali tie- 
ne il primato quella in Monte Citorio non men commoda , 
che maeftofa Rcfidenza de’ Tribunali, chiamata meritamente 
Curia Innocenziana . Dalla fua Roma fleft la beneficenza al 
foo Stato, rendendo fingolarmente a i due Porti di Civita Vec- 
chia , e d’ Anzo la Salubrità colle fonti , la Scurezza colle mu- 
nizioni , e la frequenza co i traffichi . Dal fuo Stato finalmen- 
te 
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te dilatò l’ampiezza de’ benefici a tutta la tua Chiefa con_. 
'procurare la Pace di Europa fegnata in Refmic , con rifor- 
mare la difciplina tanto Ecclefiaftica , quanto Regolare , e 
con aprire all’entrata del corrente fecolo decimo ottavo le 
facrofante Porte dell’Univerfale Giubileo . Con che pieno di 
meriti terminò nel decimo anno il filo gloriofo Pontificato . 
Pafiato poco più di un mefe celiò ancora di vivere il Re Cat- 
tolico Carlo II. fenza lafciar veruna Prole della feconda fila 
Rcal Conforte Anna Maria Palatina. Da quella mancanza di 
figli ne fono derivate le confeguenze , che ora ogh’uno co’ 
proprj occhi le vede , e fi lafciano per argomento a più degne 
penne . 


Card. Giacomo Boncompagni . 

M Ateria bensì tutta propria del noftro argomento fi è il 
nuovo onore , che Papa Innocenzo conferì allaCafa 
Boncompagni con afcrivere nella prima Promozione 
Alonfignor Giacomo Arcivcfcovo di Bologna al Sacro Colle- 
gio de’Cardinali.AH’udir pofcia in quel giorno un’infolito fuo- 
no delle gran Campane del Collegio Romano dimandò a’ fuoi 
qual folle la cagione di quella novità , e dettogli che la crea- 
zione del Cardinal Boncompagni , egli lodatane la gratitudi- 
ne de’ Padri, dimoftrò fempre più il fuo compiacimento di 
aver elàltato quel degno Soggetto della Cafa di Gregorio 
XIII.» che tutto intento all’efaltazione della fua Chiefa non 
avea curaro l’efaltar la fua Cafa con quell’Eroico fiaccamen- 
te rinovato dopo cent’anni da Innocenzo XI. , e da fc non_i 
folo continuato col fatto , ma ftabilito con Bolla . Indi per 
nuovo contrafegno della ftima , che avea di quello ftimabi- 
liflimo Cardinale gli conferì un'altro fingolar onore con in- 
viarlo fuo Legato alatere alla Serenifiìma Amalia diBran- 
fuic dimorante in Modena divenuta Spola del Serenilfimo al- 
lora Re de’ Romani , e poi Auguftiflìmo Imperatore Giu- 
seppe . ! . f _ 

Accrefciuto della nuova Dignità quello efemplariflìmo 
Arcivcfcovo feeuita fempre più a procurare coll’ardente fuo 
zelo la falutc dell’anime a le commefle , ad imitazione del 
fuo zelantiffimo Pontefice Gregorio.XlII. Che fe con ogui 
magnificenza gli ha egli eretto nella Bafilica Vaticana uoj 
M aellofo Sepolcro con una Statua , fra l’altrc , che tutto lo 
rafiomiglia , fia detto con buona fua pace il vero, e vivo 

li Ri- 
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Ritratto del Tuo Gregorio è fai egli fteflo . Con ragione adun- 
que quando egli ultimamente fi trasferì a Sora gli fu detto 
in unafolenne Accademia il feguente Epigramma . 

DE STATUA 

G R E G O RII XIIL 

Quam in novo ejus Sepulcro ftatuit Eminentiflìmus 
Abnepos Jacobus Cardinali* Boncompagnus . 

EPIGRAMMA. 

Q Varfi bette Gregari: daxit de marmore valium 
/Emula vel Phiditi , Praxitelifve manu: 
imperio famulat a tuo , Celftffime Prinetp: 

Infuetam hoc mirti prottìlit arti: opus . 

Gregoriu: tumulo velati tre divi t/US in ipjo 
Maiefate poteri : , 'Religione plus 
Ore , ocuiis fpirat . Qaem vitti munere ca[fum 
Tefantur àttere: , vivere faxa probant . 

Sed quamvis tantum miretar Roma Sepalctum , 

Vera ubi Gregari i fpirat imago tui 
Gregorii ep nobis pmulacrum verius . Ipfum 
Te vifo ecce datar vipere Gregorium . 

In tempo del medefimo Papa Innocenzo XÌI.nel Collegio 
di Sora delia Compagnia di Gesù venne a morte il P. Luigi 
Bizzarri fol mentovato di fopra . Onde qui a fuo luogo fi po- 
ne la contezza ivi promefla della Tanta vita di lui col feguente 
Compendio . 

P. Luigi Bizzarri 
Vita . 

Ut LP. Luigi Bizzarri nacque Tanno idip. alli 7. di Febra- 
I ro in Monte Santo Terra riguardevole della Marca, e 
A quivi pafsò .Tadolefcenza , congiungendo inficine con 
lo ftudio delle prime lettere Tcfercizio di fante divozioni» 

Que- 
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Quelli due mezzi gli furono di gran giovamento per l’inno- 
cenza della vita , di cui egli Tempre più geloio ve ne aggiunte 
due altri non meno giovevoli , che furono la cuftodia de’ lèn- 
ti , e l’ufo delle penitenze . Rimane anch’oggi fpecial me- 
moria , che folea giovinetto cuftodir con molto rigore i tuoi 
occhi, e l'tringerfi fortemente fu le nude carni un'acuta ca- 
tenella di ferro . Giunto all’anno decimottavo della fua_, 
età , ottenne l’ingreflò nella noftra Compagnia fra quei ra- 
rifsimi , che a cagione delle ftrettezze di allora fi riceveano, 
ed egli l’attribuì a grazia fpecialifsima di Dio, e alla protez- 
zione di S. Luigi Gonzaga di cui prefe perciò il nome . 

II. Ebbe per collega indivifibile nella tcuola, e nell’Jnno- 
eenza Francefco Maria Mazzagatti giovane anch’egli defider 
rotò della Compagnia , in cui pofeia entrato , dopo yarj ita- 
pieghi, e Governi, alla fine li jo. di Marzo del mo- 
ri Rettore nel Collegio Romano . Degniffimo certamen- 
te , che della fua efemplariflìmavita , e morie fi feriva a par- 
te più diftinto Ragguaglio. Per ora batti l’accennare della 
fua morte, che fu aliai cagionata dalle continue, ed al’pre 
penitenze di tìagellarfi, di digiunare , di veftir cili/io , di dor- 
mire fui pavimento , che volle continuare ancora forprefo 
dall’ ultima infermità. E batti accennare della fua vita , che 
tutto umiltà , e rigore contro di fe , tutto carità , e zelo ver* 
fode’ proffimi , fù , dovunque dimorò , uno de’ più ferventi, 
e fruttuofi operarj . Mà dimorando folo nel Collegio fofpcfo 
di Città di Calteli o , egli folo in falute di quelle Anime valfe 
per un Collegio intero . 

III . Ora per ritornare al noftro Luigi, fucili ammefr 
fo alti 50. di Settembre del 1645. nel Noyiziatodi Roma per 
indidèrente. Mà poi fù applicato agliftudj contro ogni tua 
credenza, e defiderio, anzi ancora conato, perche fpintp 
dalla fua umiltà, fin a tanto , che fi vidde Sacerdote profe- 
gui Tempre a fare vivilìirae iftanze di edere contenuto nello 
itato di fratello coadiutore. Dal Collegio Romano mentre^ 
vi ftudiava il terzo anno di Filofofia fiopravenutegli alcune., 
indifpofizioni , fu mandato per riaverli alla patria, ove poi 
fece l'cuola quattr’anni , e come trovo elpredamente notato 
con fama univerlale di Santo -, Ogni vacanza riportava avi- 
fitare la Santa Cafa di Loreto coltolo riftoro di un pezzo 
di pane , per non dare incommodo al Collegio della Peniten- 
zieria , e per unir quell’attinenza con gl’altri ofl'equj alla 
Santiifima Vergine . In quel tempo lcavatc profondamente^ 
alcune foflè per la nuova fabrica del Collegio di Monte San- 

I i 2 to, 


Digltized by Google 


252. Parte Seconda 

to, ed affacciatoli per vederne l’altezza un giovinetto fcola- 
ro, cadde improviiamente in una cloaca d'immondezzt_> , 
con rimaner immerfo fino alla gola in quel lezzo . Udì le voci 
di chi gridava foccorfo il fuo Maeftro Luigi , e fattoi! calare 
giù per una fune, con porgergli quella, e con afferrarlo , 
immerfo anch’egli nelle medefime fozzure , fi fece ritirar 
in fu con lui , che da tanta carità riconobbe poi per fempre_» 
la vita. Per ciò credo , che Dio in un’altro frangente con ma- 
niera fpeciale prefervafiè la vita di chi era sì pronto a falvare 
l’altrui. Effendo che volendo egli nella vigilia di S. Erance- 
■fco Saverio diflaccare un quadro , che avea le cornici di pefo 
molto grave, rotto il ferro , che lofofteneva , gli precipitò 
a piombo fui capo, ma con maraviglia di tutti , fenza verun 
detrimento . 

IV. Da Monte Santo richiamato al Collegio Romano 
per iftudiarvi la Teologia , quivi egli fu di fomma fodisfazio- 
ne a i Superiori , che lo tennero fempre nell’uffìzio di Bidello 
delle cofe Spirituali, e di fomma edificazione agli Studenti 
tanto domeftici per la fpirituale oflèrvanza d’ogni minim a_* 
regola , quanto efteri per la compofizione del portamento , 
c modeftiadegl’occhi . Andando una volta in fila con gl’al- 
tri alla Chiefadel Gesù , slanciatafi dalle ferrate di un Palaz- 
zo una feimia , gli levò di tetta il cappello , ed egli fenza nè 
pur*voltarfi a veder chi fotte l’autore dell’infulto , in quella 
forma profegul con gl’occhi fempre dimetti fino al termine»* 
del fuo camino . Su la fine diauattr’anni ricusò l’atto gran- 
de di tutta la Teologia per cedere il fuo luogo ad altri : fe 
bene poi a perfuafione de’ Maeftri , e per volere de’ Superiori 
gli convenne farlo. Attefta ilP. Nicolò Maria Pallavicino 
fuo Maeftro, che non vi fu Rettore della Provincia, il qua- 
le non porgeflè iftanze a i Superiori maggiori di averlo dopo 
gli ftudj nel fuo Collegio , ma terminato, che egli ebbe il 
terzo anno di Noviziato in Sezze , la fortuna di ottenerlo 
toccò al Collegio di Firenze . 

V. Colà dunque mandato , vi efercitò per dodici anni 
non folamente l’uffizio di Miniftrodeftinatogli dall’obbedien- 
za , ma di più molti altri, che vi fopraggiunfe la fua carità. 
Impe roche fuppliva frequentemente alle Tornate in Città , 
ed alle Mittìoni in Campagna . Coltivava più Monafteri per 
volta , udendone le Confeffioni , e fpargendovi la divina par 
rola . Fece quali fempre la Congregazione degl’Artieri , al- 
trimenti detta de’ Laternini con frutto uguale alla venerazio- 
ne , che gli portavano , come vederemo a fuo luogo . Noo 
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diede mai un patto fuor di catta per ttuo diporto > ma {petto era 
in giro per afliftere a i moribondi , e per altre opere di carità , 
e per fervire ad altri di compagno , come un minimo fratello. 
Magl’atfipiù eroici, che allora egli ettercitò , furono i con- 
tinui Sacrifici della fua ubbidienza . Ncll’efeguir con puntua- 
lità ciò , che i Superiori gli comandavano , incontrò non di 
raro delle male fodisfazioni . Dopo molti anni , ed in altra-. 
Città interrogato da un Padre ttuo confidente , per qual cagio- 
ne in Fierenze averte apprettò alcuni riportata nota d’indifcre- 
to , rifpofe ingenuamente , che non avea mai operato per 
iftinto proprio , ma fempre per efpreftò comando de’ Supe- 
riori , e che a lui conveniva non folo ubbidire , come agl’al* 
tri , ma di più offervare la Regola del Miniftro , con derivar 
fopra di fe qualunque odiofìtà 

VI. E in fatti pattato da Firenze Rettore a Sezze , quivi 
manifeftò il ttuo ttoaviflìmo genio d’incontrare la ttodisfazionc 
di tutti . Per quel tempo poi , che fi trattenne in Sezze , con- 
fefsò egli ttempre di aver fortita grandiflima occafione di pro- 
fittar nello ttpirito conettcr Padre Spirituale di Suor Caterina 
Savelli , da cui era per parte di Gesù Crifto vicendevolmente 
avvittato di tutto il ttuo iuternoi e quando ebbe la nuova di 
dover andare a Sora , gli ditte la Serva di Dio , che andafle 
volentieri, perche quivi Gesù Crifto lo voleva per farvi del 
.gran bene, e l’iftrui a minuto dello flato di quel Collegio, 
e de’ Soggetti , che vi dimoravano , con ittcuoprirgli ancora 
cotte occuìtitiìme . 

VII. Pafsò dunque fui principio di Novembre»del 167*. al 
Collegio di Sora già da più anni ttottpefo, a fine di riftabilirlo 
nell’entrate , e migliorarlo nella Fabrica . Superiore ne fo- 
ftenne il governo per intieri vent’anni , efl’cndone poi a fua 
iftanza {gravato due anni, c mezzo prima delia fua morte . 
Vi flette il primo decennio con un folo fratello , e nel feguen- 
tc vi ebbe di più qualche Maeftro , e non altri. Ma quando 
anche vi fu folo a fomiglianza del ttuo Padre Mazzagatti , egli 
folovaltte per un Collegio intiero. Imperoche principiatavi 
fpontaneamente la Scuola , ve la proieguì per quindici anni, 
e ttc i Superiori non l’aveflero vietato , l’avrebbe profeguita fi- 
no alla morte, fecondo il memoriale , che avea già dato al 
Padre Oliva Generale, quando, credo io, non potè più 
fpcrare la Miflìone dell’Indie . Per fila gratitudine a S. Luigi 
Gonzaga , e per profitto degli Scolari facea celebrar a quello 
lor Prottettore una ttolcnnilltma Fetta . L’impiego della Scuo- 
la a chi ben lo.conottce , ttembrerà, che dovette lattciargli po-- 
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Cbiflimo campo per intraprendere altre fatiche fn fallite de’ 
Prosimi. E pur face* infieme l’efercizio della buona Morte, 
.le Domeniche , l’efempio della Madonna i Sabbati , e dentro 
.Lottava della Natività andava a farlo nella Chicra della Ver- 
gine di Valradice memorabile per le grazie quivi conferite al 
Cardinal Baronio . Facea in oltre la novena di S. Anna oga’ 
anno , le Dottrine , e Congregazioni tutte le Fede , come-, 
ancora ne’ Venerdì . Affifteva indefcflamente al Confcffio- 
nalc , predicava fpelTo nelle Piazze della Città» e di pia fi 
ftendeva ne’ Caftelli circonvicini . Serviva Monfignor Vesco- 
vo di Efaminatore Sinodale, il Moniftero delle Monache di 
Confcilore ftraordinario , e di ordinario l'Eccellentiflìme_» 
Duchefl'e , trasferendofi ad ogni cenno al Ducale Palazzo 
dell’lfola . Vifitava del continuo gl'infermi , ed afsifteva 
giorno , e notte a i moribondi anche più miferabili . 

Vili. Ma grande occafione di efercitare il fuo fanto fer- 
vore gli diede lo fcuoprimento di una Imagine miracoloni 
della Beatifsima Vergine dipinta in uua di quelle Cappelline, 
che dal greco vocabolo Icones in quei paefi anche oggi fon 
chiamate Cone . Nella contrada dunque dittante dalla Città 
meno di un miglio , per nome Valfrancefca vi era una piccola 
Cona funata pretto il Fiume Liri nella ftrada publica , in cui 
la gran Madre di Dio cominciò adifpenfar grazie miracolofe 
a chi con venerarne l’effigie, ne invocava il Patrocinio. 
Divulgatali la fama , concorfero co’ vicini anche i Popoli più 
lontani , e a tutti quali ogni giorno il noftro Padre Luigi pre- 
dicava in lode di Maria , e con ardore indicibile infiammava i 
loro cuori alla divozione , e fiducia verfo di lei . Con quello fi 
accrebbero co’ miracoli fempre più i Concorrenti . Ond’egli 
fi animò a fabricare in quel luogo la Chiefa , che al prelente 
vi fi mira, epuò annoverai fra prodigi di nofìra Signora, 
che colà in tempo cosi breve di pure limoline fi terminatte un 
Tempio di quattro mila feudi . Nel tempo della fabrica vi 
accorreva egli frequentemente portando fu le fpallefafsi , cal- 
cina, ed ogn’altro materiale, dal cui eiémpio commofsi tut- 
ti gi’akri, ancora Nobili faceano rifletto, cantando ad alta 
voce in mezzo della fatica le laudi della Vergine , che da lui 
s’intonavano. Più volte non ben riavutoli dalla Sciatica , e tal 
volta con lafebrefi ftrafeinava col battone zoppicando alla fa- 
briea* dove giuuto dicea , che non lenti va più nè languidez- 
za , nè dolore, inoltrandolo infatti , con lavorar da fano e 
vigorofo.. Ma nel tornare a cafa gli conveniva ripigliare il 
battone , ritornandogli col languore la zoppagine di prima. 
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Confettava Tempre di aver ricevute da quella Beatifsima Ver- 
gine grafie grandi , e molti atteftano d’averlo trovato colà 
dentro per più ore in Orazione , immobile , come una ftatua, 
e col volto rofleggiante come di fuoco . 

JX. Allora cominciò a girare ogni Sabbato per tutta la 
Città con una Imagine al collo della medefima Vergine chie- 
dendo limoline per la nuova Tua Chicfa , coftume non mai 
da lui tralafciato , nè per venti , nè per pioggie , nè per al- 
tro impedimento fino agl’ultimi anni» c più volte portola 
Sacra Immagine con le mani follevate in alto per lo fpazio al- 
meno di tre ore . Ma perche tarlino de* nortri difapprovava 
quel coftume, quali men proprio di noi, egli rifpondeva , 
che il fine Tuo principale non era la limofina , ma il frutto 
ben grande, che in quella occafione fi ritraeva dcH’Anime , 
merceche allora fi iftillavg la divozione della Santilsima.* 
Madre non folo ne’ figliolini , per cui mezzo i Genitori man- 
davano la limofiua , ma in ogni fatta di pcrfonc , che a gara 
fi affollavano per baciare la veneranda Effigie , a’ quali dicea 
tempre Pentimenti proporzionati di falute i allora entrava 
nelle cafe a vifitare gl’infermi , ne udiva le Confefsioni , gli 
confortava ne’ dolori , gli confidava con la villa del ritratto 
di Maria , egli ungeva con l’olio , che tèmpre portava del- 
. le Lampadi ardenti nel Tempio di Vaifrancefca . 

X. Qu,el Tempio poi era il luo rifugio per impetrare nell* 
occorrenze ogni genere di grazie . E fii ofi'crvato , che quan- 
do egli nel fupplicar la Vergine Beatifsima tifava la parola 
Voglio , la grazia certamente s’otteneva. Cadde un noftro 
Padre gravemente infermo di Puntura , e non avendo prefi 
quiete fino al fello giorno , un conforto di Medici ordinò , 
che in quella notte forte afsiftito con più vigilanza, perche 
avrebbe precipitato in furie. Udito il profsimo pericolo del- 
la vita il P. Luigi , lì portò alla Aia Chiel'a di Valfrancefca 
con la Congregazione de’ Gentiluomini , che tornati al Col- 
legio , afsicurarono l’infermo della Sanità , perche il Pa- 
dre avea detto alla Vergine, Voglio. L’unfe con l’olio del- 
la Lampada , gli comandò , che dormillè , come quegli 
foce placidamente tutta la notte . Onde il giorno feguente 
fvanito già ogni dolore , fu lenza fcbre, èd avrebbe ancor po- 
tuto forgere di letto , le non Favelle vietato il Medico , che 
nonfapeacapire , come mai tanta materia li forte così predo 
diiììpata fenza veruna Grifi, e però conveniva riferirlo a più 
alta cagione. Un Gentiluomo tenendo moribondo il fuo Fi- 
gliuolo primogenito , pregò il Padre Luigi adattarlo con le 
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file preghiere , ed a regnarlo con la Tua benedizione . Rifpofe, 
che non dubitale , perche tofto farebbe andato a dir Me(la_» 
alla Madonna di Valfrancefca per ottenere la Grazia . Mentre 
il Servo di Dio celebrava , il figiiolino migliorò , e ritornato, 
lo ritrovò già guarito . Ma non meno che per le perfone parti- 
colari riccorrea pronto a quel Tempio di Maria per beneficio 
univerfaledi tutti. Quivi col Popolo radunato la fupplicò in 
tempo di oftinata Siccità, e ne partirono con abbondantiffi- 
ma pioggia . Quivi altre volte la fupplicò a comprimere le 
acque , e mentre ne’ contorni fi vedeano diluvj , rimaneva fol 
intatto il Territorio di Soia . Quivi la fupplicò a fugar le tem- 
pefte , che minacciavano l’efterminio de’ campi, e Tempre 
n’ottenne l’intento , ficchè quando fi vide morto , tra gl’altri 
lamenti dell’afflitta Gente fi udirono ancora quelli , A chi ora 
ricorreremo per impetrare, o la pioggia, ola ferenità ne* 
noli ri bifogni t 

- XI. Non è dunque maraviglia , che tanta fufle la fiducia 
di tutti nelle fue intercefiioni . Fin da Firenze un fratello de’ 
Laternini vifitando i Santuari d’Italia , volle paflare da Sora 
per riverire il fuo Padre. Bizzarri , e prefentògli una lettera di 
tutta la Congregazione , che implorava il fuflidio delle fqe_> 
fante Orazioni. Incaminandofi una volta per rifola, fu in- 
contrato alle Porte della Città da varie Perfone , che lo pre- 
garono ad impetrargli da Dio la pioggia , di cuiaveanoedre- 
ma necefiità i femiuati . Rifpofe loro, che al fuo ritorno 
avrebbe procurato di compiacergli , e cosi tornato , radunò, 
e condufl’e quanti potè alla Chiefa della Madonna delle Grazie 
fituata fopra il colle imminente alla Città . Quivi efortato 
prima il Popolo a chiedere perdono a Dio de’ peccati cagione 
di fomiglianti caftigbi , egli poi prefe una fune , con cui pu- 
bicamente fi flagellò , ed alla fine aflkurò tutti della grazia . 
Venuto il giorno feguente , per edere il Ciclo tutto fcreno , 
non fi penfava più a pioggia, quando a mezzo dì comparve 
una nuvoletta , che cominciò a poco a poco a ftillar acqua , 
la qual poi crebbe in tanta copia, che inondò le Strade , c le 
Campagne-re ciò , che accrebbe maraviglia , del folo Terri- 
torio di Sora . Una mattina di Fella appigliatoli il fuoco ad 
una danza, in cui fi confervano tutti i Libri del Collegio , 
corfe un Servente a darne avvifo a lui , che confefl'ava in Chie- 
fa . Ma egli prima fi trattenne a fare Orazione avanti al San- 
tiflìmo Sacramento , e poi portatofi al luogo dell’incendio , e 
mirata la danza divenuta per le fiamme una.fornace , prima 
cfclamò , Gesù , poi fece con la dedra il fegno della Croce 
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contro il fuoco , e quefto fenz’altro tticzzo , e lènza perdita 
di un libro di repente fi eftinfe . 

XII. Quelle cofe , ed altre Amili, chetralafcio , quanto 
più hanno aell’ammirabile, tanto più vallerò a conciliargli ap- 
preso a i Popoli (lima , e venerazione di Santo. Ma chi 
s’intende punto di Santità, molto più lo crederà (limabile per 
le fue virtù , e più ancora per quelle, con cui egli s’induftriò 
di farti più coment ibilc . Fu tale adunque la fua umiltà, che 
richiamava femprc Opprobrìum Societatit. Serviva, ed ono- 
rava tutti , fenza volere , né onore né fervigio da veruno . 
Tornava da’ poderi carico per la Città , come un Uomo di 
Contado . Quando udiva qualche difaftro fucceduto alla Cit- 
tà , o alla Compagnia , o al Collegio , efclamava , ma di 
cuore , Quanto male fanno i miei peccati ! E chiedendogli 
una volta il fuo Confeflore , come mai lodicefl'e 1* Rifpofe , 
mi maraviglio che voftra Riverenza ne dubiti , mentre fa la 
miacofcienza . Ripigliò allora quegli, ma fra di fe. E per- 
che lo la fua cofcienza , mi maraviglio , come poflà dirlo con 
verità. Fu tale la fua povertà , che tutto il fuo Àudio lo pone- 
va in non aver nulla . Ufava Tempre panni logori , e rattop- 
pati di fua mano , nè gli difmetteva , fe non quando non era- 
no più abili a foftenere i punti . Scriveva in ritagli di carta . 
Per fe non volea , che d’inverno fi accendefle fuoco . La fua 
lucernàeralacommunediSala. Furale la fua attinenza, che 
per più di dieci anni fe la pafsò quafi fempre fol con cipolle , e 
legumi , anzi quand’era folo non s’accendeva fuoco in Cuci- 
na . Nel tempo , che chiufo affatt<f«l Collegio , egli fi trat- 
tenne per ordine de’ Superiori nel Palazzo dell’ Ifola in fervi- 
gio ddl’Eccellentilfima Cafa , diftribuiva per lo più a’ Poveri 
il fuo vitto , e dall’altro canto andando tutte le Fede a Sora , 
e in altri giorni ad Arpino per farvi Prediche , Dottrine , Con- 
gregazioni , ed altre opere del fuo zelo , godeva di mendica- 
re in publico dall’altrui carità il proprio (ovvenimento . Per 
i grandi ftrapazzi della fua vita il P. Alefiàndro Zampi Pro- 
vinciale gli fece poi precetto , che in quanto al Vitto , Vefti- 
to , Penitenze, e fanità ubbidifiè ad un Padre fuo fuddito . 
Perciò egli elfendo Rato fempre folitodi macerarli giornal- 
mente, con difcipline, concilici, e con catenelle di ferro , 
non defiftcva dal chiedere la facoltà di far le medefime pe- 
nitenze , fe bene non ottenuta , pur dicea , di confolarfi con 
la fperanza d’averne appreflo a Dio allicurato il merito . Cosi 
quando quel Padre gli ordinava cibi, che avefiero del delicato, 
lo fupplicava umilmente a liberarlo da efiì , perche non gli 
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erano di rifioro , ma di tormento , e per confeguenza non_j 
giovevoli, ma datinoli . Onde per non tormentarlo, conve- 
niva ricórrere all’inganno con disfare i polli minutamente in 
qualche piccatiglio . Una volta per le lue atfezzionidi fto- 
maco , gli diede unvafodi giulebbe, con ordine di pigliar- 
ne di quando in quando qualche- forfo . Ma egli ogni volta , 
e per ogni forfo a lui ricorreva per la licenza . 

XIII. Dall’altro canto fu tale la fua carità verfo tutti , c 
Angolarmente verfo gl’infermi , che non ebbe mai alcun., 
riguardo all'incommodo fuo , e alla fpefa del Collegio . Una 
volta folo (landò un Padre gravemente infermo , e pervaden- 
dogli un Gentiluomo ad aggiungere al proprio amor altri Me- 
dici non volle farlo , perche previde , e dille , che il Padro 
farebbe ficuramente guarito , volendo Dio, che feguitafle_> 
afatigare in fua gloria. Ma molto più altre volte previde 
con iftinto fuperiore all’umano l’altrui neceffità per fovvenir- 
le. Vedendo un Padre nella camera di lui un tavolino, ebbe in- 
terno defiderio di trovarne almeno un’altro fomigliante. Sen- 
za difcuoprirft a veruno , la macina Arguente fi trovò da lui 
portato quell’ifteflb incamera. Gli infermi quando appun- 
to forgea loro defiderio di elTere da lui confolati, fe lo vedea- 
noall’improvifo comparire avanti . Ma limili effetti della 
fua carità furono a lui di minor cofto . Non cosi i feguenti . 
Anche mentre era travagliato , c refo immobile dalla feiati- 
ca , fi facea in una tedia portare alla fcuola per infegnare , 
alla Chiefa per confettare . Fu folito di Vendervi la mattina 
molto per tempo , e Mnverno ancor di notte per udir le_> 
Confelhoni della povera gente . Nella fua vecchiezza , per 
le fue ilulUoni gli fu ordinato , che vi andalle più tardi , e 
fra tanto fi trattenerti: ripofando in letto . Ma egli poi prote- 
ftò , che non gli era potàbile un tal ripofo ,e che gli parca di 
giacere fu le fpine per non poter difpenfare il fangue di Cri- 
fto a quei Poveretti . E dettogli , che non fi dovea por re 
a certo pericolo la fua vira rifpofe , che quando lavorava 
per i profiimi , <5 non fentiva , o non prezzava pericoli . E 
di fatto in quell’età cagionandogli grave danno lo ftar fidò in 
Confeffionale , pur immobile vi durava k cinque ore conti- 
nuate . 

XIV. Ma la fua carità non fol fu benigna in fecondar le 
brame de’ bifognofi col foccorfo,ma fu anche generofa in con- 
trariare al genio de’ manchevoli per giovamento . Fin da 
qttandq era in Firenze per lo zelo della Cala di Dio avvitava i 
Cavalieri, che parlavano in Chiefà „e molto più profegui poi 

a prat- 


Digitized by Google 



L i b «. o XL Z5$ 

a praticarlo altrove. In Firenze parimente avendo conver- 
tita a Dio una Giovane, con cui avea illecito commercio un 
Cittadino , quelli arrabbiato andò a trovarlo una fera , men- 
tre folo fe ne (lava fedendo in Chicli , e dopo i rifentimenti 
delle parole , cavato fuori il ferro, minacciò di mandargli la 
teda in pezzi . Il Padre altro non fece , che alzarfi da federe , 
gittarli ginocchioni , e con eroica prontezza offerir la fella al 
colpo. A tale fpettacolo quell’empio ravveduto, non folo 
defillè dal temerario attentato , ma gettatofi anch’egli ginoc- 
chioni chiefe perdono a Dio , ed a lui della fua facrilega em- 
pietà . Ma il P. Luigi confidando poi ad unn offro , fotto fe- 
creto , l’avvenimento , conlidògli infieme il fuo dolore , che 
gli fufi'e fuggitasi bella occalìone di dar il fangue , è la vita 
in tal luogo , con tal modo , per tal cagione . Quando per 
*Sora trovava Giocatori , togliea loro di mano le carte , fenza 
che alcuno ardifl'e mai per la commuue venerazione di fargli 
refiftenra. E però fe lo vedeano prima , o fuggivano , ona- 
feondevano fe, o almeno le carte . E più d’uno fi pigliò piace- 
re di veder quella feena , con efclamar ne’ ridotti di giuoco , 
«, benché non fòlle vero , Ecco il P. Bizzarri . In Miffìone dopo 
aver celebrato , va di nuovo a trovar un’oftinato in negar la 
pace , e l’abbraccia , e gli dice per amor di Gesù , e di Maria 
dà la pace , e fenza più quegli s’arrcfe à darla . Correa in_, 
quei Paefi un bruttilfimo abufo ne’ Mietitori di prorompere 
fra di loro, e contro chi paifava in motti licenziofi , e parole 
indecenti . Per eftirparlo , condotto il Popolo , come folea 
ogni feda alla Madonna di Valfrancefca , inducea tutti a far 
l'aldo proponimento di tenerli lontani da quella licenza , tan- 
to indegna d’ Anime Crifliane , e poi ne’ giorni della mietitu- 
ra, finita la fcuola della mattina, prendea feco alcuni Gio- 
vani l'uoi fcolari , e con la fua Imagine della Vergine lcorrea 
le Campagne fotto la sterza del Sol più cocente, cantando le 
Litanie, con altre laudi fpirituali , ed invitando i mietitori a 
lodar Dio , e la fua Santifiiima Madre . Predicando un giorno 
in Piazza , fi fcagliò , ma fenza frutto contro l’ulanza di ce- 
lebrar le fede della Beata Vergine con le Lotte . Ma princi- 
piato appena lo fpettacolo , furono tutti neceffìtati ad abban- 
donarlo per andar a difcacciare P infinite Locufte , che all’im- 
provilò erano venute a dare il guaito alla Campagna. Un’altra 
volta predicando pure in Piazza , difaprovò il coftume intro- 
dotto di folennizzare la Feda della Madonna di Vallraucefca 
con i luminar) del la notte per gli fcandali, che ne feguivano. 
Altrimenti, dille, la Feda non la farete * Tentarono di lare 
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i luminar; , ma da vento , e pioggia furono impediti . Ed - 
egli di nuovo . La Fetta non la faranno . Venne la mattina • 
della Fetta , e congiurato il Cielo a piovere col Fiume a tra- 
boccare , non fu fol’acqua dentro , e fuori della Città , fu 
allagamento . 

XV. Tanta luce di mente , tanto ardore di fpirito , che 
in lui abbiamo finora veduto, derivorono certamente d;i_» 
quel tratto familiare , e da quell’ intima unione , che Tem- 
pre mai ebbe con Dio. Perciò gufta va molto di ftarfolo , e 
teneva fpeflo gl 'occhi chiufi, non Tol per modeftia , ma per 
più raccoglimento. Anzi talora proteftò, che bramava di 
eflere affatto cieco . Le alienazioni da’ fenfi furono in lui fre- 
quenti, le Orazioni Giaculatorie continue a S. Anna, alla_> 
Madre di Dio , al Tuo Divino Figliuolo , allo Spirito Santo , 
alla Santiflìma Trinità. Nell’Uffizio Divino impiegava ogni 
dì, non per i fcrupoli , ma per divozione pretto a tre ore, e 
le Fette Tolenni folea cantarlo da Te fotto voce . Nella Aletta 
concepiva tali ardori , che gii sfavillavano dal volto . Avanti 
al Divinittìmo Sacramento in ogni tempo erano i Tuoi più dol- 
ci Toggiorni . Anzi nella Tua camera quantunque lontana dal- 
la Chiefa teneva il letto in fito difufato , e’I tavolino in parte 
molto feommoda, Tol a fine di non volger le fpalle , ma te- 
ner il volto Tempre a quella dirittura , dove era il Tuo Signore 
Sacramentato , dimoftrando con ciò , che anche in mezzo 
alle applicazioni , ed al ripofo non Tapea dittaccarne il cuore. 
In Tomma chi lo conobbe , chi lo trattò afferma , che la vita 
di lui era una continua Orazione . Perciò ftimavt un faggio 
di Beatitudine il ritiramento , che facea ogn’anno ncgl’Efer- 
cizj Spirituali. Allora fpecialmente lontano da ogn’altra cu- 
ra s’immergea tutto in Dio , e infieme rientrava tutto iu fé 
con render poi generai contò della Tua cofcienza , come uiu 
Novizio , la cui femplieità mantenne Tempre fin che vifle . 
Su la fine di Novembre del itf$8. efortato a differir gl’efcrcUj 
a ftaggion più commoda , rifpofe , che bifognava fargli al- 
lora, perche quelli di allora farebbono gl'ultimi , e dopo 
che gli ebbe terminati, aggiunfe di aver ricevuto lume da Dio, 
che ad ogni giorno s’^Tpettaffe la vicina morte . 

XVI. In fotti poco dopo alli io. di Decembre fu forpre- 
fo dal primo accidente apopletico, che lo tolte di Te mio , 
gl’offde la lingua , e lo tenne per lo più con gl'occhi chiufi. 
Fu però cofa {ingoiare , che la fera del medeiìmo giorno 
portatoli ad un ora di notte il Santiffimo Viatico , egli tornò 
perfettamente in Te , rifpofe ad ogni orazione , dimandò lun- 
ga-. 
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gamente perdono a tutti, e fece atti férventiffimi d’amor 
di Dio , e di Contrazione de’ peccati. Nel rimanente viffe 
quali Tempre delirando, benché i fuoi deliri d’altro non_* 
fufTero , che d’andare a celebrare la Meda , o ad udir le Con- 
felGoni . Finalmente nel Mercordì 31. Dccembre dopo le 
ip. ore lo percodc il fecondo accidente, che in pochiffi- 
mo tempo lo tolfcdi vita. Fu ftimato effetto di fingolar 
providenza Divina , che moriffe in quel di , acciocché nel- 
la feguente folennità del Nome Santifftmodi Gesùfivedeffe 
il Tuo cadavero efpofto in me/.7.o al ricinto della Communio- 
ne Generale da lui appunto iftituita, a cui fuol concorrere 
tutta la Città con le Terre ancora circonvicine. Furono incre- 
dibili le lagrime , e i fofpiri , con cui lo venerarono quei Po- 
poli a sì alto fegno dal tuo zelo beneficati , nè poterono edere 
trattenuti dal tornea gara i capelli, le unghie, le vedi. 
Anzi la l'era non farebbe fiato polfibile cacciar di Chiefa la_» 
gente, fe non fi dava loro fperanzadi rivederlo la mattina 
feguente del Venerdì, in cui gli fu cantato l’uffìzio col concor- 
da univerfale di ogni genere di perdane . Ma per fodisfarej 
maggiormente alla divozione , e per dar comraodità a i Pit- 
tori di farne i ritratti , fu lafciato infepolto il quarto giorno 
del Sabato fudèguente , e Tempre fi mantenne con t un’aria di 
volto così allegro , cheparea, che dormide, e ciò che par- 
ve più mirabile con la carne moribida , con le membra in 
ogni articolo pieghevoli , come i Medici , e Chirurgi ne_> 
fecer poi autentica teftimonianza . Fu per allora fepolto fol 
con una laminetta di piombo , in cui era fcolpito il Tuo nome 
a diftinzione degl’altri cadaveri . Ma poi il P. Generale Tir- 
zo Gonzalez hà ordinato , che fia riporto in Cada. 

XVII. Di quefto gran Servo di Dio fi contano dopo mor- 
te varie grazie ottenute, o all’invocazione delfuo aiuto, o 
coll’applicazione di qualche cofa da lui ufata , come il gu an- 
niento da Scaranzia , da dolori di denti , e da altri mali , e 
fpecialmente di un fanciullo di fei anni rifanato per il voto 
fatto da’ Genitori di condurlo al Tuo fepolcro a far celebrare 
lina Meda votiva alla SS. Vergine . Ma lafciando ciò con 
tutto il fopra detto al giudizio della Tanta Chiefa, a me ba- 
tta di aver raccolte principalmente quelle memorie , che hò 
potuto delle fue virtù per farle oggetto della uoftra imita- 
zione . 
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Dall’amo 1700 di Cristo al 172 1. 

Clemente XI. Papa , D Orazio Albani, Giufep- 
pe I. Imperatore , Re Carlo Ili. di Spagna , 
VII. di Napoli , e Vi. Imperatore , Luoghi 
iacri , e Opere pie dentro Sora , Madonna^ 
SantiUìma di Loreto, Duca di Sora D. Anto- 
nio , Ducheflfa D. Eleonora, P. Antonio Gior- 
gio Giannelli della Compagnia di Giesù , 
Filippo Decii, Antonio Menca ,Monfigno- 
ri Gagliani , e de Marchis Vefcovi di Sora, 
P. Fr*Antonio da Sora Francefcano, Leono- 
ra Augufta, Monfignor Antonio Carrara^ , 
P. Ubertino Carrara , Pompeo Tutii , altre 
Perfone , e cofe memorabili , Orazioni del- 
lo Spirito Santo / e della Paflìone del Sal- 
vatore. 

clemente Ucceduto ad Innocenzo XII. il Cardinal Gio. France- 

x ‘* ^ ’ feo Albani di Urbino , e prefo il nome di Clemente 

XI. . con chiudere le Sante Porte del Giubileo , ^rin- 
1 j cipiò il fuo Pontificato lungo di venti anni , e pieno 
" ancora di memorabili avvcnimenti.Di quelli fol bre- 
vemente accenno i communi a tutta Europa , per poi pattare 
ad efporre più didimamente i proprj del noftro argomento . 
A Carlo II. Re di Spagna fuccedette il fuo Pronipote ex Sorore 
Filippo V. , a Giufeppe I. Imperatore il fuo frattello Carlo 
VI. , a Luigi XIV. Re di Francia il fuo Pronipote ex Fìlio Lui- 
gi XV. Quindi arfe la gran Guerra dell’Auftria unita all’Im- 
perio , all’Inghilterra , a Portogallo , all’Olanda , e alla Sa- 
voia 
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voia contro la Spagna unita alla Francia , c alla Baviera fino 
alla Pace di Utrecht, diRamftat, c di Bada. Si riaccefe poi 
fuord’ogni efpettazione la Guerra contro la fola Spaglia dall* 
Auftria , dalla Francia , dall’Inghilterra , e dalla Savoja_» 
unire in aleanza fino al congreflo intimato di Cambrai . Gli 
ftabili acquifti fatti nell’ima , e nell’altra Guerra furono la 
Fiandra, Milano, Mantova, Napoli, e Sicilia per l’Au- 
ftriaco , e la Sardegna per il Savoiardo . Anche il Turco fper- 
giuro violata la Tregua volle muovere le fue numerofe armi, 
e al primo inafpettato impeto rapi a’ Veneti la Morea . Ma T 
Augufto , ed invitto Carlo con mandare il Prode condottiero 
de’ fuoi efcrciti il Principe Eugenio di Savoia domò quel Bar- 
baro con replicate Rotte Campali, ed efpugnato Temifvar , 
e Belgrado lo coftrinfe nel congreflo di Paflàrovizza a far nuo- 
va Tegua . Guerre d’altro genere , ma pur moiette alla San- 
ta Chi'efa furono le controverfie di Religione inforte nella Ci- 
na , e nella Francia , nelle quali fempre fi vide la fomma pru- 
denza del zdantiifimo Pontefice.Con le guerre poi congiura- 
rono ad affliggere l’Europa gl’altri non men gravi infortuni, 
Tremuoti , Careftie , Peftilenze . Ma pure la Divina Clemen- 
za fi degnò di confidar fovente il Popolo fedele con fauftiflì- 
mi fucccfii . Tali furono le infigni Vittorie contro i Turchi ri- 
portate a Levante lungo il Danubio da’ Cefarei , ed a Ponente 
fotto Ceuta dalli Spagnoli. Tali furono Je converfioni alla 
noftra Fede di riguardcvoli Perfonaggi, fra i quali Angolar- 
mente rifplende il Principe Regio Elettorale di Saflònia • Ta- 
li furono le prove date della fua Fede dal Re nulla curante 
della gran Brettagna Giacomo III. degno Erede dell’Eroica 
Coftanza del fuo Genitore Giacomo II. Tali ancora furono le 
frequenti promozioni de’ Cardinali, con cui Clemente ral- 
legrò il Mondo Cattolico per i foggetti feelti da ogni parte di 
elio , tra quali fu il Ternario feelto dalla Compagnia di Gesù, 
Gio. Batifta Tolomei ; Gio. Batifta Salcrui, ed Alvaro Cien- 
fuegos tutti, e tre per l’Eminenza della Dottrina , della virtù, 
e del merito colla Chiefa cfaltati a quella Eminentiiìima Di- 
gnità . Equi non mi diffondo , come potrei , nel copiolb nu- 
mero delle Oliere , con cui Papa Clemente beneficò con tut- 
ta la Chiefa, fpecialmente Roma. Batta lo feorrere le ripe 
del Tevere , le Piazze , e le ftrade , il Campidoglio , e’1 V a- 
ticano, gl’ Alberghi de’ Poveri, i ridotti delle Arti , le Sale 
Accademiche , le Cappelle Pontificie , le Chiefe , e le Bafi- 
liche , Angolarmente la Lateranenfe , e da per tutto fi am- 
miraranno i trofei della Clementina Religione , Carità , c_> 
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Munificenza. Perciò parto alla materia più propria noftra delle 
cofe di Sora , nella quale pur non potrò fcrivere di altri , che 
iufieme non ifcriva di Lui . 

Egli adunque ne’ primi anni del Tuo Pontificato trasferì 
dalla Chiefa di Fondi alla Sorana Monfignor Matteo Gagliani 
Napoletano , che la governò per quattordcci anni , e dopo un 
fecolo rinovò l’efempio di Monfignor Giovannelli con cele- 
brare un nuovo Sinodo , che diede parimente alle ftampe con 
dedicarlo al fommo Pontefice , di cui fi leggono in quella De- 
dicatoria molti egregi fatti , de’ quali farà bene , che qualche- 
duno ancora qui fi riferifea come tutto appartenente al noftro 
argomento . Avea Clemente ricevute Cardinale , e ritenute 
Pontefice le Abbadie unite di Cafamara, e di Sora , e ficcome 
per il Tempio della prima inviò da Roma una fontuofa Cap- 
pella di feelti marmi , così per il Tempio della feconda inviò 
con un fontuofo Altare anche l’Urna per riporvi più fplendi- 
damente le Reliquie del Santo Abbate , e Fondatore Dome- 
nico fatte prima riconofcere dal fuo ftefl'o fratello D. Orazio 
Albani fpedito colà per tal effetto . Per il giorno poi della fa- 
cra Funzione , che fu la Domenica p. di Maggio 1706. conce- 
dette Indulgenza Plenaria a chiunque dopo aver digiunato nel 
Sabbato precedente confortato , e communicato vifitarte le 
Sacre Reliquie del medefimo Santo efpofte allapublica vene- 
razione da collocarfi nello fterto giorno nel fontuofo Altare 
fatto fabricare a tal effetto dalla Santità fua . Di più vi fpedi 
<luc pricipali Prelati della fua Corte , che furono li Monfigno- 
ri Bonaventura , e Battelli, e colla loro afftftenza , coll'in- 
tervento ancora de’ Duchi , e Duchcrte di Sora, e di Alvito , e 
col concorfo de’ Popoli di tutto quel contorno Monfignor Ve- 
feovo Gagliani col fuo Clero premefl'a la Cappella Pontificia 
fece la folennc Trallazione . Partati alcuni anni egli fece un’ 
altra pur (bienne Funzione , cioè il magnifico Funerale , che 
celebrò nella fua Catedrale al definito fratello del Pontefice., 
D. Orazio Albani , in cui lode fu da me detta TOrazione 
che qui fi aggiunge, acciocché meglio fi adempia colla pen- 
na ciò che allora fu inculcato colla voce di confcrvar Tem- 
pre viva la memoria degrimmortali meriti di un tanto Per- 
fonaggio . 
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D. Orazio Albani 
- Orazione. 

H Oratius Albana s Clementi s XI. Ponti fidi Optimi Ma- 
ximi Germanus Frater ffic vero fufpenfa bar et 

nojlra Panegyris . Quid cairn tanto Heroi ad glo- 
ri am cumulandam a dùci a t ? Ecclefiaflici titulum Imperato- 
ri j ? Ecclefiaflici s copii t Horatius non impéravit . Pontifica 
Architbalaffi nomea ? Pontificia t per mare Claffes Hora- 
tius non rexit . Tutelare s arctam PrtcfeHuras ? Hadrians, 
esteri fque arcibus Horatius non prsfuit . Quid , inquam , 
adjiciat ? Dominatricem Principis potefiatem ? Nullam 
Zlrbem, Oppidum nullum fus Horatius dominationi fubiccit. 
Honorificam faltem Principis notata ? Pretori anos intra 
milites nunquam imeffit , Fraterno folio adjlitit nunquam . 
Principis denique vel fiolam nomenclaturam ì Ncque bac 
fpeciofi nominis umbra Horatius efi ttnquam infignìtus. Iure 
igitur optimo bsfit nofira Panegyris ad eas vacci , Horatius 
Albanus Clementis XI. Ponti fidi Optimi Maximi Germa- 
nus Frater . Sed bene efi . THibil addendum fuperefi titu- 
lorum ? Ergo nihil qusrendum efi laudum . Vnusbic ti tu- 
lli s abundè fufficit &'prs fanti ffimo Heroi ad gloria culmen, 
& nobis ad Orationis argumcntuw. 

Faccffitc igitur fplendida nequicquam cognomenta Co- 
piar um Imperatorie , Goffi um Archita loffi , Arcium Prs- 
fidis , Vrbium Principis . Horatius ideò maxime decorus , 
quia veflra illi decora defunt . Quia imò a cium pene dixe- 
rim erat de illius gloria , nifi eum hic anice titulus illnflra- 
ret , Clementis Frater . Ideò autem tantopere illuftrat , 
quia non modo conditione natura Fratri proximus , verum 
ttiarn smulatione virtutis totum animo baafit , atque iris 
fe tranfiulit Fratrcm . Quod ut nobis pr/ccipuè clarius pa- 
tene , geminar» in Clemente vìrtutem prec est eri s admirari 
lubet , Alterai n , qua fe per fummam moderationem orbi 
univerfo J'peSfabilem exbìbct , Alter am , qua fe per fum - 
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mam dignationcm exhi&crc voluti fpctt abitini Sora , ad- 
mir aturi exindè quìtm per fedi è Horatius per utramque^» 
fanffiffimum Frotrcm cjfinxerit . 

Et priorcm quidem virtutem primò fufpiciamus , vi- 
de licei (ut Tallii ver bis de C afare utar ) Tantum in fttmma 
potè fate rerum omnium modum . Aliti virtutibus fe (Sie- 
mens fupra cateros mar talee , bac fe f apra fcmetipf unti» 
ext otiti . Mimiti pr a f iterai cum fummam Imperi um reca - 
favit . Incredibile m batte animi moderationem tneliùt novi - 
mut , quia Imperiane admifit . Hanc vero ipfam , quanta» 
cumulati in Je traduxit Horatius ! Hoc unum illi cum fe- 
" licijpmo Fratre cer fumea, ater animo , & re moderai ior 
foret . Nibil poteflatit , ttibil opulenùa , mini male flutti 
fibi unquam a Germano decerpfit . Incafjum federata natu- 
ra fortuna in eum omnia congererè tentanti . Nibil admi- 
fit , quo fuot fines excederet , atque in Fratemom dignità - 
tem quoque modo immigrare t . Nec ideò dignità s defeit . 
Horatius enim dam privotus mori e tur , tiare tandem par 
Principi futi . 

fi am verò ad fecundam Clementis in Horatio virtutem, 
qua no s propitti tangit , progrediamar . Éa fiquidem efi 
(ut verbo Ecclcfia de largitore Deo ufurpem) Mira circuì 
nos pietatis dignatio . Ex Valicano Solio , un dò totum lutò 
Orbcm circumfpicit , ac moderatur , nos pracipuè Clement 
inaudita benignilate refpexit , acftvit. Cfteris dì mi f fi s , 
Abbatiam no bis proffirnam in Pontificata retimtit , noru» 
modo ut fimPtijfimo Abbati , Patronoque Domimco venera - 
ùottem amplificarci , fed ut ipfam nobìs afiereret Domi- 
nicum . Ad evcllendavt pcnitus nofiram hxfitatìonern Sa- 
crai ipfius exuvias recogtsofci voluti , &■ bave provinci a m 
utpote fibi cari/fimam Fratri amanti fiimo demandavi t . Sei- 
licet expedi ù s per orbcm univerfum aliii Legati onibas ad 
Sccltfiam vel tuendam , vel propagandam , geminam expe- 
ditionem futi rtfervavit , Gcrmanicum Hannibali mcrtiif- 
fimo Horatii Ftiio , Soranam Horatio faufiijfimo Hanniba- 
. Iti Genitori . Plus lobati illa Digntiatis , plus bac digna. 
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tieni : . Po fi Uhm Filiti; Parpvram ejftcutu: t pofl baite 
Pater Calura promerrtu: . UH Purpura moderatimi: exer- 
cende pakflra , Huic Calura moderationi: exerti ta pra- 
mium . Sed Parenti extindlo Fiìium a Clemente fujfe8um_j 
ditarm in Sorarta txpediùom , dum eumdem confìituit 
adminifirum fua erga no: ‘Beneficenti a , fuaque erga Do - 
vii n team venerationi: . Sorani Afceterti tronfiata, in ipfum 
tutela , ut iam nobi: alter a Dominico fuit Clcmcns , ità 
nane nobi : alter a Clemente Hannibal e fi . Sed no: Horatii 
vita f un eli benefici um immortale profequamur . /pfi cairn 
Clementi: iuìja , dum viverci , exequenti debernu : offertavi 
nobi: , ac velati de novo redditum San Hi (fimi Cambiar cb a 
depofitum . 0 dieta illum sterilitati comrnendandum , quo 
dicere , Horatii munerc , in dubitar ter potuimu : , Nobi- 
feum Dominio u: ? Jfifui: eo die Populorum undecumquc con- 
fluenti um concurfus ? Qua la ti ti a ? Qua gratula fio ? Cum 
Sacra Dominici lypfana folemni rifu , ac pompa tran: ferri 
videremu: pretiofam in Aram , quam Ponti fex ipfe , voluti 
exfuo latore Roma tra fimi fcrat , unde legaverat Fratrcm . 
Sed qua in primi: Incliti noflri Duci: Antoni i Boncompagni 
exultatio> Cum gauderet , locum illum Ciceroni: olimin- 
cunabili: clarum jàm tantò clarioretn evafifje Beati [finii 
Archimandrita Sepulcro . Cum gauderet Lyrim , & Fibre- 
num , qui & nafeenti Eloquentia Principi plauferant ,jàm 
pcrennibus undarurn obfequii : jufliù: plaudere Dominico 
perenni per tot facula Taumaturgo ; Cum gauderet bine fini- 
timo: Albeti Dynafla: , bine prdfeplo: Roma Prafule: gra- 
tulavi fibi tantum Tbcfaurum in ditiane fua repertum ab 
Horatio , eumdcmquc caleflibut Indulgenza tbefaurii a** 
Clemente cumulai um j Cum tandem gauderet , paribu: ex- 
empli: Religioni: in Deum , Adunificentia in tìomine: , Ado- 
derationi : in fuo : , gauderet inquam Boncompagno: in Al- 
bani: propagato: , Gregorium in Clemente redivivum . Sed 
tanta celebri tati: lati ti am demum confecraflì noflra Civita . 
ti: praflaniiffime Antifìe : , ad camdem Dominici Aram . _> 
fune folemniter operate . Pontificio è. Solio , Pontificio in 
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cui tu Dea Sacri jicìum , Relìqtàì: Stdem , Panitentibus ve- 
ntar» , expiatis fynaxtm , refeUi: honorum omnium prteatio- 
nem ritè impertitu : , dùm Horatii more Clementi: voi unta- 
ti tot ut obfequebari : , Clementem nobit referebas . 

Habetis Auditore : , ratiouem , tur Horatiu: Alba- 
na: Clementi : XI. Pontifici: Optimi Maxim i Germanu: 
Fra ter hoc poùfjimùm titulo inclaruerit vive »: . Habeti: & 
caufamjur ip/t demortuo infìgne hoc Cgnotapbium excitetur. 
Cumenìm ipfe Btatìffmum Fratrem tùm in cgteri: ad vhum 
exprefferit , tùm pracipuè in ejf/tfa ergk noi ‘Benignità te t 
mfìrum erat tpfì altquod fìatucre grati animi monumentum. 
ìd varò magni ficè nofler fìat uit P ree fui , ut in hoc quoque^ 
Gregi fuo Pafiorali prairet exemplo . Ardeat igitur benè 
aufpicantibu : tedi : e xc qui ali: bue mole : . Tollantur in ai- 
tar n tburiferi: nubibu: cìrCumfufec Canentium prece: . Pia- 
tularibu: facrijiciis beat am Aate mi totem afferant Aree , 
Tandemque AuBor excquìarum Antifle : fuprema orni» anti- 
que voce Horatii jacluram ferri : indoleat , accefjionem Cerio 
cxoret ftmul , & gratulctur . Nec feintrà templi buia:, 
intra buiu: Civitati: ambitum contineat Pafiori : exemplum. 
Srumpat in Digcefim aniverfam , omnibufquc in templi: 
‘Beneficenti (fimo ergà omnes Horatio jufìa perfolvantur . 
Nullum deindè habeat memori afinem » nullum commenda- 
ti o modum . Interea quìdquid bodiè curri Preefule fuo Sora^e 
preefiitcrit , quìdquid & ego dixerim , ad debitum Hora - 
fio cxohcndutn parùm , adprofitendum fati: . 


Luoghi Sacri , e Opere Pie. 

O Ra paflo a dar più diftinfa , ma breve notizia de’ Luo- 
ghi Sacri , ed Opere Pie che fono dentro la Città di 
Sora, giacché de’ Tempi, e Monafteri fituatifuora 
in poca diftanza fi tratta in altri luoghi . Dentro dunque vi fo- 
no circa cinque mila Anime diftribuite in cinque Parrocchie . 
Oltre la ChiefaCatedrale vi fouo due Collegiate , una Com- 
menda de’ Cavalieri di Malta , e tre altre Semplici Chiefe . 
Vi fono cinque Confraternite , ,che ancora mantengono il pu- 
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blico Spedale , ediftribaifeono annae doti a povere Zitelle. 

Ma oltre a tutti quelli più antichi , e meno variati , vi fono 
pur dentro Sora altri Luoghi Pii ultimamente o di nuovo in- 
ftituiti, o variati in maniera, che li polfono riputare inftituiti 
di nuovo • 

Vi fi trovava dunaue la Chiefa di S. Pietro Celeftino fiata 
già de' Monaci del di lui Ordine , che non era più in ufo , e 
perciò con opportuno configlio è fiata fatta Chiefa reccttizia 
dimoiti Sacerdoti femplici , a’ quali Moniiguor Gagliani ha 
preferì t te regole da oflervarfi , e forma di operare . Subito 
elfi hanno aggiùnto alla Chiefa il Coro , il Campanile colie 
Campane , la Sagreftia con liippellettili , e quivi con molto 
zelo , e frutto del Popolo a fuoi tempi celebrano i Divini 
Offici » fpargono la parola di Dio , amminiftrano i Sacramen- 
ti , ed offerifeono frequenti Sacrifici privati, e folenni maf- 
fimamente in fuffragio de’ Defbnti , avendo perciò ottenuto 
l’indulto degli Altari Privilegiari , e delle Indulgente , che 
gode in Roma l’Archiconfraternita del Suffragio . Vi fi trova- 
va parimente l’antico Monaftero divenuto poi con gl’anni 
men capace del numero crefciuto delle Monache . E quello 
fi e grandemente ampliato coll’accrefcimento dell'antica-» 
Abitazione, e coll’aggiunta del nuovo , e fpaziofo Giardino, 
ficcome ancor la Chiefa fi é grandemente nobilitata con pre- 
ziofe fupellertili , con magnifico apparato , e con unacopio- 
fa argenteria. Di più vi fi trovava il Convento de’ Padri Con- 
ventuali di S. Francefco fcarfi di numero, e di rendite , mal 
proveduti di abitazione , e di Chiefa . Ma la Previdenza divi- 
na ultimamente li provide per mezzo dèll’infigne Benefattore 
Giufeppe Iacobclli , che li coftituì eredi delle fue molte fa- 
coltà , e maturata l’eredità , fi è fubito accrefciuto il numero 
de’ Religiofi , e fatta la fabrica dell’ampio Convento , c del- 
la vaga Chiefa con quel publico decoro , c giovamento , che 
è proprio di quel Serafico Ordine . Si trovava finalmente in_, 
mezzo alla Città il Collegio della Compagnia di Gesù perle r .. . 
cagioni già riferite fofpefo . Ma pure dopo quarant'anni , cioè sora'. 80 
fili principio di Novembre 1708. fabricata già da’ fondamenti 
l’abitazione , e migliorata la Chiefa con ornamenti di ftrut- 
ture , e di argentane , fu riaperto con qucll’accrefcimento 
di Operaj , e di opere , che fenza qui trattarne fi lafcia giu- 
dicare a chiunque lo vede. Oltreaquefle fontuofe fabriche 
di Luoghi Pii , è fiata ultimamente nobilitata Sora con mol- 
te altre di Famiglie particolari , e non meno colla nuova , 

« grafi Piazza fatta dal Publico con la magnifica Porta , che 
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conduce a i due Santuari desila Madonna SantiffÌBM. di Val- 
francefca , e di Valradice , de’ quali abbiamo altrove diftin- 
tamente trattato. ii I 

Eqi» mi £ permetta il palefarc a Gloria di Dio lamia 
confola/ione in vedere ne’ tre mici fratelli Giovanni, Fabio , 
e Pietro la buona kirp propeufione ad Opere Pie , de’ -quali il 
Primo ultimamente defunto l’ba gii effettuata con imitare.» 
fpecialmente la Beneficenza del noftro Zio paterno Francefco 
verfo la Sorana Catedrale . 

Alli <*. di Maggio 1705. la Duchella D. Maria Ruffi Bon- 
. compagni canea non meno di meriti che di aitai pafsò all’altra 
vita nell’anno 84. di fuaetà , e *jj. dalla morte del Duca Ugo 
fito Conforte . lodi a non molto , cioè al primo di Eebraio 
1 707. cefsò di vivere in Roma il loro primogenito D. Gregorio 
v Duca di Sora, c Principe di Piombino , che fu fepoteo con gr 
altri Principi , e Principeflc della Cafa Ludovifia nelgiaou 
Tempio di S.Ignazio predo al Sepolcro di Papa Gregorio XV. , 
che canoni/.ò il Santo, e di Ludovico Cardinal Ludovico, 
che gli evefle ilTempio . Rimafta Vedova la Principeflà di 
Piombino , dopo un tanto dolore , pur ebbe la fmgolar con- 
folazione di veder tutte le fue Figliuole fpofete a’primarj Prin- 
cipi , ed ebbe ancora il {ingoiar onore di condurre , come Aia, 
la Regia Spofa Elifabetta Facnefe al Monarca delle Spagne-» 
Filippo V. 

In Sora poi il Duca D. Antonio , e la Ducheflà D. Eleo- 
nora ebbero circa la prole ad efercitare la loro gran virtù , c 
infieme a benedire la gran Clemenza di Dio, che dopo la 
morte della prima Figliuola D. Nicolina concedette loro la 
feconda D. Francefca fpofata poi al Principe Carafedi Belve- 
dere , e parimente dopo la morte del Primogenito D. Nicolò, 
ha loro conceduti due incliti germogli D.Gaetano , che già è 
divenuto felice Spofò della Principeflà D. Laura Gfaigi , eO. 
Pietro , che già fi accinge in Seminario Romano a feguir le 
felici orme di tanti fuoi Porporati Antenati . Grati a Dio 
quefti ef'errvplariflimi Genitori quell* affetto , che hanno per 
natura verfo i loro Figliuoli , fi degnano di praticare per elezr* 
zione verfo i loro Sudditi , ^avvenendoli con fomma benignità 
intuite le occorrenze non folo temporali, ma ancora fpiri- 
Mifsionì tuali. A tal fine, oltre alle larghe limofine, che giornal- 
fondate. mente dilpcnfano , con alfegnamento di rendita fpeciale han- 
no aggiunti al Collegio Sorano due altri Padri Sacerdoti , che 
con Sacre Mi filoni (corrano annualmente le due Diocefi del- 
le due loro Città Sora , e Aquino . Nè contenta la pjffima 
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Duchefta di foftentarc i Miffionarj attende di più ad imitarli 
con far continuamente la Dottrina Criftiana a numerofc Fan- 
ciulle tutta zelante dell’altrui eterna fallite , c nulla curante 
delle proprie infermità, colle quali Dio raffina la fua virtù , 
e accresce il cumolo de’ fuoi meriti . 


' Madonna Santiflima di Loreto . 

G Li fpaventofi Tremuoti fol nominati di (opra danneg- 
giarono in tre rempi figolarmente Norcia , l’Aquila, 
e Sulmona, e qucfto terzo per la maggior vicinanza 
fcoflè fieramente anche Sora , ma però fenza danno delle ca- 
fe, e con utile delle Anime per le private , e pub fiche Ora- 
zioni, e Penitenze, e per la frequenza de| Santi Sacramenti , 
con cui ognuno procurò di placare l’ira Divina . Oltre a ciò , 
il Duca D. Antonio riflettendo , chre il Duca Ugo fuo Genito- 
re avea col patrocinio della Madonna Santiffima di Loreto 
falvata Sora dalla Peftilcnza , giudicò ancor egli col medefi- 
mo Patrocinio di falvarladal Tremuoto.Quindi per fao confi- 
glio congiunto col fuo efempio fifece prontamente una fol en- 
ne Proce Ifione colla Sacra Statua della Vergine Lau retana , fi 
rinovò da tutti il Voto , e per tutti ft ne riportò dalla Madre 
di Mifericordia la falvezza . 

Dopo qual ch’anno nel Collegio Sorano della Compagn ia 
di Gesù fegui la fanta morte del P. Anton Giorgio Giannelli 
della medesima Compagnia Uomo di fanta vita , come il tut- 
to apparirà dal Tegnente Compendio . 

P. Antonio Giorgio Giannelli 
Vita . 

I. T'L P. Anton Giorgio Giannelli nacque in Novi luogo del- 
§ la Riviera di Genova l’anno 16 + 9 - adì 7. di Febraio . 
X Giunto all’adolefcenza pafsò dalla Patria a Roma , do- 
ve fu ammetto nel'CoIiegio Pallotta rftituito dal Cardinale di 
quello cognome . Frequentò con gl’altri Giovani di quel Con- 
vittore Scuole del Collegio Romano , c v^pprefe con molto 
profitto le Lettere umane , Ma non minore fu il profitto nel- 
le virtù , che rimirerò i fuoi Colleghi da’ fuoi tfirtuofi efemni, 
•i quali egli finalmente coronò colla generofa rilòluzionedi 
confecrarfi a Dio nella Compagnia di Gesù . Fece di fe qur fto 
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memorabile Sagrificio nell’anno 1 666. la vigilia della Nativi- 
tà della Santiflinia Vergine , in cui fu ricevuto nel Noviziato 
di S. Andrea a Monte Cavallo . Quivi egli non ebbe neceffità 
di formarli a poco a poco un perfetto Novizio , come le Sta- 
tue di marmo , che fi lavorano collo fcalpello , ma fubito al 
primo ingrclTo comparve perfettamente formato , come i 
fimolacri di metallo , che fi fondono di getto . Ciò molle a 
fingolar maraviglia tutti i domcftici , che mirandoqueisì rari 
principi di Religiofa perfezione , par che andaflero ripeten- 
do le parole dette già una volta nella nafcita del Pfecurfore 
diCrifto, patos Puerifte ersi ? A quella interrogarono 
Io , che pur era uno degPammiratori , non potei rifpondere 
allora, quando il prefagio di lui rimaneva tuttavia incerto , 
Ma pofl'o ben rifpondere adclfo , che dopo quarantacinque 
anni colla preziofa morte di lui ho veduto il prefagio mirabil- 
mente adempito . Non potei dir allora , farà grande avanti al 
Signore , Erit magnus coram 'Domino , perche poi farà fempre 

S ual’è . Ma pofl'o ben dire adefl'o , è flato grande avanti al 
ignore , perche poi è flato fempre qual fu . Ecco per tanto il 
riflretto della vita Religiofa del P. Anton Giorgio Giannelli . 
Si è coDfervato fin all’eftremo qual fu nel primo principio , il 
che quanto a lui riefca di fingolariffìma gloria , fi vearà nel 
decorfo di quello Ragguaglio > 

II. Annoverato , come dilli , frà gl’altri Novizi tolto 
comparve perfettamente adorno di tutte le virtù proprie di 
quello fiato > che noi per maggior facilità ridurremo a fre_» 
iole , e furono una Modeftia più Angelica , che umana , una 
ftrettiffima Unione con Dio, un totale Staccamene dal Mon- 
do . Or quelle medefime virtù campeggiarono poi maravi- 
gliofamente nel corfo della fua vita fucccdura al biennio del 
Noviziato , cioè nei nove anni , che attefe in Roma agli ftudj 
confiteli della Rettorica , della Filofofia , e della Teologia , 
nei Cedici anni , che fuor del confueto fece in varj Collegi la 
non men laboriofa , che ungile fcuola di Grammatica , c_, 
finalmente nei diciotto anni , che con zelo Apoftolico fu Ope- 
rario indefeflo in più Collegi , tra quali toccò la forte di aver- 
lo nell'ultimo fettenuio al Collegio di Sora . 

III. La Modeflia dunque veramente angelica, che lo 
refe ammirabile nei Noviziato anche in mezzo a’ modeftif- 
fimi Compagni , fu dalui conlervata fempre inalterabile-, . 
Chiufc allora gl’occhi per non aprirli più . Compofe reiter- 
ilo portamento con leggi ftrettiflìme , che mai non rallentò. 
Si variarono in lui l’età 1 la gioventù in virilità, la virilità in 
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vecchiaia . Ma la modeftia fu fempfe invariabile . Si muta- 
rono da lui fovente i luoghi, e gl’impieghi. Ma la mode- 
ftia fu Tempre immutabile , anche quando parea , che in quel 
Tornino grado non fi potette ridurre in prattica , come nell* 
infognare a gli Scolari dalle Catedre , nel predicare al Popo- 
lo da’ Pergami, nel catechizare or Fanciulli , or Fanciullo 
ne’ Tempi , nell’amminiftrare il Sagramento della Peniten- 
za; e in lomma nel convcrTare co’ proHìmi di ogni Torte per 
ogni Tpirituale occorrenza di vita , d’infermità , di morte . 
In tanta diciamo cosi , necefsità di vedere , timbrava una fta- 
tua non fol fenza vifta , ma Tenz’occhi , e tutto raccolto in 
le nel Tantificare chiunque Teco trattava , parea , che non 
trattafle con alcuno . Quindi può ciaTcuno imaginarfi qual 
egli fu in altre circoftanze’più facili a ritenere un tanto rigo- 
re di compoftezza . La Colomba di Noè non posò nel diluvio 
il volo per tema di lordarfi le piante . Il P. Giannelli non aprì 
gli occhi caminando nell’abitato per tema di contaminar le_* 
pupille . Sol giunto al folitario profpetto de’ Campi , de’ Pra- 
ti, de’ Fiumi, de’ Bofchi, de’ Monti, allora finalmente fi arri- 
fchiava ad aprire alquanto gl’occhi , ove non potea temere 
tradimento dall’innocenza di quegli oggetti, all’innocenza de’ 
Tuoi lguardi . Del refto, pcrTone di altro fedo o egli non conob- 
be, o le conobbe a guifa degl’Arcani della Fede, che fi credono 
fenza vederli . Fides ex audiru, fu ancora la Tua conofcenza rifpet- 
to alle Donne . L’orecchio Tempre aperto ad udirle nel facro 
Tribunale della Penitenza.Ma l’occhio a mirarle o quivi, o al- 
trove Tempre mai chiufo, anzi cieco. Dubitarci di trovar piena 
fi?dc in quelli raccontile non parlaifi di una verità palefe aqua- 
fi tutta Roma, e ad ogni parte della noftra Romana Provincia , 
quale è la Marca, l’Umbria, la Tofcana,il Patrimonio, il Lazio. 
In tutte quelle Regioni il P.Giannelli e da’ Noftri , e da’ Seco- 
lari fu Tempre ammirato, ed efaltato come un prodigio di mo- 
deftia più che da uomo , perche fol propria di un’Angelo, del- 
la quale chi la ode , non potrà mai formare quel concetto , 
che ne formò chi la vide . Ma pure frà i moltiflimi atti parti- 
colari , ne accennalo brevemente un folo si perla fomiglian- 
za , che in ciò egli ebbe con S. Luigi Gonzaga , si principal- 
mente per la Pedona , che glie ne diede l’occafione . Palpan- 
do per Viterbo un Giovinetto Fiorentino per andare a renderli 
in Roma Religiofo della Compagnia , fu dal P. Rettore di 
quel Collegio invitato, e condotto a definare nel noftro Re- 
fettorio , dove fi trovò prefcntc il P. Giannelli , e Ielle anco- 
ra fecondo il Tuo Polito , a tavola . Terminata la lezzione , nel 
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volere egli porfiamenfa, allora (blamente dal mirare con 
quegl’occhi Tempre abballati le fole (carpe del Convitato, 
fi accorfe , che vi era in tavola un Secolare , e perciò Tenia 
oflervare chi fede , ritiratoli Tubito per rifpctto , s’incami- 
nò verTo la porta del Refettorio , d’onde fa necedario , che 
il Superiore lo richiamaflea definare. Quello allora giovi- 
netto fecolare, ammiratore di tanta modeltia, ora è il P.Fran- 
ceTco Galluzzi , a cui debbo quella contezza del P. Giannelli, 
e qualche altra pur eTpofta del P. Bizzarri, ambidiie da lui 
fol di palleggio per Viterbo , e per Sora conoTciuti . Ma di 
altri Servi di Dio da lui (labilmente trattati , de’ quali pur 
hò Tcritti a parte iraguagli, egli mihà fomminiUrate con- 
tezze più copiofc, malfiraamentc del P. Magni , PiTcicelli, 
e Marchetti, de* quali fu in Roma confidentiifi.no allievo, 
del P. Bada , Maccarelli , Ficcadenti , c Rofelli , de* quali 
fu anche in Roma famigli arilfimo Collega, del P. Frilli, e 
Centofiorini , de’ quali fu Tovente nelle Milfioni fedeliffìmo 
Compagno . Ma per tornare all'Angelica modeftia del no- 
ftroP. Giannelli, baderà il conchiudere , che di fomiglianti 
atti fu una ferie continuata tutta la religiofa Tua vita . 

IV. Ora paffo alla llrettifsima Unione con Dio, che pro- 
poli in fecondo luogo. E certamente a quella fi deve riferire 
in lui quella fomma mortificazione già efpofta dagl’occhi , 
per cui non degnò altri oggetti fuor dclfuo Signore i come 
appunto il Battifta fin da Pargoletto abitatorde’ Deferti, Oc«< 
li! deftitranttbut Cbrifium tiihiì aliud dignabatur afpicere , come 
fcrifle S. Girolamo . Quella dunque intimilfima unione corr_, 
Dio , fe fu continua nel placido ricinto del Noviziato , anche 
fuori di efio il P. Giannelli non la volle già riflretta a i tempi 
determinati , ma bensì diftefa ad ogni tempo . Imperochè 
all’Orazione mentale frà noi giornalmente preferita perobli- 
go , aggiungeva egli la volontaria , colla fola mifura della fua 
eccefliva divozione . Molto meno lì contenea ne’ limiti a noi 
predisi della lezzione fpirituale. Oltre che ancorai Tuoi ftudj 
erano communemente di materie, che davano pafcolo allo- 
fpirito . Le fue Confeflìoni furono quali quotidiane , e per- 
che folo fi aftenefle dal farle infallibilmente ogni giorno , per 
rilparmiar l’incommodo a chi l’udiva. Del re fio a rimirar 
il Tuo genio , non sò fe fede più addetto a fentire con tanta.- 
toleranza le Confefsioni degl’altri , o pure fare in tanta inno- 
cenza le fue. Alle Litanie de’ Santi , che fi fogliono frà noi 
quotidianamente recitare in commune , aggiunfe le fue pri- 
vate di predo a quattro cento Santi fuoi particolari Avvocati 
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ripartiti in ciafcun giorno della fettimana . Oltre all’Uffizio 
Divino, incili ponea gran tempo, pagava a Dio il tributo 
di altre fpontanee preci , e per voto fattone alla gran Vergi- 
ne Madre, recitava ogni giorno divotifsimamente la fua Co- 
rona. Non fi contentava del tempo , che communcmcnte fi 
fpende , nel celebrare il Divinilfìmo Sacrificio , e molto più 
ne aggiungeva alla preparazione antecedente , e al rendimen- 
to di grazie fufieguentc , in cui non temea di renderfi colla 
lunghezza difpiacevole a veruno . Una volta l’anno fi chiu- 
deva nel ritiramento degl ’Elèrcizj Spirituali per obligazione 
di regola . Ma per elezzionc di volontà erano sì frequenti le 
novene , che premetteva alle primarie folennità del Signore , 
della Vergine , e de’ Santi come appare ne’ lcritti memoriali 
a lor diretti , ed otferti , che il fuo ritiramento fi potea dire 
di tutto l’anno . Ma ciò che fupera ogni maraviglia fi é , che 
in tanto efercizio , e quafi continuo di Orazione avelie la men- 
te di tua natura si volubile tanto fifl'a in Dio , che ci rinova 
in quello genere i memorabili efempj di quell’ Angelo in car- 
ne di S. Luigi Gonzaga . Così, fecondo la dottrina di S. Toma- 
fo, fi fomentavano mirabilmente infieme nel P.Giannclli la fua 
Orazione , e la fua Modellia , mentre la grande attuazione 
di mente in Dio cagionava in lui una mirabile annegazione , 
o più tolto alienazione da’ fenfi , e quella vicendevolmente 
cagionava in Lui una efenzione non men mirabile da’ mentali 
divagamenti . 

V. Palio finalmente al totale {laccamento dal Mondo , 
che propoli in terzo luogo , e che ci tratterrà un poco più a 
lungo . Quello fe fu in lui ammirabile nel Noviziato fi può di- 
re fuori del Mondo , molto più fi refe maravigliofo nel decor- 
fo dell’ Apoltolica fua vita quafi dilli in mezzo al Mondo . Sia- 
ne iudubitato argomento qucH’ardentilUma iltanza , che an- 
che provetto di età , e Piofcflò di quattro Voti leguitò a fare 
delle Miflìoni dell’lndie , cioè a dire di quell’eroico pafi'aggio 
da quello antico , e Cattolico a quel nuovo , e barbaro Mon- 
do i a fine di faticare , e patire aliai a gloria del Signore , ed in 
aiuto dell’ Anime, come efprime in una delle file Lettere al P. 
Generale, e come in un Memoriale diretto all’ApofioloS.Fran- 
cefco Saverio.Ma coftretto dalla difpofizione dell’ubbidienza a 
rimanertene in quello Mondo Emopeo, tutto fi rivolfe , e tutto 
attefe a vivervi dentro quanto potè da lungi coircfattiflìma_» 
pratica del documento deH’Apoftolo delle genti , Nolite con- 
formar} buie Siculo . Quindi nacquero in lui quei maraviglio!! 
etfetti , che noi anderemo fpecificatamente riconofcendo . 
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E’I primo fu quella fua Evangelica femplicitàlontaniffima 
da ogni artificio mondano , che lofottopofe talora alla deri- 
lione di qualche occhio fecolarefco . Deridetar lufti frmplicitat. 
Ma che poi dal Mondo fteffo , non che da’ più l'avj , e da’ più 
Santi fu talmente ammirata in lui ancor veterano nella Re- 
ligone , che un primario Perfonaggio all’udirne la mortc_> 
ftimò di cfaltarne fommamente il merito , e di eternarne 
il nome con intitolarlo Uomo dotato della vera femplicità de*, 
Santi . 

Il fecondo effetto fu quell’croica umiltà alienifsima da 
ogni mondana alterigia per cui fi fiudiava di tenerli nafcofto , 
e di vivere negletto , e dimenticato , per cui ambiva , e cer- 
cava Tempre l’ultimo luogo , percui fervivaatutti, fupplen- 
do a ’ Maeftri nelle Scuole i meli intieri , e leggendo in loro 
vece a tavola tutto l’anno , fupplendo a i fratelli Coadiutori*, 
nelle fatiche del giorno , e in cambio loro privandoli del fon- 
no la notte > per cui alla fine fi abballava talmente ad ognuno 
di qualunque condizione , che in ciò folo vi fu di lui un glorio- 
fo timore , che non trafcorrefie in eccello , e in ciò folo ebbe 
occafione un Superiore di avvertirlo , che per fecondare a 
tutto potere l’iftinto della umiltà , non venilfe a derogare fuo- 
ri del dovere alla qualità del fuo fiato . 

Il terzo effetto fu quella rigorofa povertà tanto odiata dal 
Mondo , e tanto amata da lui vero feguace del Crocefiffo . 
Badava il vedere la fua Perfona , l’entrare nella fua Camera 
per riconofcerlo il più povero fra tutti. Ebbe per coftume di 
non chieder nulla in auanto al vitto , e veftito , e ad altri Re- 
ligiolì utenfili, ma ai pigliare fol quelli, che gli veniva di 
mano in mano fpontaneamente fomminiftrato , nel che per 
diffetto , fenondi carità, almeno di avvertenza ebbe a pro- 
vare non di rado la mancanza fin di qualche neceflario prove- 
ri imento. Scriveva i fuoi componimenti nelle fopracoperte di 
lettere , o in altri ritagli di carta diligentemente raccolti , e 
ferbati , e folo in mancamento di quelli adoperava la cart ;t_, 
nuova , ed intiera . Nell’ultima infermità in darglifi un poco 
di giuleppe gemmato, con umilifsimo fofpiro elclamò : A 
me peccatore cofa tanto prcziolà ! Poco prima di morire te- 
nendo foipefa dal collo la Corona della Madonna di piccola 
Fruttigli di Portogallo donatagli già da un noftrò Religio- 
fo , all’improvifo fe la tolfe di dodo perquafi troppo pre- 
ziofa , e la raflegnò totalmente nelle mani del Superiore . 

11 quarto effetto fu qucll’abborimento da ogni mondana 
delizia, c quello ftudio di una continua mortificazione , nè 
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fol amente degl’occhi, come abbiam veduto di fopra, ma 
di tutti gi’altri Pentimenti , per cui fi eftenuava con frequenti 
digiuni , ma in modo , che non foflero da veruno offervati , 
fi macerava con vigilie , con difcipline , catenelle, cilizj , 
e con tòmiglianti aufterità , nelle quali il fuo fervore avrcb* 
be lènza dubbio trapafiati i termini , fe il Superiore con efpref- 
fo comando non l’aveflc ritenuto, e ridotto ad una giufta 
mifura , acciocché non fi confumafle con privati ecccfsi di 
rigore quella preziofa vita , che fpendea si bene in incefian- 
ti , e gravifsime fatiche per gloria di Dio , c per aiuto dell* 
Anime . 

11 quinto effetto fu quella fua mirabile ubbidienza nemi- 
cifsima di ogni mondana cupidigia di fovraftare . Di quella iì 
dirà molto con dirli in breve , che nella prontezza , nella_> 
fommifione , e nell’efatezza egli non cedeva negl’anni ancor 
fenili a qualunque Novizio di primo fervore . Quella virtù 
poi rifplendette in lui Angolarmente , quando al primo cenno 
de* Superiori , lafciato il luogo , e l’impiego tutto di fuo 
genio nella Provincia Romana , fi trasferì alla Refidenza dì 
Puglia defideratovi dal P. Superiore Cataldo Ponelli, del 
quale in quella congiuntura farò almeno una breve menzione . 

Quelli prima Convittore nel Seminario Romano , e poi 
Rcligiofo della noftra Compagnia, fempre Angelo per l’in- 
' nocenza , per la modellia , e per la divozione , congiunta con 
una continua mortificazione , dopo aver letta in Roma la Ret- 
torica a i Giovani del nollro ritiramento , dopo edere flato 
predo al P. Generale Sollituto d’Italia , dopo aver governa- 
to Rettore , e Maellro de’ Novizi per quattro anni il Novizia- 
to di Roma, e per altrettanti quello di Napoli, richiamato 
da’ Superiori a Roma, egli all’incontro dimandò loro con_> 
tanta efficacia , che ottenne d’andarfene in Puglia , dove di- 
portandoli non meno da zelantifsimo Mifsionario per Iklute 
di quelle Anime, che da indullriofo Economo in ammini- 
ftrazione di quelle rendite, non volendo a fuoi tempi allon- 
tanarli da quell’aria , conforme all’ufo degl’altri Superiori r 
ma pcrfiltcndovi collante ne’ tempi più fofpetti , vi facrificò 
nell’anno ciuquantefimo terzo l’innocentifsima fua Vita . 
Onorato meritamente in vita , e dopo morte da tutti i cono- 
feitori , e molto piu dagl’Eredi delle fue virtù , quali fono * 
principalmente flati , pcrtacer. di tanti altri , nel fecolo Mon- 
fignor Teodoro Pangelli Vefcovo di Terni fuo Nipote , e nel- 
la Religione l’Eminentifsimo Gio. Battilla Salerno fuo allievo 
in Napoli . E di quello in particolare quant’alta liima fra gl* 
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altri Cuoi allievi il P. Pongelli avefle , io fteflo , che più volte 
l’udii, poflo, e devo farne indubitata teflimonianza . Sicco- 
me io fteflo poflo , e devo vicendevolmente atteftare lafti- 
ma non meno aita , che del P. Pongelli fua Eminenza confer- 
va , e fi è degnata communicarmi . 

Ma per tornare al noftro P. Giannelli la medefì ma fua_j 
virtù di ubbidienza lifplendette in lui ancora più mirabilmen- 
te in quei cafi non rari , ne’ quali ebbe ad annegare più forte- 
mente la propria volontà , e’1 proprio giudizio , che lo rapi- 
vano ad opere , che riputava di gran gloria di Dio , e pur per 
ubbidire , animofamente le lafciò . 

VI. Ma che occorre andare a parte a parte rifeontrando 
in lui il totale fteccamento fondato nella totale contrarietà 
rtfpetto al Mondo , fe pofsiamo farne il rifeontro in un fol 
co Jpo . E niuno certamente può fra di noi riputarti più fiacca- 
to , e più contrario al Mondo , che chi rende la fua vita to- 
talmente conforme alle noftre fantifsime Leggi. Or quella 
conformità giunfe nel P. Giannelli a sì altofegno , che abbia- 
mo dalle uniformi anellazioni tanto in voce , quanto in ifcrit- 
to di quei , che per la ferie di molt’anni lo trattarono domefli- 
camente , fra quali mi ripongo ancor io , che in lui non fi po- 
tè notare la trafgrefsione di alcuna benché minima delle no- 
ftre Regole . Non fi può dir di più . Così quello gran fervo di 
Dio ne’ fuoi progrefsi corrifpofe i fuoi principi , e ficcome al- 
lora a fomiglianza del Battifta eccitò di fe una grand’efpetta- 
zione , così dopo l’adempì perfettamente coll’imitazione 
del medefimo Santifsimo Precurfore , di cui ci lafciò fcritto 
pur S. Girolamo , la hoc Mando pene fine Mando . 

VII. Or ficcome Iddio in quello particolare fece Amile 
al gran Battifta il P. Giannelli , così ancora gli diede grazia di 
far in quello medefimo altri fimili a fe . E tale appunto è riu- 
feito in primo luogo l’Arcidiacono Giuliano Giuliani da Fofi- 
fombrone . Quelli oltre all’opere quotidiane di pietà , folito 
di andare ogni anno a far gl’Efercizj Spirituali nel Collegio 
dipano, una volta, per maggior folitudine , volle farli col 
P. Giannelli in Villa , dove l’uno fu fcambicvoimente Con- 
fcfl'ore dell’altro. In quel facro Ritiramento , efilenzioun 
giorno il P. Giannelli tutto all’improvifocon una quali fovra- 
umana autorità gli difl'e , Non accettate mai Vefcovadi , c po- 
lli elevati . Quefte parole con un propofito fermiflìmo di efe- 
guirle fubitamente fatto , egli prima fi flampò vivamente nel 
cuore , e poi rcgiftratcle in carta fpeffole rileggeva, le ammi- 
rava , c le venerava come un celefle Oracolo . Quindi è av- 
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venuto , che volendo più volte i fonimi Pontefici onorarlo 
con Paftorali Mitre , egli col ricufarle tempre generofamen- 
te fi è mantenuto collante nel propofito fatto in virtù , come 
, fcrifle , particolarmente delle parole del P. Giannelli Uomo 
Santo . Cosi egli vivea nel Mondo , ma fuori del Mondo , e 
vivea fuori della Religione, ma nella Religione , giacche fe 
non portò l’abito della Compagnia , ne adempì l’iftituto , e 
con diploma de’ Generali degnamente ne godè la partecipa- 
zione de’ meriti . 

Simili a lui fi fono ancora dimoftrati in mezzo al Mondo 
altri Figliuoli fpirituali del P. Giannelli , maifimamente in-, 
Roma , ed in Sora , fra quali tralafciando i viventi , debbo 
fare almeno una breve menzione di due già Defunti . E ’1 pri- 
mo fia l’efemplariflìmo Sacerdote Filippo Deci , che dopo 
aver edificata coll’efempio , e coltivata col zelo Sora fua Pa- 
tria , fi trasferì a Roma , e in S. Luigi de’ Francefi , dove ri- 
fiedeva , e in altre Chiefe dove pur fi ftendeva , fra continue 
aufterità di vita , fempre attefe con tanto fervore alla fallite 
dell’ Anime , che in fine oppreflò dalle fatiche cadde infermo. 
Ma nè meno allora definendo dall’ aufterità , e fatiche , fi ac- 
crebbe l’infermità in modo, che trafportato all’aria nativa-» 
fenza verun giovamento, quivi fece quella preziofa mone am- 
mirata , e invidiata da tutti . Ma Angolarmente da me , che 
volle fempre affittente in quell’ultimo ftato . Perciò ne re- 
giftro ancora in quello luogo la memoria , che allora ne fcriffi 
per il fuo Sepolcro . Pbilipput Decius Apoftolicx vita Sacerdot 
primum Sora , poflea Roma Animarum filati totus incumbent , 
contrailo ex ebaritatit laboribas gravi morbo , Soram reverfut fin- 
ttìffime obiit die prima Ottobri! 1713. 

11 fecondo Figliuolo fpirituale del P. Giannelli fi è il gran 
fervo di Dio Antonio Menca , che mancatogli quell’ottimo 
Padre, mi ha voluto per fua bontà regolatore della fua co- 
feien/.a , onde pollo edere teftimonio più intimo delle fue_> 
virtù. Quelli nato nella Spagna, divenuto Coniugato in Ro- 
ma , e dopo la morte della fua Conforte Zia de’ Signori Sirel- 
li di Sora, trasferitoli alla lora cafa, pattati molti anni, vi 
ha terminata fantamente la vita fenza dubio efemplariffima 
perle continue vifite de’ Sacri Tempi , per la frequenza de’ 
Santi Sacramenti, per l’attìduità nelle vocali , e mentali 
Orazioni, per l’afprezza delle difcipline , e catenelle di fer- 
ro , perle limofine a’ Poveri , e per la fervitù agl’infermi . 
Vincitore di ogni rifpetto umano. Promotore di ogni opera 
buona , Uditore di ogni parola di Dio , paziente ne’ gravi , c 
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lunghi mali del proprio corpo , zelante della falute eterna 
dell’ Anime altrui , fervorofo fratello di pie Congres azioni ,e 
Analmente iu mezzo al Mondo umilitlimo Terziario di S. Fran- 
cefco di Paola . In hoc Mundo pene fine Mundo. Cosi polliamo 
accommunare anche a 1 figliuoli queft’cncomio tanto proprio 
del P. Giannclli lor degnimmo Padre sì per quello, che già fi è 
detto, si per quello, che ora foggiungeremo in compimen- 
to di quello terzo punto del noftro Raguaglio . 

Vili. Imperocché fé io rimiro le Occupazioni private del 
P. Giannelli , fono coftrctto a confettarlo un Romito in fieno 
alla folitudine . Se poi rimiro le fiue Operazioni publiche , fon 
forzato a dichiararlo un’Apoftolo in mezzo alla moltitudine . 

E così a definirlo un Uomo nel Mondo fuori del Mondo . Ve- 
diamolo più didimamente . In quanto alle occupazioni pri- 
vate, fc rifletteremo alla gran copia de’ vari ferini , che ha 
laficiati , e alla copia quali uguale delle Lettere Spirituali , 
che hà inviate , fc di più rifletteremo al libro tradotto in idio- 
ma latino , di già ftampato fopra la divozione de’ Santi del 
mele , e alla vita di Santa Rofa di Viterbo compofta parimen- 
te in Latino , e dedicata nello ftamparla all’Eminentifiìmo 
Imperiali fuo benefico Protettore , fe inoltre rifletteremo ad 
altre quindici Opere volgari , e Latine parte abbozzate , par- 
te in tutto compite , benché non date alla llampa , c fe final- 
mente a tutto ciò aggiungeremo ancora quelle così continue 
applicazioni di fpirito tutto afl'orto nelle cofc di Dio già nu- 
merate di fopra , ficuramente ci potrà fembrare , che richie- 
deflero tutta la fua vita quafi di femprc immobile Anacoreta . 

In quanto poi alle fuc operazioni publiche, ci potrà vicende- 
volmente fembrare , che richiedeflcro anch’dle tutta la fua_> 
vita , quafi di Apoftolo fempre in moto , fe rifletteremo non - 
folo a quei fedici anni di attuofo impiego nelle fcuole inferio- 
ri , che aflbrbifce ogni volta quafi tutto il giorno , ma molto 
più a quei diciotto apni , che fu fenza pofa operano attuofif- 
fimo , c veramente Apoftolico . Imperocché fuo coftume 
inalterabile fu maffimamente in Sora , trovarli tutte le Felle 
al principio del giorno nel Confeflionale , e da quello fol 
muoverfi dopo mezzo giorno ad offerir fu l’Altare il Divina 
Sacrificio , e quindi dopo breve , e parca refezzionc tornare 
in Chiefa tutte le Domeniche al Catechifmo delle Fanciul- 
le , e poi àncora del Popolo , e finalmente pur in Sora verfo 
la fera di tutte le giornate felìive nella Primavera , e nella 
State dietro alla Procefsione compofta da’ fratelli dell 'Imma- 
colata Concezzione portare follevata colle fue mani Immagi- 
ne 
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ne della Madre di Dio al Tuo celebre Tempio di Val- 
francefca, e quivi efercitato il Popolo in divote Orazioni , e 
pafciutolo con facri difcorfi , al ritorno poi fu la Piazza mag- 
giore della Città, dopo un’altro fermone, dare a gli Alian- 
ti con la medelima Imagine la celeftc Benedizione. Ne’ gior- 
ni poi feriali non era minore l’aftidcnza nel Coufelsionale , o 
v in Chiedi noftra , o in quella delle Monache , dove Tempre 
chiedo con defiderio,e Tempre ricevuto con approvazione da 
quelle Religiofe, palTava con molta patienza , e con frutto 
non difuguale le giornate intere buona parte dell’antio . Ma_* 
occupazione di ogni tempo , e feriale , e fedivo , era l’andare 
dì , e notte in giro agl’infermi , e moribondi, che per il con- 
cetto della fua Santità lo chiamavano a gara , o per ricevere, 
come efsi dicevano colla fua intercefsionc la vita , o per ad- 
dolcirli colla fua prefenza la morte , e render l’anima per mez- 
zo fuo purgata dalle colpe , e con fanti conforti avvalorata 
nelle mani dei loro Creatore . 

IX. E qui finalmente dalla pietà da lui procurata nella_j 
morte degl’altri , fiam chiamati a rimirare la felicità da Dio 
- donatagli nella morte fua . Fin da quando Egli giunfe a Sora 
fui principio dell’anno 1705. al mirarlo in quel portamento 
tutto fpirantc Santità, e fimilmente a vederlo portare in Pro- 
ceflìone l’Imagine della Santiffima Vergine , fi levò queda 
voce nel Popolo , Ecco un'altro Padre Bizzarri , ceco chi co- 
me lui ci ajuterà col fuo zelo in vita , ci onorerà col fuo De- 
pofito in morte . Quanto allora fu detto , ed io delio l’udj , 
tanto fi è poi avverato , e tutti già il veggiamo . Dunque nel 
dì Santiflìmo della Natività del Signore ,che nell’anno 1711. 
cadde in Venerdì , contrade un’acuta infermità di puntura , 
che poi nel dì ottavo , e primo del nuovo anno 1711. lo privò 
di vita. Morte non trovo, fra lediverfe da me non fol ve- 
dute , ma invidiate, la piil invidiabile di queda , o fi confe- 
deri nel P. Giannelli la fomma divozione in ricevere il San- 
tilfimo Viatico , e l’edrema Unzione , o la copia degl’atti 
eroici di pazienza , e di ogni altra virtù efercitati , ma fpe- 
cialmente fe fi confideri la fua rara tranquillità • Imperochè, 
edendo Epli dato in vita per la fua teneriffima cofcienza più 
todo inclinato agli fcrupoli , come notò S. Gregorio, Botta- 
rum mentium efi ibi culpam agnajcere : ubi culpa uoncft, e nell’ 
intenfo dudio di fuggire ogni colpa, di adempire ogni oflTer- 
vanza già riferito difopra, edendofi talora infuniate , e tra- 
mifchiate dell’ombre di perpledò timore ; Iddio nel pado 
cdremo , quando più fi teme , gli diede in premio con una 
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viva fiducia una imperturbabile ferenità . Conciofiache ag- 
gravatali Tempre più l’infermità , neU’ultimo giorno dell’an- 
no fi fece porre fopra il letto la verte Religioni , e col Croci- 
Arto in mano , colla corona della Vergine al collo, interro- 
gato come Italie , e che facerte , nipote , mi preparo per an- 
dare al mio Signore , e ci"vo allegro , e contento. Pregate Id- 
dio, che renda buon conto al filo Tribunale, e che mi conceda 
la Tanta Perfeveranza . Si faceva leggere a Torte qualche ca- 
po di Tornalo de Kempis , e lo ascoltava con molta pietà , e 
tenerezza . Voleva , che gli forte letta la cartina del Santo di 
.quel mde colla fenteiua , che appunto dicea , che bifognava 
Tempre vivere , come Te fi dovert'e ogni giorno morire. Si 
faceva leggere ancora il libretto intitolato Kilendtrìum beni 
moriendi , e con quello tutto fi confidava . Venuta poi lama- 
tina ultima del Tuo vivere , e prima del nuovo anno , dopo al- 
cuni deliri cagionati dalia forza molto accrefciuta del male, 
confidenti però tutti neli’imaginarfi di confeflare in ChieTa ,c 
di Tacrificare all’Altare , tornò perfettamente in Te , e quan- 
tunque già munito deglutitimi Sacramenti, pur volle fare me- 
co una nuova, e breve confcflìone. Indi tutto fi volTe a difporfi 
maggiormente con atti ferventiflìmi al tranfito , che preve- 
deva già vicino. Alzando perciò le braccia , dicea, Andia- 
mo , Andiamo pure alla Cafa di luce , al mio Signore , che 
miaTpctta. Altre volte baciando uifilnugine di Gesù, Ma- 
ria, e GiuTeppe , ripeteva dolcemente , Lxtatuifum in hit, 
qux ditta funi rnihi . in Dowttm Domini ibimus , e poi foggiun- 
geva col Tanto vecchio Simeone , Nume dimìttis fervum tuum , 
Domine , fecundum verbam tuum in pace . Fra le altre molte , c 
varie Orazioni giaculatorie , affai frequentemente urtava quel- 
la del moribondo P. noftro Generale Vincenzo Caraffa , ’Dnìca 
fpes meajefus, pojì Jefum Virgo Moria . Ma fopra tutto ripe- 
tè più di dieci volte con voce Tempre vigorofa il Pater nofter , 
l’Ave Maria, il Credo, il Confiteor , e la Salve Regina. 
Quindi mancandogli a poco a poco il vigore, Tolo interrot- 
tamente potea proferire qualche parola , c in quello flato rif- 
pofe Tempre a tutte le Litanie de’ Santi , e all’altre Tue parti- 
colari più lunghe, che pur volle , che fi recitaflèro. Final- 
mente giunto con si divoti atti ali’eftrcmo , dopo aver ripe- 
tuti con un tenue moto di labra i Tantiffimi , e dolciffimi no- 
mi di Gesù , e di Maria , placidiflìmamente fpirò , e rimafe 
il Tuo volto così Tereno , e giulivo, che parea , che rideflè , 
e invitarte i Circoftanti alla Gloria . 

X. Appena in Chiefa , dpvc fu quel punto delle venti 
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ore fi terminava la (olita Communione Generale , fi promul- 
gò la fortunata morte , che di repente fi levò un gran pianto , 
e mormorio del Popolo , dicendo , che era morto il Santo , 
e così autenticando colla lingua , e con gl’occhi il concetto , 
che aveano della Tua Santità . Per confolarfi col vederlo fi af- 
follò talmente al Collegio la Gente , che convenne ferrarne 
le Porte , benché non potettero alcuni fuoi Penitenti edere ri- 
tenuti dall’andare a baciargli le mani . Così la Divina Provi- 
denza ,che aveva dato il P. Giannelli per Succcflbre al P. Biz- 
zarr i , difpofe talmente i giorni , che dopo la morte dell’uno , 
fegua immediatamente quella dell’altro , che ancora nel fe- 
polcro l’uno ripofi pretto dell’altro , e che nel loro felice paf- 
faggio l’uno fuccefsivamentc all’altro riportarle l’onoredi pie- 
tofe lagrime , di divoti applaudì da un immenfo Popolo folito 
di concorrere a Sora in quel faudilsimo giorno.Io in quei tem- 
pi Rettore del Collegio ben confapevole del fucceduto già 
nell’efequie del P.BÌzzarri,efficacemente'providi,chc non fuc- 
cedefle il medefimo itiquede del P. Giannelli celebrategli la 
marina deguente, cioè che non fotte fpogliato dalla pia rapa- 
cità de’ Devoti . Benché la diligenza non badò a falvarlo to- 
talmente, merceche dopoché glifo fatto a Chiefa pieniffi- 
ma il Funerale , in cui volle cantar la Metta Monfignor Vica- 
rio Generale Antonio Lauretti , che chiede poi , e ricevè co- 
me un teforo , un duo Crocifitto , dopo che cacciato a forza 
il gran Popolo dalla medefima Chiefa , ne furono ferrate le 
porte , mentre trafportato in Sagreftia , de ne formava da più 
Pittori per divozione il ritratto , e molto più nel dargli fe- 
poltura , ognuno degl’Aftanti , che non erano pochi tolde per 
de qualche parte de’ Cuoi capelli , e delle due vedi. Nè fia_j 
maraviglia, perche ancora invita effendo folito il P. Gian* 
netti di far l’olio di Baldamina , e difpenfarlo a qualche Infer- 
mo per la fua naturai virtù contro alcun male determinato , 
tutti univerfalmente lo chiedevano a gara per la virtù, che 
dimavano gli fotte infufa contro qualunque male da quelle be- 
nedette mani. Dopo la morte poi col tradcorrere degl’anni 
non han cedalo, e non cedano anch’oggi Perfone di ogni dato 
dal dimandare per divota confolazione qualche coda di Lui. 
E per tacere dcgl’altri , ciò ha fatto ultimamente il nuovo , e 
degnifsimo Vefcovo di Sora Gabriele de Marchis per l’intima 
confidenza, che nel Collegio Greco di Roma ebbe col Pa- 
dre Giannelli , e per l’alta dima , che dempre ne conferva co- 
me di Uomo Santo (attedando ancora , che così era nomina- 
to in Roma da Perfone anche primarie, che nell’entrare in 
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Chiefa per udir metta , dimandavano , fe ancor avette a dir 
metta il Santo). Ma io percommuneconfolazione non Col de* 
prefenti , ma de’ dittanti ancora si di luogo , si di tempo , 
mi fono applicato a raccorre infieme in fuetto Raguaglio , 
per difpenfarle a tutti, come pregiate Reliquie, le fue vir- 
tù , le quali ficcome furono miracolofe in fe , cosi fpero , che 
faranno per operare fomiglianti miracoli fuor di fe, con in- 
durre i Lettori alla loro imitazione . 

XI. Nè ftupifea veruno , che io abbia intitolate le fuc_> 
virtù miracolofe , perche invero cagionarono in lui effetti a 
prima villa incredibili, e pure indubitabili. Merceche per 
quelle virtù il P. Anton Giorgio Giannelli fu Novizio Provet- 
to , e Provetto Novizio, e con ciò gli riufci a maraviglia di 
eflere femore diverfo, e fempre lo detto, meritando in Ter- 
ra lo fplendidilfimo elogio datoin Ciclo al Sole Alìut <£• Idem,- 
ed infognando a Tutti per vera norma di Santità , l’accordare 
nelle virtù colla ftefta mutabilità la coftanza . 

Nell’anno 1717. alli j j. di Settembre morì il fopradet- 
to Monfignore Matteo Gagliani Vefcovo , vero Padre de* 
Poveri per le fue limofine ordinarie, e ftraordinarie , publi- 
che , e fegrete , che montarono a più migliaia di feudi . Nè 
però col filo morire venne meno la fua Beneficenza per aver 
egli lafciate alla fua Chiefa Catedrale confiderabilà facoltà , 
per aver inftituite le Doti da conferirfl ogn’anno alle povere 
Fanciulle di Sora , e fua Dioccfi nella Solennità della Madon- 
na $ intifllmadi Valfranccfca , e per aver fatta un’altra fimile 
inftituzione di Doti per le povere Fanciulle della fua prima 
Diocefi di Fondi. Del retto Benignilfimo in favorir tutti , co» 
me con le fue foftanze , così anche con la fua Perfona , egli 
lleflb andò all’Jfola per celebrare Pontificali Efequie alla Du- 
chelTa D. Maria Rum Boncompaguf , egli fteflo nella Chiefa 
del Collegio di Sora pur fi compiacque di follennizzar Ponti- 
ficalmente la prima Fetta del Gloriofo Gio. Francefco Regis 
aferitto recentemente fra i Beati , egli fteflo fempre efpofto 
all’udienze de’ vicini, e fempre pronto alle vifitc di lontani 
anche più miferabili confidava , e fovveniva tutti . Onde an- 
cor era l’oggetto de’ plani! , de’ ringraziamenti , e della ob- 
bligazione di tutti. A lui ancor io profefl'o molte obbligazioni, 
sì perche molto fempre mi onorò , sì perche beneficò molti 
in riguardo mio , e per mezzo mio . Nell’Orazione Rampata 
col Sinodo fi troveranno fempre più lodi di quello fempre più 
lode voie Prelato . 

Nell’ anno 1718. alli p.di Maggio il P.Fr.Antonio di Sora, 
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chiamato prima nel fecolo Archangelo Matteucci , Minore 
Oflervante Riformato della Provincia Riformata di S. Bernar- 
dino Miflionario Apoftolico, fu per mano de’ Turchi uccifo 
in odio della Religione Cattolica nella Villa di Lcporofcidi- 
ftante tre miglia dalla Città di Scuttari , come apparirà dalla 
fogliente Relazione Rampata in Venezia , fedelmente ferina 
dal P. I lario di Monte Fortino del medefimo Ordine Prefet- 
to delle Miflìoni di Albania . 

P. Fr. Antonio da Sora 
Relazione . 

P Er maggiormente glorificare l’Altifiìmo ne’ fuoi forvi, 
che in ogni tempo con la fua onnipotente delira degnali, 
che la fua Chiefa militante riporti i trionfi , anche nel 
mezzo della barbara fetta Ottomana , parmi di dovere , anzi 
di mio fommo debito rapprefentare con tutta fincerità a’ Fe- 
deli la morte invidiabile ael Servo di Dio Padre Antonio di 
Sora, foltenendo indegnamente l’Offiziodi Superiore Pre- 
fetto delPAlbania , acciò con altrettanta intrepidezza rice- 
vano i Fedeli eccitamento a virilmente combattere qui nella 
Chiefa militante per confeguirne gli allori della trionfante , 
vero centro , e folo ripofo della noftra peregrinazione . 

Avendo foggiornato il Padre fopraferitto Antonio di So- 
ra per lo fpazio di anni quattordici nelle fopradette Miflìoni 
da vero Operario Evangelico , ed indefefl'o Miniftro Apofto- 
lico ,®fcnza verun rifparmio ha fempre coltivata la Vigna del 
Signore , e fe bene pofta fra l’orrido fpinaggio di cjuelle barba- 
re Genti, con l’afiìftenza Divina ne hà riportato in quell’ Ani- 
me abbondantiflìmo frutto. Forma faSui gregit ex animo . Intra- 
prefcil viaggio dalla fua Chiefa ai Sciala Diocefi di Puleti , 
m cui dimorava di famiglia per portarfi verfo la Città di Scut- 
tari con un Cattolico di feorta , e due giumenti per provede- 
re diverfe cofe per il fuo Ofpizio , con cui fi accompagnò con 
altri Criftiani . Giunto in una Villa detta Leporofci abitata-, 
da’ Turchi tre miglia lontana da Scuttari , il Padre fudetto 
per non efporfi a qualche evidente pericolo , e per oviare ad 
ogni finiftro incontro , fi trattenne in detto luogo , dove fu 
accolto da un Turco fuo conofcente , ed il Cattolico con li 
compagni profeguirono il lor viaggio verfo la detta Città , 
ove caricati i giumenti il giorno feguente di Domenica fe ne 
ritornò a Leporofci con tutte le cofe commeliegli dal Padre 
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fudetto . Il giorno feguente di Lunedì a matinacaricorono i 
giumenti per far ritorno verfo il fuo Ol'pizio . Quand’ecco* 
che inopinatamente furono fopragiunti da una comitiva di 
venti Turchi alcefi fopra veloci dcftrieri , il principal de’ quali 
era Veflfen Agà con altri Maggiorafchi di Scuttari . Quelli con 
la più barbara,ed inumana fierezza prefero il folo Padre con li 
giumenti, quali perla loro avidità fe gli trattennero con il 
lor carico . Cangiato il loro afpetto ferino , ed il crudcl aftio 
indolcì, e lufinghevoli blandizie , l’efortorono a rinegar la_. 
Fede di Crifto , e farli Ottomano, promettendogli, che T 
avrebbero fatto grande , e doviziofo , altrimenti minaccia- 
rongli crudelifiìma morte . 11 Padre portandoli da invitto 
Campione di Crifto armato di collante coraggio rifpofe , che 
da tanti anni , che dimorava nella Turchia , era venuto per 
predicar la Fede di Gesù Crifto , e non tradirla , per la quale 
lì contentava mille volte morire , e che in forma veruna non 
potea, né volea rinegarla , e rimproverando ad elfi la lor 
barbara fetta , gli dille , che fe elfi voleano abbracciar la Fe- 
de Criftiana , gli prometteva , che in rieompenfa avrebbero 
ricevuto da Gesù Crifto dopo la mortela gloria beata impofv 
libile da confcguirfi da chi profefla , e vive nella fetta Mao- 
mettana . Uno de’ quali mollo a precipitofo fdegno per tali 
propofte, con una mazza di ferro gli calò un fendente fopra 
una tempia , che in abbondanza ne fcaturì il fangue . Gl’al- 
tri poi guidati dalla ftefla cicca palfione gli flegorono la cor- 
da, con cui era cinto , ccon quella formato uncapeftrogle 
lo prefentarono al collo , per impiccarlo ad un albero detto 
Morcr. Avanti però di ridur a perfezz.ioue il loroconOepito 
©dio , di nuovo con le più forti lufinghe , replicavano le lo- 
ro iftanze a rinegar la Fede , e farli Ottomano , che l’avrebbe- 
ro fatto grande , e Beato nel Mondo , o pure fubito l’avreb- 
bero impiccato . Con religiofa coftanza rigettando i loro var j 
attentati , rifpofe , che per la Fede di Gesù Crifto era difpo- 
fto di abbracciar qualfivoglia morte , e che in tanto chiede- 
vagli un poco di tempo per raccommandar il fuo fpirito a 
Dìo. Quelli, fe bene barbari, ed infedeli , gle lo concefle- 
ro , dopo di che tutto intrepido levatofi predicando contro 
l’iniqua Setta di Maometto fu ignudo con le fole mutande ap- 
pefo all’albero fudetto . Da più perfone degne di fede fi rife- 
rifee , che alzatalo la prima volta , di bel nuovo il calarono, 
fpcrando rinegafle Gesù , ed il fudetto Padre fempre più fiflb 
nella Fede Cattolica, rimproverava la legge Turchefca, il 
che fatto anche la feconda , e terza volta , vedendo i Bar- 
bari 
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bari delufe le loro fperanze ivi lo lafciorono fino che refe lo 
fpirito (come piamente fi crede) in mano di queU’amorofo 
Gesù, perla Confelsione del quale aveva volontariamente 
toleratala morte. Li Barbari , morto, che lo videro, per- 
che anco efanime riguardava il Sole , non potendo tollerarlo, 
*lo girorono a bella pofta di fchina al medefimo , ma in vano, 
perche tolto fi rivolgca alla medefima pofittira . Finalmente 
sfogato tutto il loro livore , fi partirono dicendo tra efsi , col 
dargli la morte a quello cane abbiamo creduto di fargli un_» 
gran male , e fecondo la fua legge gli abbiamo fatto un gran 
bene . Così appefo retto infepolto per tre giorni naturali 
nel me/.zo della ftrada , nè ardiva alcun Cattolico fepellirlo 
per tema d’incontrar Fitteli a morte , Stimolati però quattro 
Cattolici di Puliti dal zelo della Fede di lafciar infepolto colà 
il fudetto corpo , andarono di notte tempo , ove fcavata com- 
petentemente fotta con legni , ettcndo il tempo piovofo per 
mancanza de’ rurali ftromenti , e per non efler colti fui fatto 
con la più polfibile follecitudine lo coprirono con terra , e 
fango . Ivi dimorò per lo fpazio di un'anno all’inclemenza, 
dell’aria , e nel luogo troppo improprio . 

Un giorno nella noftra Chiefa de’ Pianti il Padre Angelo 
di Bracigliano eforcizando dopo la Metta immediate con pa- 
ramenti Sacri fra gl’altri una Donna oflèflà , dove è folito ca- 
pitarne divertì da più parti , ed obbligando il fpirito maligno 
nel nome- venerabile di Gesù Crifto lafciar libera la creatura , 
rifpofe , che in niun conto per allora poteva , perche così gli 
era comandato da Dio per manifeftar un’Arcano a fuo tempo, 
e contro fua voglia , ed allora avrebbe lafciata libera la crea- 
tura fenza mai più tornarvi . Cornandogli , che almeno non 
Favelle più travagliata fino a quel giorno prefitto, ed ac- 
cennava il giorno di S. Monica , ed obbedì agl’ordini deli’ 
Eforcifta . 

Dopo alcuni mefi il fopradetto Padre Angelo ritrovandoli 
a ripofare , gli apparve il detto Padre Antonio in vifione , e 
fogno tutto bello , ed allegro , dicendogli quelle precife pa- 
role , Padre mio caro , voi fete flato Padre Spirituale dell’ 
J Anima mia tanti anni , perche non vi ricordate ora anche del 
mio Corpo con farlo portare a feppellire in Chiefa i Per il che 
fvegliato , e riflettendo alla vifione con fua molta confolazio- 
ne fpirituale cercava il modo per trasferire il corpo fudetto , 
e nella fletta matina narrandola vifione , pregava con ogni 
premura gl’Abitanti del luogo, acciò andattero a Leporofci 
per prendere il detto corpo. Molti non ardivano per i peri- 
coli > 
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coli , che vi confideravano . Finalmente due Cattolici s’av- 
viarono coraggio!! verfo il Sepolcro , e colto il tempo di not- 
te (cavarono il corpo al meglio , che poterono , Scopertolo 
fino alla metà , per non aver ferri , sforzaronfi eftraerlo fuori 
della terra , e fu tale la violenza per la terra , che il ricopri- 
va, che dentro la medefima vi rimafero l’eftremità delle pian* 
te . Lo ritrovorono tutto intiero , c fe bene dimorò fotterra- 
to per un’anno continuo , tutto il corpo era trattabile con-, 
carne, e pelle nell’intiera forma, in cui era vivente > per 
commodamente portarlo , lo collocarono in un facco , e per- 
che non lo capiva , eflendo tutto incorrotto , ed intiero , lo 
piegorno , e volendo fiaccarli dal luogo pericoloso per Seco 
condurlo , non potevano alzarlo per il gran pefo troppo ec- 
cedente. Provò l’altro folo a levarlo (Prodigi di Dio) appe- 
na toccatolo , con tutta allegrezza fe lo poSe Sopra le fpalle , 
fembrandogli leggiero come una penna in formatale , ch«_> 
commodamente lo portò folo tutta la notte fenza fentirne mo- 
leftia , come riferì di propria bocca . Giunti allo fpuntar del 
giorno , per non efporfi a qualche infulto Turchefco , fi trat- 
tennero in un bofeo, ove dim orarono tutto il giorno , ed es- 
tratto il Cadavere dal facco efiendovi vicina l’acqua , in ella 
lo lavarono , dove più chiaramente lo videro con il volto pri- 
miero , con la chierica , barba , pelle nella forma ftefla , in 
cui era vivente. Trattenutili in detto bofeo fino la fera , in- 
traprefero il viaggio verfo la Chiefa di Pianti , dovelamati- 
na Seguente giunti con tutta felicità , pofato il Corpo in terra, 
immediate fi refe grave, e pelante come la prima volta . Il 
P. Angelo , e Compagni Io ripofero in una calla di legno , ed 
avanti fi radunafle la gente , gli diedero Sepoltura , avendolo 
anch’eflì veduto , e trovato intiero , ed incorrotto. Nell’ 
aprir della Chiefa concorsero diverfe perfone , ed alcune of- 
ferte , esclamando diceano , Mifcri noi fiamo Scacciati , e tra 
quelli indemoniati la Donna olìèflà , che per avanti lo Spirito 
maligno fi era elpreflo, che non potea partirli per eflerivi 
tenuto da Dio per rivelar un’Arcano , più degl’altri esclama- 
va . Il P- Antonio portato qui quella notte ci Scaccia per Sem- 
pre , quello è il giorno per noi fatale , che fiamo coftretti 
partirli Senza Speranza di poterci più ritornale . Ah miferi noi 
perche é venuto il giorno di S. Monica , in cui è fiato condot- 
to il corpo del P. Antonio , che per i Suoi meriti fiamo necef- 
fitati partire . Svenne la Donna Sopra il Sepolcro del Servo di 
Dio per lo Spazio di mezz’ora , dopo la quale levatali in piedi, 
c rimafta del tutto libera , ed allegra , le nc partì rin grazian- 
do 
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do l’Altirtimo , che per i meriti del Tuo fervo (come piamen- 
te fi fpera) retto Tana . Molti altri invafati fi fono rifanati , e 
del continuo fi liberano . Dopo , che per comprovar la verità 
Monfignor Illuftrifiìmo Pietro Scura Vefcovo di Puliti , ed 
ora Arcivefcovo di Durazzo , perfonal mente fi é portato alla 
fudetta Chicfa di Pianti, e fatto fcavar il Corpo allaprcfen- 
za di me Frallario di Monte Fortino Prefetto delle Millìoni , 
ed alla prefenza di molti Religiofi é fiato ritrovato tutto in- 
tiero , e la caffa , iu cui dimorava quafi del tutto fracida_>* 
Monfignor Vefcovo fopradetto formatane giuridica informa- 
zione sì del fiato del cadavere , come degl 'offerti liberati , e 
con particolarità della Donna liberata , il giorno di S. Monica 
li 4. Maggio 1719 . ne ha avanzato gl’avvifì alla facra Congre- 
gazione de Propaganda Fide , dove coll’artìftcnza di Dio fi 
fta in attenzione di qualche felice terminazione a maggior 
gloria di Gesù Crifto , e della fua Santa Fede . In conferma 
di che io Fra llario Ridetto ho fcritto fedelmente la prefentc 
Relazione . 

Faccio poi ampia , e folenne protetta , che con quefta 
mia non intendo valghi preftato culto veruno di adorazione , 
©venerazione al Ridetto P. Antonio, ma che da’ Fedeli gli 
venga data quella fola credenza , che piamente viene prefia- 
ta ad un iftorico racconto, mentre come figlio obbedicntif- 
fimo della Cattolica , ed Apoftolica Chiefa ad erta fola fi af- 
pettala matura deliberazione di tali faccende, proteftando- 
miin tutto, ad efl'a rafiegnato, in fede diche mi fofcrivo. 
Fra llario di Monte Fortino Prefetto Apoftolico d’Albania . 
Data dalla noftra Miflìone di Caftrati in Albania li so. Giu- 
gno 1710. 

Vcrfo la fine del Pontificato di Clemente , cioè alli 19. 
di Gennaio 1 720. finì di vivere l’Imperatrice Leonora di erer- 
na , e gloriofa memoria . Fu ella deftinata a reggere il Regno 
di Napoli dal Rio auguftiflìmo Figlio Giufeppe Primo. Ma 
dopo per l’immatura morte di lui rette non folo quel Regno , 
ma tutta l’Auftriaca Monarchia fino al ritorno da Spagna in 
Germania dell’altro fuo Auguftiflìmo Figlio Carlo VI. Qual 
poi forte la Santità di quefta gran Principefl'a , fi fpiega difte- 
famente nell'ammirabile fua Vita già publicata colle ftampe, 
e in fine brevemente fi reftringenel feguente Epilogo . Tale 
fu la vita , e tale fu la morte dell’ Auguftiflìma e pjflìma Im- 
peratrice Leonora vera Madre de’ Poveri , Povera anch’erta 
in mezzo alle grandezze Reali , piena di Carità e compaflìo- 
ne verfo gl’infermi , c verfo i miferabili , umiliflìma dilprez- 
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zatrice difemedcfima , e delle pompe del Mondo , magna- 
nima , intrepida , guitta , di zelo Apoftolico , di vita inno- 
centiflìma, e infieme aufterilfima . Onde può ben parago- 
narli alle Sante Vedove Eliiaoetta , Brigida , Hduige , 
al l'alt re annoverate tra Santi, degna perciò di edere propofta 
a tutte le Principelle , e a tutte le Dame per efemplare di 
Criftiana Perfezione . Cosi fi chiude quella Vita . 

Ora io torno a Papa Clemente , che avendo beneficata 
Sora con un si degno Pallore , qual fu Monfignor Gagliaai , 
non meno la favori ne’ finti Cittadini , fra quali Angolarmen- 
te onorò il P. Ubertino Carrara della Compagnia di Gesù . 
Imperocché nel conferire la Prcpofitura di Canofa efprefla- 
mente fi dichiarò , che preferiva agl’altri numerofi Concor- 
renti il Nipote (fon fue parole) del Virtuofifilmo P. Carrara. 
E con molta ragione l’onorò con quello titolo , mentre il P. 
Carrara oltre all’altre doti fu per tanti anni eccellente Mao 
Uro di Rettorica nel Collegio Romano , ed Autore cosi gran- 
de nella Poefia Latina, che potiamo riputarlo, come quel 
grande Autore nella Poefia Italiana , Poetarum Principibai pa- 
ri m , e fpecial mente per il Poema fopra il famofo Colombo 
potiamo intitolarlo il Colombo fra i Poeti. Fra i molti en- 
comi , co’ quali l’onorarono e prima, e dopo morte i Let- 
terati vi fu anche il feguente del celebre Michele Bruguercs . 

E Qual fete di Gloria il jin ti punfie 
Fabro gentil d' armonio fa Mole , 

Giunger colà , ov'Ercol mai non gi un f e , 

O trovar lume ove tramonta il Sole . 

Già rifiutano Enea l' antiche fcole , 

Poiché il Carrara il gran [oggetto afiunfie ; 

Jtè di tanto tacer fi [degna , o duole 
Colui che al Mondo nuovi Mondi aggiunfie . 

Già navigan le Mu[e a un altro Polo , 

G [poglian tutte l'indiche marine 
Per arricchir la Poefia di un Solo . 

Scrivete su quei lidi Arpe latine : 

Cigno non [peri andar più in là col volo : 

Del Poetico Mondo ecco il Confine , 

Vo- 
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Volendo poi Papa Clemente proveder di nuovo , ed Ottimo 
Pallore la ChieTa di Sora ha fcelto appunto uno de’ fuoi più 
filmati Familiari, cjual è Monlìgnor Gabriele de Marchis . 
Dopo quello beneficio il Clementiflìmo Pontefice ha fatto al- 
lora fine di beneficare i Sorani , quando ha finito di vivere , 
mentre fu gl’ultimi periodi della vita, veduti già i meriti di 
Monfignore Antonio Carrara nella Prepofitura di Canofa , 
l’ha meritamente promoffo al Vefcovatodi Fondi . 

Equi finalmente chiuderà quella noftra Opera Pompeo 
Tutii , che ultimamente appena fatto Sacerdote è morto in_» 
Soraalli $. di Settembre 17*4. con fama univerfale di Uomo 
Santo per le fue conofeiute virtù ,, Ma mentre difegnava di 
maggiormente fcuoprirle , epalefarlecolla penna il fuo Con- 
fcflore P. Afcanio Simi primo Milfionario delle Mifsioni fon- 
date in Sora , fu impedito da fopragiunta morte . L’ha fatto 
però almeno in compendio il P. Francefco Galluzzi già fuo 
Confefiore in Roma , che nella vita Rampata del gran Servo 
di Dio Gio. Ratilla Scafali , numerando cinque infigni Fratelli 
della Congregazione fegreta detta Rillretto degl’ Apolidi 
nel Collegio Romano , ferire appunto cosi, li quinto final- 
mente è Pompeo Tuzj Sacerdote Nobile Sorano » ilquale_> 
ritiratoli in Patria ha ivi fatte le parti di vero ApoRoIo con 
vita confagrata alla divozione, e all’aiuto deil’Anime , con 
IftriKzioni , Catechifmi, cd altri mezzi fuggenti al fuo buo- 
no fpirito da quel zelo , che gl’ardeva nel cuore , fenza pun- 
to temere i rifpetti umani , o le contradizzioni del Mondo 
fempre nemico de’ Parteggiani delle virtù , e molto più de’ 
Perfecutori del vizio , finche nell’anno ventèlimo quarto 
della fua vita lafciò di vivere in terra, per efiere, come ci gio- 
va fperare , perpetuo Cittadino del Cielo, cd ivi pregare-* 
per il noRro Rillretto, a cui, fe è Rato per qualche tempo 
abfent corpore , è Rato altresì proximut offèHu ebaritatis , per 
mare le parole di S. AgoRino, come ce ne ha dati tanti gl* 
attcRatt . Cosi il P. Galluzzi . 
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* 

Orazione detta in Cappella Papale 

kAL santissimo pontefice 

INNOCENZO XII. 

La Domenica di Pentecorte. 

Q Vòm fcliciter » ‘Bcati/Jìmc Pater , hodierna luce cau- 
sarti fuam perorai tic eie fi a J fatti certum fìbì fpon- 
» deat Divini/fimi Amoris illapfum dim fupplex 
indagai VENI PATE\ PAVP8RVM . Tanti fecu- 
ritotem voti bete una confort verborutn trias , qua feilieet 
amanti [fino, Paracielo maximus oh ji ci tur adveniendì Titil- 
lai nuli ut» in nobis mcritum impetrandi . 

, Innamora- profetilo funt divini erga noi Atnoris arca- 
na t fed primum omnium fpfe . Quis cairn cogitationc ajje- 
quatur, quo palilo Deus , qui fe necejfario quantus e/l amat ì 
amare quippi am , quod Ipfe nonef , a ut vclit , aut poffit ? 
Quodnam i Ilici um y ut 'a Deo diligatur , ofentet Homo ex 
primitiva nibili abyjfo ? Quodnam è fubfecuta baratbro cui - 
p<c ? Divinum in amor erti nil pemtus conferre cum non e/fe- 
mus , potuimus ; multoque minai cum bonum nobis erat , fi 
nunquam fuiffemus . Sed tamen bene ef . Nulla nof ri ra - 
tione allici potef ad amandum Deus qui noi , unìce quia vo. 
luit y perpetua charitate dilexit . Dignus igitur Deo bìc 
tinus erga Noi amor , & quem idcirco vel immerentes non 
immeritò depofeamus . Erìgat proinde frontem baBenus pu- 
tii banda Paupertas : Ajfurgat in vota fuc tandem confenta - 
nea fortuna : Sempiterno Amori Spiritai Paracielo fìden- 
ter ingemi net VENf PATET^PAVPERVM. fu/la _ 
expofeimus , quia non meremur , propemodum debita , quan - 
doquidem indigemus . Bine enimvera nof ree fiducia robur : 
Abunde in nobis Paupertatis , Amori s in Parente Dea pluf- 
quamabunde . Quid igitur Ipfum fui dijfundcndi cupi dijfi- 
mum fìbi obfcqui vetet ? Alioquin quidnam aliud impellat , 
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aumite Firtutum quidem bumanarum nomina afficiantìSe- 
fe diffundat ex gufiti* legibus qui ncmini unquam funere 
oh trai us ? Ex offiàof* legibus * quii ali t qui nmtni pars- 
ter beneficio devin&us ? Injuriam ommno irrogat divina 
Sancii fasi qui eam ti gregaria: Hominum virtutc: effngtt, 
ac deprimi! : Altm enitendumejl: Re vocandustnDcum. -* 
Deus. Sibi unì morm gerii prima ommum eauja : Stbt gra- 
tifica tur uni ultima, omnium finis . Nobis mlpemtus arre- 
fi andina , ut lande* cxuberemus . Cum terra ohm erat ina. 
ni : , & vacua , lampione foccundaturus omnia Spirita s Do- 
mini fere baiar fupei aquas . Divet in mifericordia unum-* 
the tauri: dtfpcrtieniis petit ege flati: fintivi ; AUum erat ni- 
fi boc nobis fuppctert patroetnimn Mendicitatis . Dici uni 
c/l olim 'Regi minus Hagitiofum armi : , quam magmficcntia SaU 
vinci . At Regum begi ultro mpoffibile magnificentia pro- 
vocar'! unica ipfius drvinciendi ratio confiamo Paupertatis. 

At cairn in no f tre Paupcrtatis fupplementm pro/erre 
po/Jumus efficacMmm ad impetrandoti SyngrapaamChrt- 
flx Salvatori: de mietendo Par adito fponfìonem . Po/Jumus 
quidem , fed in tnajos noflra Paupcrtatis argumntum . An 
non omnium ex fe pauperrimu : > qui quemaàmodum alte tu: 
opibus ut ditefeat , eque ut eoi impctrct ùluli : endìgei alie- 
nisi 5S Tee rurfus mira origine efferamur , qua Dcjtm Pau - 
perum Patron , adioqtte no: Filios appellarmi : . Vtamque 
Filii, Pauperes furius . Hoc utique nojìruw , iliudprocul 
dulie non noflrui». Scd tamen bine nobis fpcs felicitati : , 
vena opulenti*, quel tanti foboles Parenti: Pauperes fuma:. 
(Dui Ini cnhn noflram ìniigcntìam ditaturus fe noflra tn pe- 
cora dijfundat Divini Spirita s cordi s ? Ideo tam faciltm-* 
demerendi fui tejjerm infpiravit , qua fibi obji ciaf ur ma- 
xintus ai no s devenimdi titulus nullum in nobis meri tuta itn - 

Petra £uc'cum ita fintjpfo Dei fpiritu autore adìpfumincla- 
mermtVENI PATERPMPERfidM . Ncc noflra objlet 
inopia mtrìtorum quando bac fruflra obtcnderctur cum ipje 
petitur meriti principium Amor . Ipfe qubet , ut Jupra. 
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merita fperemus , quin cantra merita precibus connitamur ' 
Caufarum ergo ad obtìnendum fath.f annoi corporatum Dei 
Vcrbum edocuit quibus ipfum vocibui de Celo quotidìe re- 
vocemas . Ho dìe fpirobili: Dei Amor igne a s in linguai dif- 
pertitus Nojlrum omnium ora erudit al fui quoque impetra- 
tionem Adoentus . Difpar quantumoii ratio , e ventai pro- 
fetò non difpar Vnìgenitum Patri s FiJum devocamus exer- 
cita Potè fìat e , quam tradit . Par adunai atri u fané fpiri- 
tum devocare dabitur obietta Paupertcte , quam auferat . 

Dedicatoria della predetta Orazione, 
al medefimo Sommo Pontefice 
Innocenzo X1J. 

P Ontifcibus Mixìmìt cateri Or et ione: fuas po fi quam 
dìxerint faerant . Hanc ego 'Beaùfjtme Pater Ttbì jam 
J aeravi cum dixi . Tua fsquidem erat, cui tuum , diffimu- 
lato nomine , inerat argumentum PATETfP Aid PERÙ Ai 
Ofqueadeo cuius vices in Terrisgeris Prerogativa s exprimis, 
ut eloqui Deum nequeamus , quin Te pari ter Auditore: in- 
telligant ; cumque ille auribus infonat , ex tempio ipfe oculìt 
incurras , Te tamen in primis divina charitatis xmulatio 
fpett abile divini tati: Sttypon reddit . Atagnis LEGVM i 
rnaioribusOP ERI) A4 inflit atis velutigeminis imperiilacer- 
tii omnium qui dem felicitati odlabarai, fed eorum precipue 
quibus unum patrocinium Paupertas , una commendano im- 
potenti a remunerandi . Quamquam quid rependi a quo- 
piam pofjet tata exaggcratx cbaritaii , qua: te omnibus 
prxflat non modo tua uberrime profunìentem , veruni edam 
profufìJJtmuM TVI ? fili ce t in id unher forum Principcnu, 
agi : , ut faufììtati fingulorum per TE potiffimurn quibuf- 
cumque accedcndbus obvium famuleris . Afagnus in hoc quo- 
que divini sEmulator Spiri tus , cui forum e fi B cele fi x vo- 
ti s per f ita Charifmata gratificar / , nifi & f quoque Cba- 
ri fiat um Auttorcm fupcrfundat . Patere igitur , ‘Beadffmc 
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Pater , curn quo fatta communica: pronti fcuam cura De $ ba- 
lere Or ationcm . Patere non minu 1 vere , quarti fplendide 
'confundi di vi vis titulit tuo : . Fuerit olim exotica in Etbni - 
cum Oc fa rem a (fé nt alio , quod eia: Encomiafie: exclarnarit , 

0 no: felice: , quibu: non jam illud opt andar» ejl , ut no s di- Pilo. P»- 
ligat Princep : ; fed Dii qucmadmodum Prirtccp : , Dii Ce- ncg ' 
farem imitentur . Ego fané non versar affent uteri: notante», 
fi libere pronunciavero , felici fintar» Ectlefiam , Te detnutn 
babito , defiijj’e am optare Pontificem , qui ut majefiate fu- 
pra no: necejfario refert , ita , & erga no: voluntate referre 
fludcat Deum . 

Per fodisfare a quei che Tanno richìefta fi 
pone ancora qui l'Orazione da me detta 
nella ftefià Cappella Papale il 
Venerdì Santo al medefimo 
Papa Innocenzo XII. 

H O die , Beati finte Pater , Oblatus quia ipfe volute 
Dei Filiu: non modò redemit Hominem qui perierat , 
fed ipfì quoque Redemptìonì co n fui ut t , ne periret . idtrumque 
magnum Piotati: Opu: , in quorum altero Salvator Mun- 
di prò Nobi: contro Ho fi e : , in altero contro N~os prò Nobi: 
certavit ». Per illud l ab or a vi t , ut falvi ejfe poffemus . Per 
hoc qui: credat ? ut vclimus . 

Et ad primum quidem redimendi Hornini: opu: quantur 
labor fubeundu: , qttot difficultatìbu: fuit obluttandum ! 
Indignifimum videbatur Regnar» "Regi fervile fufiuarium^t, 
ferale infligi coronamentum ? Jttjligitur . Dominantiw» Do* 
mino pondo: immane , immaniu: irrogar: fufpendi am Cru- 
ci: ? Irrogatur » Creatori univerforum in prctium Crea - 
tur a profundendum effe pretìofiffimum ter ari ut» f angui ni: , 
prctiofiu: fama ? Profandit . Prcfcia morti: expcttationo 
■ Fortifimurn timere trifori Bcatifimrm > Tirnet , trìfia- 
• tur .. Angi Ftlìum a Maire , qjue adfit , a Patre , qui 
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àerelinquat ! Angitur . Quid piarti ! Culpa fimul , grati +- 
qut Uomini i extingui tandem Hominem Deum ? Extingui. 
tur . Omnia pervicit , exantlavit omnia Redemptorìs Cha - 
ritat fine modo , ut redempti Hominis perfueret opus fine^ 
txcmplo . 

Veruntamenin fecundo redimendo Redtmptionis opere 
laboriofiù s Dei Filio connitendum . In primo enim ipfos ha- 
buit Adverfarios obfequentes , propterea quod Pontifica cum 
Regibus , Pr afide s cum Scribi s , Nebiles cum Plebeiis , In- 
digena cum Advtnis , fidai cum Ethnicis confpirantes , dum 
proprio incumbnnt feeleri famulaù funt Redemptori . In hoc 
autem fecundo ipfos experitur ’Bentficiarios rcluttantcs,fum- 
tmaque ope.contendendum fibi e fi , ne per eofdem quibus pari- 
tur , corrumpatur falus . En Proditor hodiernus Redemptio • 
uem Sibi perdere audet fatto, Aliis exemplo . Par/m il/i jam 
videtur,fi Dei tnors cuipiam feelefio non profit . Ipfa feeltris 
plenitudine criminofus modum delirai , quo prodejjc non pof- 
fit . Obfiupefcite nunc Cali, per qui attoniti jufittium natu- 
ra Sol , (i le menta , Superi , Mortales , Redivivi obfiupefci- 
te non jam ad obitam à Deo mortem , fed obitam pene dixe- 
rim fruflra . At ne dicere a u firn , auttor e fi Idem qui nos re- 
demi t , dum Ipfe pariter Rcdemptioni confili t , maloque pri - 
mum erumpenti ultionem (latita adbibct , ac medelam . Si qui- 
detti fui venditore™ capiti s fudam , quiafrufira miferatus , 
meritò ultuf Clementi a oculos vertit in alter um ex Afiecla 
defertorem , refpicit Petrum . So ab refpettu rubor abit in 
dolore m , dolor in Return, nec Pani lentia in crimen abit, quia 
intra fìduciam rubor > ac dolor e fi Hujus igiturfpes Deo , 
Nobifquc redintegrat , quid quid alterius de fi erario labefi- 
ttavit . Si nobis lite falutis pbarmacum ventnare tentavit , 
Hit ipfo ex veneno falutare conficit amuletum : Dignus pro- 
inde Ovilis , cui profpicit , Pa(ìor > Tbcfauri . , qttem vindicat 
Clavigeri Primogeniti» Redemptori s clementi (fimo intuita 
Redemptionem in ipfo aufiicantis , in Nobis proficui uri . 

Qua cum ita fint , geminatam profittò Redemptionem 
gratulari àtteri Alter am, qua Dei Filini tmpcndio. V'ita mi- 
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fcram nobis abftulit ne ceffi tatem pcreundi , Alter am , qua-* 
miferi cordite oh tutu nobis , ut Petro , fa: darri pcreundi drif- 
ter ationcvt aufert . In illa ipfe Fidejuffor J udiri fatisfecit : 
In hac Sequejter ipfe tranfgit curri fcìs : Per illam ftatim à 
Patre nobis ve ni ani impctravit : Per banc continentcr lato, 
rat , ut noftram à nobis obtineat falutem . 


Fine di tutta l’Opera. 
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